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1)- Le ben note difficoltà dell'affermarsi di un regionalismo 

europeo sono l'effetto della compressione che gli stati 

nazionali, accentrati o uni tar i, hanno es ere i tato, nel corso 

della loro storia, su tutte le forme di autonomia o di 

auto-amministrazione. 

Le comunità regionali e i re lati vi ordinamenti, 

anche quelli più radicati e potenziati (come negli stati 

federali) non hanno mai potuto espandersi, giacchè anche là 

dove questa espansione avrebbe potuto avvenire senza danno per 

lo stato centrale, troppi schermi hanno impedì to la giusta 

comunicazione tra le strutture organizzative e di governo 

proprie di ogni singola comunità e le rispetti ve società o 

popoli. 

La caparbia rivendicazione da parte degli stati 

nazionali della potestà sovrana, come loro qualità naturale ed 

esclusiva, ha avuto ed ha i suoi effetti anche nel formarsi 

del linguaggio, sia delle relazioni interne sia di quelle 

internazionali. La prova di ciò è nella perseveranza con la 

quale gli stati preferiscono le loro tradizionali intese 



dirette· bilaterali o plurilaterali ai rapporti che 

intrattengono pur su larga scala con gli ordinamenti 

comunitari. Questo stesso predominio dello stato centrale od 

unitario si esercita infatti nel più importante degli organi 

comunitari, il Consiglio, che è formato come è noto dai membri 

dei rispettivi governi. Le deliberazioni del Consigli/~ei 
sottogruppi di ministri, si formano solo quando viene 

raggiunta una volontà unanime, la quale equivale a tanti atti 

di reciproco consenso. 

Su questa linea agiscono importanti fattori: 

anzitutto "la politica", che, come individua~ione di fini e 

scelta di strumenti r è rimasta nelle mani degli stati 

nazionali, anche se si afferma e talora si enfatizza la 

rinunzia di questi alla sovranità in corrispondenza delle 

funzioni cedute all'Unione europea. 

Come è noto, l'attività politica costituisce il 

vero contenuto della sovranità. Alla riduzione della sovranità 

formale non si accompagna dunque una pari diminuzione della 

sostanza della sovranità. Del resto, la marcia verso un 

parlamento europeo dotato di poteri di decisione, ancor 

timidamente prefigurato nel trattato di Maastricht, vorrebbe 

rappresentare il raggiungimento di una nuova positività 
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rispetto alla semplice rinunzia a una parte della sovranità 

nazionale, attraverso la creazione di una sede più adatta e 

coerente con la elaborazione di una atti vi tà poli ti ca 

riferibile invece immediatamente alla comunità. 

Nel versante interno, come è noto, gli stati 

nazionali hanno osteggiato l'affermarsi di strutture regionali 

o locali che si ponessero come fonti di poli ti ca appunto 

locale: la prevalenza, continuamente riaffermata, 

dell'interesse nazionale e la superiorità, comunque imposta, 

della legi:slazione statale rispetto alla normazione locale 

sono indici convincenti dell'atteggiamento ostile al formarsi 

di politiche o politicità autonome rispetto allo stato. 

Quindi il parallelismo/ da tempo proposto, tra 

europeismo e regionalismo sembra poterai cogliere èP f'Ete di 

più come perseverante uguale contestazione da parte degli 

stati nazionali di capacità poli ti ca :sia della sede 

comunitaria sia delle regioni e degli enti ad esse 

assimilabili. Però, sia pure in questi termini negativi, un 

certo parallelismo resta pur dunque visibile, se non altro 

perchè da una parte e dall'altra il problema del confronto con 

lo stato finisce con il porsi in termini uguali o analoghi. 

Non sarebbe impossibile, modificando la 
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prospettiva, ~ cogliere invece in questo parallelismo 

l'impossibilità quasi fisiologica non solo di raccordi diretti 

fra regioni e Comunità Europea, ma anche e soprattutto di un 

razionale e accettabile aggiustamento della compresenza e 

della interazìone tra lo stato e le organizzazioni che stanno 

sopra o sotto di esso. Il ohe oggi, anche se non meraviglia, 

appare veramente poco accettabile. 

2)- dire il vero, non è però impossibile delineare uno 

sbocco di questa duplice incompatibilità; assistiamo ad una 

evoluzione storica che vede ridursi sempre di più l'intensità 

della politica degli stati. Mano a mano che a questi sfuggono 

le leve di controllo dell'economia, del mercato e della 

moneta, ma anche il comando effettivo degli eserciti e delle 

guerre, si riduce per essi lo spazio della poli ti ca come 

ideazione dì misure o di regole riferibili interamente ai 

rispettivi popoli. Gli stati credono ancora di fare politica, 

ma hanno in realt~ perduto ormai lo spazio della 

discrezionalità su larga scala. Tutt'al più, fanno poli tic a 

amministrativa, e cioè pur sempre amministrazione, come si 

dimostra solo a pensare che l'azione dei parti ti politici è 

ormai avvertibile mel to di più negli apparati amministrativi 
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che nei parlamenti e che non si riesce a produrre un'adone 

di governo che superi le divisioni amministrative e nella 

quale l'azione dei partiti della maggioranza si esplichi senza 

passare per le piccole cose . Piccole, si fa per dire, giacchè 

possono essere anche grossi affari amministrativi, di grandi 

dimensioni economiche e finanziarie. Ma sempre piccole cose in 

confronto all' antica grande sovranità politica. 

Anche lo stato· quindi, pur riaffermando la sua 

tradizionale potestà, ne va perdendo gli attributi più 

significativi. Insomma, è la sovranità che dovunque si 

annulla? 

A questo punto, il grande problema che coinvolge 

comunità europea e comunità locali deve porsi sul presupposto 

della caduta progressiva e generale di quel modo di intendere 

la sovranità proprio della storia degli stati territoriali: 

una sovranità che si raggiungeva solo attraverso 

l'originarietà e la totalità del comando, la concentrazione e 

la disponibilità delle fonti 

l'accentramento organizzativo. 

del diritto, l'unità e 

Questa non è più la sovranità di oggi, e cioè la 

sovranità sulla quale possano farsi crescere le grandi e 

piccole organizzazioni. Certo, gli stati sopravvivono 
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sfruttando i riflessi dell'antica sovranità, che ha origini 

monarchiche o imperiali e nella quale i popoli di oggi non 

possono più riconoscerei. In Italia, lo stato ha imposto anche 

alle regioni questa artefatta sovranità, facendo di esse delle 

proprie appendici, e allontanando la prospetti va, implicita 

nell'art. 5 della costituzione, di un processo di costruzione 

della poli ti ca basato sulla originari età o sulla spontaneità 

delle voci delle società locali. 

3 l -Se si vuole porre il problema dell • organizzazione 

politica in una prospettiva che può ancor dirsi europea, ma 

che sentiamo in realtà mondiale o universale, dobbiamo vincere 

la forza d'attrito del passato: capisco che è molto comodo, ad 

esempio, tentare di costruire anche l'organizzazione europea 

sugli schemi del diritto pubblico statale e cioè rifare lo 

stato di prima con nuove vesti europee. Si sono cimentati in 

ciò alcuni autori tedeschi, forse per inseguire già un primato 

culturale germanico nel dare impronta agli istituti 

dell'organizzazione comunitaria, ma ad essi hanno fatto ecc 

alcuni autori italiani, bisognosi a loro volta di appoggiarsi 

ad un'autorità culturale, che ha tradizioni più solide e meno 

incerte della nostra: come pensare ad un diritto 
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amministrativo europeo che non ricalchi le conosciute e 

praticate orme del Verwal tsungsrecht? E' certo un modo per 

guardare all'indietro e farsi cullare dall'illusione di 

riprodurre ancora il passato. 

Ma cos~ non si pone ~eriamente il problema della 

struttura comunitaria e soprattutto quello più difficile del 

rapporto fra le strutture comunitarie in fieri e quelle degli 

stati e delle loro articolazioni interne. Certo, bisogna 

sopravvivere in un lungo periodo di transizione, ed è proprio 

questa necessità che spinge alcuni a immaginarsi la 

riproduzione su scala europea degli ordinament~ interni. 

Nel trattato di Maastricht si possono cogliere 

inve'lé gli elementi di un processo, i cui esi ti rimangono 

tuttora incerti e sospesi fra le ipotesi di confederazione, di 

federazione, di semplice associazione fra stati che conservano 

le loro connotazioni originarie. 

4)- All'inizio, vi fu certamente un impianto 

organizzativo di tipo associativo tra stati e governi, con il 

precipuo intento di aggiungere ai singoli ordinamenti regole 

di mercato che gli stati, protesi a realizzare principi 

sociali, sembravano aver lasciato cadere. Le comunità europee 
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assunsero allora il compito di ripristinare in termini attuali 

il pur antico equilibrio di economia e poli ti ca, che si era 

perso lungo la storia recente, dove un eccesso di poli tic i tà 

aveva affievolito la libertà degli scambi economici con tutto 

ciò che a questa è conneseo, anche quanto alla comunicazione 

fra ordinamenti. In questo stadio, che è quello del mercato 

comune, l'organizzazione europea rappresenta dunque una sorta 

di funzione aggiuntiva e allo stesso tempo limitativa delle 

potestà normative ed esecutive degli stati. Ma proprio per 

questo era più difficile la penetrazione dell'ordine 

comunitario nelle società nazionali e tutto dipendeva 

dall'accettazione che gli stati di volta in volta decidevano 

in ordine agli atti normativi comunitari. Gli stati insomma 

conservavano il privilegio della piena sovranità e se ne 

facevano scudo nei confronti di quelle determinazioni 

comunitarie che non fossero gradite o accettabili ai singoli 

governi. 

Da un altro punto di vista, gli stati tra loro 

associati utilizzavano le comunità anche per liberarsi di 

problemi o contraddizioni che da soli non avevano più la forza 

di risolvere. Era troppo evidente che gli scambi economici, 

dai quali in definitiva derivavano i mezzi di mantenimento 
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delle singole economie e quindi anche dei regimi poli tic i 

degli stati, volevano l'abbattimento delle barriere 

interstatali. 

L 'economia non sopporta alla l unga confini 

territoriali oppure limiti conseguenti a politiche puramente 

interne. Però le relazioni tra gli stati, nonostante le 

diverse definizioni inseguite dalla dottrina, mantengono in 

questo stadio carattere internazionale e le comunità sono 

governate dagli apparati governativi dei singoli stati. 

5)- I passi successivi, sempre nell'ordine di rapporti 

fra stati, riflessi tuttavia in una progressiva 

solìdificazione delle istituzioni comW'litarie, appaiono 

dettati da esigenze avvertite prevalentemente in campo 

monetario (serpente monetario, FECOM e sistena monetario 

europeo), divenute via via ineludibili e che non potevano 

essere convenientemente affrontate mediante rapporti diretti 

tra stati. Diventa cioi!J manifesta la necessità di una sede 

istituzionale sufficientemente stabile, alla quale certo gli 

stati insieme contribuiscono, ma dalla cui presenza rimangono 

condizionati nelle loro decisioni interne. Assistiamo 

all'affermarsi progressivo di una poli tic a economica e 
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monetaria basata sulla necessità di relazioni istituzionali 

:fro. 8'tat;i i,'J. w,~. .:~,~.uL.i Lv url:i~tl~:Gc:tlJ.vu, quello europeo, cne a un 

certo punto li sovrasta. A ci~ contribuisce ovviamente 

l'intensificazione e la moltiplicazione delle competenze 

comuni tar i e in campi che solo apparentemente ai distanziano 

dal l 1 asse fondamentale della liberalizzazione dei mercati e 

del controllo dei rapporti monetari, ma vogliono in realtà 

mettere innanzi esigenze collaterali di disciplina comune, 

senza le quali diventerebbe alla lunga impossibile mantenere e 

far progredire l'insieme disciplina dei contratti, 

disciplina delle società, disciplina delle banche, lavoro e 

professioni), e si dirigono anche ai settori più prossimi alla 

salvaguardia dei rapporti sociali e della qualità della vita. 

Già l'affermazione della libertà di stabilimento(art. 52 

trattato) per le imprese e i lavoratori ha rappresentato 

all'inizio un punto forte, proprio nel versante sociale, della 

costruzione di quell 'ordine economico delineato negli 

originari accordi tra gli stati. 

La politicità degli stati viene dunque via via 

erosa, da un canto, dalla necessità di stare al gioco proprio 

delle decisioni economico-monetarie fondamentali, dall'altro, 

dal formarsi di una disciplina comune nel campo delle libertà 
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economiche e dei relativi limiti sociali e ambientali ( qui 

compresa la predisposizione di strumenti d'incentivazione nei 

settori dell'istruzione, della sanità, della protezione dei 

consumatori e della ricerca tecnologica 

euopeo). 

( Atto unico 

6) Gli elementi sostanziali del progressivo svolgersi 

dell'ordinamento comunitario sono assai più importanti dei 

loro risvolti iati tuzionali, se non altro perchè occorre un 

continuo e progressivo adattamento delle strutture 

comuni tar i e ai compi ti che la comunità si assume. Si impone 

insomma una mobilità dell'organizzazione che impedisce 

l'instaurarsi di un ordine rigido di soggetti e di competenze 

come quello che aveva caratterizzato e che ancora 

contraddistingue gli stati territoriali. Ciò può dipendere 

anche, almeno in parte, dal persistente sottofondo 

convenzionale degli istituti comunitari, ma discende per gran 

parte dal fatto di comuninciare a porsi la comunità al 

servizio dei popoli e delle loro libertà, perseguendo il 

razionale ed egualitario progresso economico, lo sviluppo 

armonioso ed equilibrato delle attività economiche, una 

crescita sostenibile, non inflazionistica/ e che rispetti 
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l'ambiente, un elevato grado di convergenza dei risultati 

economici, un elevato li vello d'occupazione e di protezione 

sociale, il miglioramento del tenore e della qualità della 

vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà degli 

stati membri (art. 2 trattato nella versione Maastricht). 

Attraverso una condotta conforme ad un'economia di 

mercato aperta e in libera concorrenza si dovrebbe invero 

pervenire alla definizione e alla realizzazione di un 'unica 

poli ti ca monetaria e del cambio, e all'introduzione di una 

moneta unica, il tutto aulla base dei seguenti principi 

direttivi: prezzi stabili, finanze pubbliche e condizioni 

monetarie sane, nonchè bilancia dei pagamenti sostenibile 

(art. 3 A Maastricht). 

La comunità si fonda nel rispetto dell'identità 

nazionale degli stati, a loro volta fedeli ai principi 

democratici, ed essa si propone il rispetto dei diritti 

fondamentali garanti ti dalla convenzione europea del 1950 

"quali risultano dalle tradizioni costituzionali comuni degli 

stati membri in quanto principi generali del diritto 

comunitario" (art. F trattato Maastricht). Questa è dunque la 

vera costituzione della comunità quale si profila nel trattato 

di Maastricht e in quella che dovrebbe esserne l'evoluzione 
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dopo il 1996. 

Permangono gli stati, però quali strumenti dell' 

identità nazionale e come strutture di salvaguardia della 

democrazia e di conservazione delle tradizioni costitudonali 

comuni. Oovremmo assistere dunque a un profondo 

dimensionamento della funzione degli stati e della loro 

sovranità. Conseguenze giuridiche immediate appaiono allora, 

come affermato dal presidente della commissione J. 

Delors(presentazione al parlamento europeo del programma di 

lavoro per il 1992), la democratizzazione della vita 

comunitaria, attraverso l'affermazione della cittadinanza 

europea, e il rafforzamento del parlamento europeo. 

7) Nel trattato 

importante novità per 

di 

il 

Maastricht si profila una 

regionalismo, considerato 

evidentemente essenziale per assicurare la democraticità 

dell'ordinamento comunitario. L'art. 4 del trattato, nel testo 

che ora viene a risultare dal testo di Maastricht, prevede che 

il Consiglio e la Commissione della comunità siano assistiti, 

oltre che da un comitato economico e sociale, che già 

esisteva, da un comitato delle regioni con funzioni 

consultive. In ciò deve vedersi un coordinamento necessario 
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fra l'organo che esprime valutazioni economico-sociali e 

l •organo destinato invece a esprimere la voce delle 

istituzioni regionali. Ma per apprezzare questa novità bisogna 

prima intendersi sui significati che gli istituti regionali 

sono destinati ad assumere nella cornice europea. 

E' da escludere che possa discorrersi 

correttamente o con qualche efficacia di regionalismo europeo 

se le regioni ( e consimili enti territori ali di altri stati) 

si vedono solo come articolazioni di decentramento statale. Di 

fronte alla comunità continuerebbe a contare soltanto lo stato 

nazionale territoriale, e l'aspetto regionalistico rimarrebbe 

confinato, poco diversamente dagli organi dello stato oppure 

dai comuni e dalle province, all'ambito delle relazioni tra lo 

stato centrale e l'insieme degli apparati di esecuzione. 

Non può essere scambiata per istanza 

regionalistica la pur giusta pretesa delle regioni di essere 

destinatarie di competenze esecutive rispetto ai regolamenti o 

alle diretti ve comuni tar i e, il cui ingresso nell'ordinamento 

statale rimane pur sempre sotto il controllo dello stato. 

Anche se lo stato, come in parte avvenuto in 

Italia dapprima con gli artt. 4 e 6 del D.P.R. n. 616/1977, e 

poi con la .c. d. Legge La Pergola 16 aprile 1987 n. 183 e la 
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successiva L. 9 marzo 1989 n. 86, riduce o annulla lo schermo 

della propria legislazione nei processi di esecuzione dei 

regolamenti e delle direttive CEE, le relazioni dirette che ne 

conseguono tra le regioni e la comunità rimangono peraltro 

connotate dal carattere meramente esecutivo. Quando si tratta 

di mera esecuzione, è relativamente indifferente che 

l'atti vi tà sia svolta in sede regionale oppure in sede di 

amministrazione statale. Indifferente nel senso che, se la 

regione acquista delle competenze o delle occasioni per 

l'esercizio delle sue competenze, non per questo conquista una 

posizione attiva verso la comunità, non per questo conquista 

voce in espi tolo e 

dell'ordinamento europeo. 

diviene soggetto in senso pieno 

Un regionalismo europeista presuppone del resto 

l'avvio di un largo processo di trasformazione, che interessa 

prima il corpo dello stato, e simultaneamente tutti gli stati. 

Sino a che il cedimento della sovranità non tocca la 

condizione interna dello stato e non si estende quindi ai 

rapporti interiori fra lo stato e i suoi apparati (regione 

comprese), non può dirsi avviato in modo coerente e 

comprensivo il processo di trasformazione della comunità 

europea in un ordinamento federale o conf'ederale, e non può 
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avvenire la riduzione del peso politico della sovranità, 

condizione questa perchè si affermino i principi e i metodi 

del nuovo ordine europeo. 

Il modo di presentazione dello stato nei rapporti 

superstatali è condizionato dal modo di essere interno dello 

stato. Soltanto uno stato seriamente regionale può far 

scaturire dal suo interno, dissolvendosi, delle regioni capaci 

di affrontare la nuova esperienza. 

8)- Il regionalismo europeo non può crescere sino a che 

sono diverse le figure di regione nei vari stati unitari. 

Occorre che si conquisti una omogeneità tra gli ordinamenti 

~ 
regionali, prima che(si presentino come partners atti vi nei 

confronti della complessiv~rganizzazione europea: intendo 

omogeneità, nel senso di uguale capacità di rappresentare i 

rispettivi popoli regionali, e quindi uguale responsabilità 

nella definizione degli interessi o nell'indi vìduazione dei 

bisogni di cui la comunità europea deve poi darsi carico sul 

piano ultrastatale. 

Qualcosa di mezzo fra il regionalismo e il 

federalismo deve dunque allo stesso modo affermarsi negli 

stati prima che si componga, all'esterno di essi, il complesso 
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st~utturale della comunità europea. Non si può pensare infatti 

che una ~egione italiana dì diritto comune, o anche di di~itto 

speciale, abbia attitudini nei confronti della comunità 

europea allo stesso modo di un Land tedesco o di una regione 

f~ancese. Sono figure diverse, ciascuna delle quali risente di 

un diverso rapporto con lo stato nazionale. 

Si potrebbe fo~se già di~e la stessa cosa degli 

stati nei confronti della comunità: anch'essi sono differenti 

nei loro ordinamenti interni e non hanno pertanto la stessa 

voce. Però essi si sono ~esi omogenei di fronte alla comunità, 

in quanto soggetti internazionali. Sul piano internazionale 

tutti gli stati sono uguali, cioè formalmente dotati delle 

stesse chances. Molto spesso anzi gli stati hanno puntato 

proprio su questa loro uguale capacità per ottenere vantaggi o 

riconoscimenti sostanzi.t: in ragione delle loro effeitive 

particolarità, soprattutto sociali ed economic.he. ç; ~ v..l.vu.. 
L.. ~t-: t.o{~r~- 3..t.o 1-4.- ~ ~ ,)...._ ~ f'.c>./4 ~I;: {..orz,..,...J..... 

Ma le regioni non hanno raggiunto tale soglia di 

omogeneità che consent\., loro di far valere le lo~o 

particolarità. Occorre insomma che il titolo di riconoscimento 

o di identità sia lo stesso, prima di affacciarsi sullo 

scenario europeo con una capacità o una forza che non sia di 

~ango puramente partecipativo ed esterno, come è indubbiamente 
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ancora nel caso del comitato delle regioni profilato dal 

trattato di Maastricht. 

9)-
otwVU. 

Ancor prima però ~attamento delle regioni a un 

regime isti tu:oionale e giuridico che non riproduca lo stato 

nazionale in dimensione ridotta. La regione deve esprimere non 

un ordinamento artificioso, ma la realtà economica e sociale 

del popolo che si riconosce in essa e rispecchiare questa 

realtà in una struttura giuridica adeguata. Le regioni debbono 

darsi cioè un ordinamento autonomo, sia pure all'interno della 

costituzione statale, interpretata però ed applicata già con 

l'occhio verso il campo ultrastatale. 

Si afferma invero che la democratfizzazione della 

comunità ha il suo punto di forza nella cittadinanza 

comunitaria e questa riposa a sua volta sul riconoscimento dei 

diritti dei cittadini comunitari. Allora il regionalismo 

europeo ha senso se si mette su questa direttrice. E non si 

pensi che questo sia un passaggio di poco conto, giacchè ha 

effetti decisivi sul modo di essere dell'organizzazione 

regionale, sulla sua stessa legittimità. Il regionalismo 

europeo, assai diverso da quello rivendicato nei confronti 

dello stato, è un altro modo di costruire e di vivere 
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1 

l'organizzazione sociale ed economica: esso testimonia una 

forte riduzione della poli ti ca in senso tradizionale, e in 

pari tempo di quella astrattezza delle forme e dei sistemi 

normativi e istituzionali che hanno contraddistinto la 

conoscenza e la pratica delle cose pubbliche nell'esperienza 

~~eu-c..· I •. J.h:>l 
statale o del diritto pubblico. floW().M'-0 ...,- ·· 

cWJ..._ j,~.._ .u.tiJ.. Mf")..O..I4.~-

10)- Il regionalismo europeo deve disconoscere anche il 

barriere fra~ocietà e l'organizzazione pubblica, valore delle 

cioè tra il diritto privato e il diritto pubblico. Credo che 

questo si legga già nello statuto della comunità europea: essa 

è ancora fortemente tributaria degli stati, ma, con una delle 

contraddizioni che certamente la nobili tane, riduce l'autorità 1>(;,):1.. 

basata sul predominio della politica sull'economia. 

Contrariamente a quanto dai più si opina, sembra giusto, ad 

esempio, che le decisioni più importanti o più qualificanti in 

CoJNU> ........ 
scala europea debba ~chiedere l'unanimità delle voci, in 

quanto questa W"lanimi tà sia il frutto del consenso, sia pure 

conquistato attraverso dure trattative o faticose procedure. 

Insomma, una comunità di pari sia fra i cittadini, sia fra le 

loro organizzazioni locali. 

Questo è certamente un obiettivo lontano, sul 
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quale non possono nutrirai illusioni e che il trattato di 

Maastricht può farci appena intravedere. Però la presenza 

attiva delle regioni europee presuppone certamente una 

tensione verso questi obiettivi. 

!l regionali amo europeo, pur puntando su corpi 

istituzionali simili a quelli dell'esperienza statale 

~ 
regioni o stati federali) ~ delle chances solo se assumerà 

contenuti in qualche modo coerenti con un processo di 

formazione che non si sa peraltro neppure dove ci condurrà, ma 

che mostra già ~ direttrici abbastanza precise. Il grande 

ordinamento europeo a sua volta si sosterrà solo se assumerà 

strutture e regole di vita e di sviluppo che non ripetano 

quelle degli stati tradizionali. L'Europa non sarà mai una 

somma di stati con le stesse proW.età. Potrà vivere, dando 

ossatura alla convivenza di paesi tradizionalmente diversi, 

solo se avrà la forza di tradursi in un impero delle libertà e 

informerà ogni sua parte a questo bene fondamentale. 

Non è accettabile alcun governo che non si 

proponga anzitutto di garantire e valorizzare la libertà delle 

persone, adottando istituti idonei, assicurando che la società 

aderisca all'ordine dei diritti fondamentali e del rispetto 

- 20 -



delle persone. Ciò comporta, come detto, una riduzione di 

tutto ciò che nel passato ha consentito il mantenimento degli 

stati, e cioè la politica incontrollata e in ogni caso 

imperativa, :fondata su continue riduzioni delle potenzialità 

spirituali ed economiche delle persone. Dovrà essere invece un 

ordine informato alla consensualità, alla libera adesione 

all'ordine, e le strutture giuridiche dovranno mostrare tanta 

duttilità da poterai adeguare nella loro stessa conrormazione, 

oltrechè nell'attività, a questo metodo. Infatti, il passaggio 

dall'Europa degli stati all'Europa dei popoli non può restare 

senza conseguenza nell'immagine e nella sostanza 

dell'ordinamento, 

Ogni popolo è società attiva e nello stesso tempo 

minoranza verso l'insieme: e in questa duplicità d'aspetto 

potrebbe intravvedersi una divisione ideale tra stato 

nazionale e regioni nella partecipazione all'ordine europeo. 

Alle regioni, ricostruite in modo da corrispondere a società 

locali ben individuate per loro specifiche caratterizzazioni, 

spetta di esprimere la grande :funzione delle minoranze, 

l'inevitabile dialettica tra le minoranze, con le loro 

rivendicazioni di riconoscimenti e di libertà. 

L'Europa è anche e soprattutto la 
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composizione di molte minoran~e in un'unità che le tuteli e ne 

appaghi le speranze e i bisogni. La composizione delle· 

minoranze nella totalità dell'ordine europeo è certo un 

compito arduo, così arduo da rasentare l'utopia. Ma non vedo 

altro posto per le regioni, che sono chiamate così a 

testimoniare di giorno in giorno le differenze dei popoli e la 

loro tensione verso il superamento e l'affermazione di un 

ordine unico. Un processo, dunque; e l'ordinamento europeo è e 

sarà sempre un processo di infiniti adattamenti reciproci, 

faticosi quanto necessari. 

Per q~o il regionalismo europeo è assai diverso 

da quello che abbiamo conosciuto nell'esperienza statale: in 

questa esperienza lo stato si è posto sempre in testa ed ha 

piegato le ragioni alla sua astratta unità. Nell'Europa, dovrà 

essere l'esatto contrario, se è vero che essa vuole essere un 

~t}tA-1:\to 
ordine lilfu lf 'ei fondato sulle libertà. Allora, in luogo di 

rigide strutture imposte una volta per tutte, si dovrà 

accogliere un ordine processuale, poggiato su strutture 

flessibili, adaiftte perciò a contenere e dare sfogo alla 

dinamica dei confronti. 

A quest'ordine si addice OIZ'ii . a un'idea di grande 

amministrazione, perchè non vi sarà decisione o atto che non 
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trovi nella concretezza dei disegni e delle soluzioni la sua 

ragione di fondo, il suo vero contenuto. Gli atti della 

comunità, anche quelli con più spiccata apparenza normativa, 

non saranno accolti se non saranno il frutto di un'adesione 

puntuale di coloro che rappresentano i singoli popoli e le 

diverse istanze, Non dovrà toller~i alcun ordine astratto, 

dal quale far discendere le regole, sulla base di un'adesione 

iniziale e solo di principio. Dovrà invece diffondersi lo 

spirito del consenso e questo non può esprimersi altro che in 

un grande processo di amministrazione, dove le tecniche 

(saggiamente controllate) nell'indi viduazione dei bisogni e 

nella 
~ 

predisposizione (misure giocheranno un ruolo 

fondamentale, in luogo di una incontrolla~~ 

discrezionalità. 

Non vedo dunque la riproduzione su scala europea 

della separazione delle funzioni, tradizionale dello stato 

territoriale di diritto: vedo piuttosto una separazione e un 
,;..,· J.;.-tr.;tr.'ro, 

coordinamento di istanze di presen:ta, ~ndi di 

partecipa:tione: stati (e governi) e regioni saranno presenti e 

comporranno diversi e appropiati collegi( assemblee e consigli 

o comitati) , e d'l2-1a dialettica di questi collegi tra loro 

dovranno scat\lrire da decisioni. Le regioni rappresenteranno 
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l'anima e la cultura democratica dell'Europa nelle sue diverse 

apparenze • Sarà allora un regionalismo sostanziale e non dì 

mera facciata; sarà l'Europa comunitaria una grande struttura 

dove le libertà dei popoli e delle persone saranno imp(!gnate 

in un processo dì valorizzazione concreta e ripetuta. Sarà la 

Comunità il condominio delle libertà e quindi, su questa base, 

a.q""•r.ù\oe ~~~-u..--
• &dii È· l& ,;oizvt - e essa l'immagine di una grande, 

dinamica amministrazione. 
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l 
' 

~ ·. 

RIASSUNTO DELLA RELAZIONE 

' 

1.1 Liinder, la Regioni e le Comunità autonome, che rapiresentano il terzo livello 

in Europa, si sono guadagnate un posto di rilievo sul piano eJFpeo, anche se i Trattati 

di Maastricht nella loro versione attuale non dovessero essere ratificati. 

L'approvazione del Consiglio Europeo a Maastricht, pe( il consolidamento del 

principio di sussidiarietà, e del Comitato delle Regioni, comp pure l'apertura della 

procedura del Consiglio dei Ministri, secondo l'articolo 146 per i rappresentanti delle 

Regioni, per quanto concerne le loro competenze di diritto costituzionale, sta ad 

indicare chiaramente che anche qui è stata riconosciuta l'importanza della 

collaborazione del terzo livello in Europa, soprattutto per quant) riguarda il Mercato 

unico, di prossima realizzazione. 

2. Per quanto riguarda la possibile partecipazione dei Lapder, delle Regioni e 

delle Comunità autonome alla organizzazione politica della futura Europa, si tratta 

anche dell'approfondimento dell'integrazione delle CE, i cui compiti e ambiti d'azione si 

sono ampliati gradualmente negli ultimi anni. La Comunità Europea/Unione Europea 

può adempiere in modo efficace ai suoi compiti, solamente se rende partecipi per tempo 

i Lander, le Regioni e le Comunità autonome, nell'ambito di una chiara articolazione di 

competenze, e se lascia gli incarichi là dove essi vengono assolti in modo ottimale ed 

efficiente. L'inclusione della cognizione di causa regionale e delle capacità attuale di 

risolvere i problemi in tempo relativamente breve, faciliterà ed accelererà l'attuazione 

del diritto comunitario. 
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3. La "partecipazione dei Lander", ottenuta nell'ambito del processo di 

ratificazione dell'Atto Unico Europeo ha notevolmente accresciuto le competenze a 

livello europeo dei Lander tedeschi e ha permesso loro di presentarsi alle Conferenze 

intergovernative della CE per l'unione economica, monetaria e politica con un 

procedimento elaborato appositamente per questo (Commissione europea dei Presidenti 

dei Ministri che si riunisce settimanalmente), in modo diretto, adeguato e puntualmente. 

4. Le "variazioni nazionali" dei Trattati di Maastricht (variazione della 

Costituzione, dell'articolo 23 e della legge di ratifica), concordate dai Lander tedeschi 

con il Governo federale nel contesto del processo di ratifica dei Trattati di Maastricht 

attualmente in corso, potrebbero essere praticate, in forma diversa, anche in altri Stati 

membri della Comunità Europea/Unione Europea. Esse si basano sul principio, 

convalidato dal federalismo cooperativo, della corresponsabilità decentralizzata per 

mezzo di un'ampia cooperazione. 

5. Senza intensa collaborazione interregionale, nel contesto delle Conferenze 

intergovemative della CE, alla quale ha contribuito in modo particolare l'Assemblea 

delle Regioni d'Europa, non si sarebbero probabilmente potuti ottenere i risultati ora 

raggiunti. 

E' perciò importante portare avanti un intenso dialogo tra i Lander, le Regioni e le 

Comunità Autonome - anche in vista della prossima Conferenza intergovernativa della 

CE, programmata per il 1996 - sulla crescita delle possibilità di collaborazione 

istituzionali del terzo livello in Europa. 

La discussione della "Carta delle Regioni", elaborata dal Parlamento Europeo, e le 

decisioni che la riguardano, prese dalle Regioni italiane nel novembre 1991 possono 

costituire una buona base per questo scopo. 
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ULTERIORI DOCUMENTI DELLA STESSA AUTRICE 

a) La Commissione europea dei Liinder e le trattative a Bruxelles sulla via di una 

nuova prassi di stato 

b) Speculazioni e realtà.- Le Regioni entrano nella fase del dopo Maastricht. 
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"LA COMMISSIONE EUROPEA DEI LANDER E LE TRATTATIVE A 

BRUXELLES- SULLA VIA DI UNA NUOVA PRASSI DI STATO" 

( un contributo che apparirà tra breve in un libro riguardante il ruolo dei Liinder nel 

contesto delle Conferenze intergovernative della Comunità europea.) 

I. 

Il bilancio delle cifre è obiettivo: la Commissione europea dei Lander si è riunita 

per ben 3 7 volte nell'arco del 1991 per mettere in pratica il mandato della Conferenza 

dei Ministri del20/21 dicembre 1990. 

Il mandato dice: 

l. I Capi di Governo dei Liinder deliberano la nomina di una Commissione 

Europea della Conferenza dei Presidenti dei Ministri. La Commissione Europea lavora 

per gli Stati. Suoi membri permanenti sono i Capi di Governo dei Lander: Baden 

Wiirttemberg, Baviera, Amburgo, Meclernburgo-Pomerania occidentale, Renania 

settentrionale- Westfalia, così come il Land che detiene la Presidenza nella Conferenza 

dei Presidenti dei Ministri. Fino al 1991 la Renania settentrionale-Westfalia. 

2. Il compito della Commissione Europea è la difesa degli interessi dei Lander 

nell'ambito dell'integrazione europea, in particolar modo nella prospettiva di 

realizzazione del Mercato unico, dell'unione economica, monetaria e politica. 

3. La Commissione europea dovrà dapprima svolgere le sue mansioni fino al 

1993. Il Land che detiene la Presidenza della Commissione è pregato di fare rapporto di 

volta in volta sulla attività svolta alla Conferenza annuale dei Capi di Governo. 
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4. Il Gruppo di lavoro delle Segreterie di Stato e di Senato, "Europa delle 

Regioni" viene incaricata di preparare le decisioni della Commissione Europea. 

Ciò che emerge qui in base al regolamento interno, aveva già a tale riguardo un 

antefatto "drammatico" ed è stato sviluppato nei mesi successivi come un processo di 

lavoro intensivo, alla fine del quale il risultato rappresentava una terra inesplorata per i 

Llinder e le R.:gioni della Comunità Europea, in particolare della futura Unione 

europea. 

Uno sviluppo ulteriore mostrerà se la storia sia stata fatta e scritta a tale riguardo 

oppure se almeno sia stata redatta veramente una nuova prassi statale. 

L'incontro dei Llinder con le giurisdizioni federali direttamente davanti al 

Consiglio Europeo a Roma - fine novembre 1990 - emanò il senso di un mmore 

significato di un incontro politico e decisivo, ma fu piuttosto una "buffonata 

provinciale", che non apparteneva alla rappresentanza provinciale del Baden­

Wiirttemberg che aveva cercato di dare il proprio contributo con le sue specialità 

regionali, ossia la torta di ciliege della Selva Nera e caffè invece di contribuire con 

miglioramenti all'atmosfera generale. Ma i numerosi rappresentanti delle giurisdizioni 

federali presenti - anche dei Ministeri degli affari esteri - cercarono, a tale ri!,'11ardo, di 

comunicare l'impressione di essere esclusi da O!,'lli vera decisione all'interno delle loro 

sedi e di non potersi esternare nei confronti dei desideri di compartecipazione dei 

Llinder - come li aveva richiesti il Consiglio Federale - né dal punto di vista del 

contenuto né per tempo. Non si voleva presentare pe_r le Conferenze di governo, - anche 

due settimane prima del Consiglio Europeo a Roma - preparazioni interne, possibili 

strategie e posizioni di negoziazione. A questo riguardo però i Gabinetti nei singoli 

Llinder avevano proprio varato documenti di posizione riguardanti le Conferenze 

governative ed erano in preparazione ampie decisioni per la Conferenza dei Ministri a 

Monaco (20 -21 dicembre 1990)- per la prima volta con 16 Llinder. 
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In tutta serietà furono messi in dubbio, tramite dichiarazioni, i desideri di 

partecipazione dei Presidenti del Consiglio dei Ministri incaricati dal Consiglio Federale 

(Renania del Nord-Westfalia e Baden-Wiirttemberg per l'unione politica, Baviera e 

Amburgo per l'unione economica e monetaria), in quanto l'ampiezza della sala nello 

storico palazzo di Montecitorio a Roma non permetteva che la delegazione tedesca 

aumentasse di numero. Stessi pregiudizi insulsi che "gli italiani" dal punto di vista 

organizzatorio non sarebbero comunque nella posizione, di corrispondere a tali 

necessità partecipative, furono ribaditi più volte e caratterizzarono il livello e il clima 

nel quale allora si discusse. A questo punto tuttavia per precauzione ·si noti che nel 

corso dei mesi successivi il tono di relazione migliorò notevolmente. 

Questo tipo di relazione fra Bund e Uinder fu spiegabile davanti allo sfondo di 

esperienze al momento dell'ultima revisione del Trattato nell986. 

Molti dei partecipanti ricordavano amaramente come era stata complessa e 

difficoltosa la discussione intorno alla ratifica degli Atto Unico Europeo. 

A questo rit,>uardo il Governo Federale non voleva più occuparsi dei dubbi 

espressi dal Governo Federale il 31 gennaio 1986 - ancora prima della propria firma -

riguardo al risultato delle trattative e firmò. 

La ratifica si protrasse fino al 19.12.1986. Il discorso riguardante la ratifica da 

parte dell'allora Ministro del Bundesrat Schrnidhuber - nel frattempo provvisto 

Commissario CE - rese chiaro già nell'introduzione che i contrasti - fino dentro alla 

scienza - erano stati violenti. 

Già il 17.12.1987 fu concordata quindi ·anche la convenzione riguardante 

l'istruzione e la partecipazione del Bundesrat e dei Liinder ai progetti concernenti le 

Comunità Europee in base all'articolo 2 della legge del 19 dicembre 1986 sugli Atto 

Unico Europeo del 28 febbraio 1986. Essa rientra ora per la prima volte negli Stati 
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Membri della CE e si è dimostrata fondamentale. Rafforzata dal dibattito intorno al 

cosiddetto rapporto Checcini essa ha contribuito ad introdurre nei Lander un'ampia 

cosctenza europea. 

Nondimeno la politica europea dei Lander era ed è ancor oggi modellata da 

un'ambivalente atteggiamento riguardo al processo di integrazione: 

da un lato la prontezza ad imbarcarsi in trasferimenti di competenze a favore del 

livello europeo, dall'altro l'esperienza- anche questa volta nuovamente confermata - che 

alla perdita di competenze nazionali e regionali non si contrappone alcuna adeguata 

crescita di legittimità democratica del processo decisionale a livello europeo. 

Al riconoscimento che, non solo con l'Atto Unico Europeo, ma già negli anni 

precedenti, avevano avuto luogo di soppiatto successivi trasferimenti di competenze dei 

livelli nazionali - e con ciò anche regionali - verso livelli europei, sta opposta 

l'esperienza che - in particolare attraverso il nuovo orientamento dei fondi strutturali -

da Bruxelles furono offerti aiuti concreti per la problematica politico-regionale. 

Anche se le burocrazie tecniche considerano ciò, occasionalmente come una 

"piccolezza", quasi nessun governo regionale può o vuole perrnettersi di lasciar 

inusufruiti i mezzi di superamento dei deficit strutturali esistenti. 

L'esperienza dei Lander con il processo di partecipazione alla legislazione CE ha 

condotto gli stessi Lander a riconoscere in particolare che solo un'inclusione 

istituzionalizzata ed intensiva del globale terzo livello in Europa nei Trattati può 

condurre a bilanciare in modo sensato le tendenze centralizzate nel sorgere di un 

proprio "esecutivo" europeo. 

Un primo rapporto dell'esperienza dei Lander - presentato nel 1990 dal Gruppo di 

Lavoro delle Cancellerie di Stato e di Senato - riguardante il processo di partecipazione 

degli stessi Liinder e la decisione portata da Nord-Renania-Westfalia al Bundesrat 

riguardo alla discussione della "Carta della Regionalizzazione in Europa" discussa dal 
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Parlamento Europeo, rappresentava un fondamento per le conclusioni del 7.6.1990 dei 

Presidenti dei Consigli dei Ministri formulate sul terreno antistante le Conferenze 

Governative della CE con le loro quattro esigenze di base: 

- ancoraggio del principio di sussidiarietà nei trattati; 

- fondazione di un comitato regionale; 

-partecipazione dei Liinder al processo del Consiglio dei Ministri; 

-diritto d'dZione dei Liinder, Regioni e Comunità autonome. 

Il Bundesrat ha sostenuto queste posizioni il 24.8.1990 e il 9.11.1990 tramite 

risoluzioni corrispondenti. 

Il Governo federale mostra ai Liinder in primo luogo, che queste sono esigenze 

del tutto tedesche (in Francia si direbbe: "germano-allmand") ed esso non era per niente 

pronto a presentare tali richieste al tavolo delle trattative di Bruxelles. Si trovò però 

almeno pronto ad accennare alle conclusioni di Roma (14/15.12.91) parlando di 

"legittimità democratica" a pagina 4 in quanto alcuni Stati membri ritengono 

particolarmente importanti i se!,'llenti punti: 

- una regolamentazione del rispetto di particolari competenze di istituzioni 

regionali o locali in riferimento a determinate politiche comunitarie; 

- la necessità di verificare processi adeguati per consultazioni con queste 

istituzioni. 

Questa "precoce considerazione" degli interessi dei Liinder, delle Regioni e delle 

Comunità Autonome è meno un "miracolo di Roma" in confronto al risultato di buoni 

contatti nell'ambito della cooperazione tedesco-italiana. Visto che accanto alla linea 

direttiva sarebbe indispensabile anche la collaborazione interregionale attraverso 

l'affermazione degli interessi, i Liinder hanno usufruito parallelamente alle preparazioni 

nazionali anche della rete già a disposizione delle Regioni nell'ambito della riunione 

delle Regioni d'Europa e della cosiddetta "Conferenza delle Regioni"; a tale livello sono 
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state raggiunte conclusioni conformi. Ciò era importante per rendere chiaro anche agli 

Stati membri, le cui Regioni non sono costituite allo stesso modo, che la 

consapevolezza e l'autocomprensione delle Regioni sono in fase di crescita, Un risultato 

che - con riserva - anche attraverso la perizia dell'Istituto di Politica Europea già da 

tempo commissionata dai Ministri dei Lander (autori: Wolfgang Wessels/Christian 

Engel) viene documentato, che ha accomunato nella CE, tramite una visione sinottica, 

sia i compiti e le funzioni dei Lander, Regioni e Comunità Autonome, come ha pure 

chiarito i processi politici all'interno degli Stati Membri. 

Nella sua introduzione alla presente pubblicazione di tale perizia il Presidente dei 

Ministri del Land Nord Renania-Westfalia Dott. Johannes Rau, -come Presidente della 

Prima Commissione Europea dei Lander 1990/1991 - ha mostrato che i Lander 

tedeschi, in questo processo di ancoraggio al terzo livello negli Accordi Europei, non 

prevedono di condurre una strategia puramente tedesca, ma che a loro preme molto di 

collaborare con le Regioni e le Comunità Autonome degli altri Stati membri, 

nell'interesse di una stabilizzazione dell'intero processo di integrazione europea. 

Tale collaborazione sarà urgentemente indispensabile - visti i risultati raggiunti a 

Maastricht 1991 - se le possibilità di sviluppo di una futura struttura federale 

dell'Unione europea, applicate in maniera embrionale all'attuale opera di trattativa, 

saranno assicurate e, al più tardi, alla prossima Conferenza governativa del 1996 

(oppure prima?), sarà richiesto un ulteriore sviluppo decisivo. 

Il processo di ratifica attualmente in corso - proprio nella Repubblica Federale -

mostrerà, fino a che punto gli Stati membri del Consiglio d'Europa - soprattutto quelli 

con esperienza federale - siano pronti a ripartire potere e responsabilità in misura 

sempre maggiore e soprattutto a farsi controllare. 
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Fino ad ora per i Liinder tedeschi si è sempre dimostrato esatto il fatto di prendere 

il treno in corsa dell'integrazione europea, e di passare dal ruolo di passeggero a quello 

di assistente macchinista o magari addirittura a quello di capotreno. 

I risultati concreti raggiunti singolarmente nelle modifiche ai Trattati vengono 

enunciati nei contributi di questo libro e commentati, per cui questo contributo si può 

limitare generalmente alle condizioni esterne di cooperazione nella Commissione 

Europea dei Liinder e alle Conferenze Governative. 

Qualcosa è stato messo in moto verso processi istituzionali, ma è stato posto in 

dubbio ciò che necessita della più vicina considerazione. 

A tale proposito dobbiamo citare senza dubbio il fatto che con la partecipazione 

diretta dei Lander alle Conferenze delle Regioni è stata introdotta sul nuovo terreno 

inesplorato della politica statale, senza che con ciò, tuttavia, la Repubblica Federale 

fosse già diventata "trend-setter", perché il Belgio ha coinvolto direttamente le sue 

Regioni. 

La partecipazione fra Bund e Lander si è molto celermente sviluppata nell'ambito 

di un intensivo ritmo congressuale, in un "insieme" di regola cooperativo. 

A tale proposito il budget temporale impiegato da entrambe le parti era ingente 

perché la Commissione Europea dei Liinder come pure la cerchia delle giurisdizioni 

federali nel Ministero degli Esteri e gli incaricati a Bruxelles si riunivano di norma 

settimanalmente. e spesso per più di una giornata intera. 

La Commissione Europea dei Lander - originariamente programmata sotto forma 

di piccoli gruppi di lavoro aperti ai Liinder - si è riunita ininterrottamente sotto la 

partecipazione dei 16 Lander, sotto forma di specifiche Conferenze ministeriali e di un 

numero mutevole di giurisdizioni federali (inclusi l'Ufficio del Cancelliere Federale e il 
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Ministero degli Esteri). In particolare dai nuovi Liinder molto lontani in termini di 

spazio si sono stabiliti fermamente in questa cerchia anche i Ministeri per le questioni 

del Bundesrat e per gli affari europei- accanto alle Cancellerie di Stato- . Il lavoro era­

nonostante le discrepanze politiche che si presentavano occasionalmente -

continuamente caratterizzato da un'alta prontezza di cooperazione e di prestazioni, che 

ha sempre reso possibile - nella premura costantemente presente - di formulare le 

posizioni dei Liinder per tempo e specifiche. 

Poiché in ambito del processo molto aperto (ogni documento è stato di regola reso 

accessibile a tutti) anche la parte federale venne coinvolta not.:volmente, pure nella 

formulazione delle proposte comunitarie per le trattative di Bruxelles (Principio di 

sussidiarietà, Comitato regionale, articoli formativo-culturali) non sono sorti intoppi 

temporali per il processo delle trattativa a Bruxelles. 

Fin dall'inizio furono coinvolte le Conferenze ministeriali specifiche, il cui lavoro 

rappresentava la garanzia per i documenti riguardanti le ampie posizioni della 

Commissione europea. 

Ad ognuno degli ampi progetti di Trattato presentati dalle Presidenze rispettive, la 

Commissione Europea ha elaborato - immediatamente di seguito - propri documenti di 

posizione approvati a livello politico e a livello lavorativo, e gli ha trasmessi con 

l'approvazione politica al Governo federale. (14.5.91, 22.7.91, 12.9.91). 

. Alle "Novità" della partecipazione dei Liinder appartengono - accanto alla 

partecipazione dei Ministeri dei Liinder agli incontri dei Ministri degli esteri europei 

(finché si trattò di Conferenze governative)- anche un primo incontro della Conferenza 

dei Presidenti dei Ministri con il Ministro federale degli esteri e - non è una novità -

colloqui con i capi delle Cancellerie di Stato e di Senato in particolare dei Presidenti dei 

Ministri con il Cancelliere federale, in particolare con il Capo dell'Ufficio del 

Cancelliere Federale e/o con il Ministro preposto. 
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Secondo necessità anche il Bundesrat è stato messo all'opera nel processo in 

corso, e da ultimo esso, in data 7.11.1991 ha assicurato le richieste dei Lander al 

Governo federale con il necessario accento politico per la fase conclusiva delle 

conferenze governative. 

I Lander Baden-Wiirttemberg, Amburgo e Baviera potevano partecipare ogm 

volta ai colloqLt delle giurisdizioni, che servivano alla preparazione della conduzione 

delle trattative corrispondenti alla delegazione tedesca per la cerchia delle persone 

incaricate. Nell'ambito di questa partecipazione, ma anche tramite la partecipazione 

diretta a sedute delle persone incaricate a Bruxelles, i Lander sono giunti ad ottenere 

tutti i documenti disponibili delle Conferenze. Un'osservazione continua del corso delle 

Conferenze anche per i Lander a partecipazione indiretta era comunque assicurata in 

ambito della Commissione Europea, poiché tutto il materiale era stato messo a 

disposizione immediatamente. 

La partecipazione alle consultazioni delle cerchie di trattative di Bruxelles, in 

particolare del Lussemburgo e di Maastricht da parte di incaricati fra cui i Ministri degli 

Esteri era in linea di massima aperta ai rappresentanti dei Lander - superati problemi 

iniziali di posti a sedere -. Mentre nell'Unione politica - con poche eccezioni - è stata 

assicurata una costante partecipazione diretta nella sala delle trattative tramite il capo 

della delegazione tedesca, Sig. Dott. Trumpf, nell'ambito dell'Unione Economica e 

Monetaria, erano a disposizione posti a sedere solo nella sala d'ascolto. 

Tuttavia una partecipazione a livello politico ai Conclave dei Ministri degli Esteri 

e al Consiglio d'Europa non è stata accettata da parte del Governo Federale. 

Anche in questo caso però sono stati messi a disposizione i documenti e 1 

protocolli preparati, come pure - per il Consiglio d'Europa - permessa la partecipazione 

a livello di contributo lavorativo in ambito della delegazione tedesca non 

necessariamente "seduta" in sala .. 
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III. 

Dando uno sguardo retrospettivo la partecipazione dei Liinder alle Conferenze 

governative dal punto di vista degli stessi Lander è stata giudicata fondamentale. 

Sarebbe auspicabile, che il Governo federale dalle esperienze positive fin qui raggiunte 

si aprisse a convenzioni precise e costruttive per le soluzioni future. 

Alle positive esperienze appartiene anche il fatto che la cooperazione 
. 

interregionale - come si mostra ad esempio all'art. 146 (Partecipazione al Consiglio dei 

Ministri) - è stata magnanime con le richieste dei Lander e deve e.;sere rafforzata. 

Ciò acquisterà si~,>nificato soprattutto per i lavori di preparazione e per la 

cooperazione in ambito del futuro Comitato regionale, e vale anche per il processo del 

Consiglio dei Ministri, di cui usufruiranno almeno le Regioni belghe. 

E' stato incoraggiante sperimentare che non solo fra i 16 Lander tedeschi, sulla 

base di una accresciuta fiducia, sono state scambiate velocemente informazioni in modo 

aperto e al fine di realizzare lo scopo, ma che ciò era anche possibile proprio con le 

Regioni di altri Stati membri. 

Alle esperienze ugualmente incoraggianti di questa partecipazione appartiene il 

fatto che anche posizioni apparentemente arenate possono essere messe in moto 

attraverso il processo politico. Ciò vale in particolare per la disponibilità della 

Conferenza dei Ministri alla cultura, a partecipare attivamente alla formulazione degli 

articoli riguardanti formazione e cultura per i nuovi trattati. E' valsa la pena nel 

frattempo di organizzare, negli ultimi anni all'interno dei Lander, in ambito del processo 

della loro partecipazione, un'ampia categoria di impiegati ben informati e ricettivi, 

pronti ad accedere a nuovi processi e a difendere vecchie fortezze. Il Governo federale 

dovrebbe quindi ora accogliere la possibilità di rispondere positivamente al processo di 

disponibilità d'integrazione dei Liinder e di offrire un'ampia offerta di partecipazione 

per il futuro. 
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Ai vertici politici dei Uinder deve comunque essere chiaro che una tale 

coordinazione, come è stata portata da tutti i partecipanti in ambito delle Conferenze 

governative, senza miglioramenti personali decisivi, non sarà mantenuta a lunga 

scadenza, se si vuole che la qualità dei risultati non ne soffra. In particolare i compiti 

emersi dai nuovi Trattati al Consiglio dei Ministri e la formazione del Comitato 

regionale devono condurre a livello dei Liinder ad un dibattito strutturale intensivo sulla 

futura politica europea e sulle conseguenze personali corrispondenti. Ciò vale 

soprattutto per la zona di Bruxelles. 

Si deve riflettere riguardo a dove e come il lavoro debba essere costituito, se 

attraverso la costruzione o l'ampliamento della struttura degli uffici di collegamento, 

degli osservatori dei Liinder o anche il collegamento presso le rappresentanze 

permanenti. 

La preoccupazione crescente presso gli uffici di collegamento a Bruxelles - come 

finora esclusivo avamposto europeo dei suoi Liinder - è da considerare seriamente in 

quanto la loro funzione può essere aggravata attraverso un ingente numero di nuovi 

rappresentanti dei Liinder sul luogo. 

Deve essere discusso anche lo sviluppo di una "nuova prassi di Stato" della 

partecipazione dei Liinder - al di fuori del processo del Bundesrat. Le conseguenze di 

questo processo di partecipazione dei Liinder devono essere analizzate in modo 

scrupoloso e deve essere evitato soprattutto il sorgere di strutture duplici o plurime. 

Senza perdere di vista questa attuale meta prioritaria di miglioramento della 

partecipazione istituzionalizzata e interna dei Liinder alla legislazione CE e della 

politica europea della Germania Federale, si deve discutere la questione guardando ai 

compiti sempre mutevoli a livello europeo, in quanto le istituzioni tradizionali possono 

sviluppare la necessaria flessibilità adatta ai nuovi compiti. 
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I 16 Liinder hanno dimostrato di essere in grado di affrontare il processo 

innovativo e il Governo federale non dovrebbe lasciar inusufruito questo esistente 

potenziale creativo orientato all'integrazione anche nei Liinder. 

I risultati raggiunti in comune sono positivi per l'intero processo di inte!,'fazione, 

perché il pensiero federale trova per la prima volta menzione nel Trattato per l'Unione 

Europea - e coil ciò sulla base di un'eventuale futura costituzione -; ciò contribuirà 

all'ancoraggio dell'unificazione europea nella coscienza popolare. D'altro canto l'attuale 

discussione riguardo al II Pacchetto Delors e l'equilibrio fra l'Unione politica e l'unione 

economico-monetaria rende anche chiaro che la Comunità Europea, in particolare 

l'Unione Europea, dovrà affrontare un percorso molto difficile. Per non forviare basta 

portare in rotta la zattera della speranza federativa già ora, in vista delle prossime, 

tumultuose conferenze governative e costruire una stabile nave per le richieste dei 

Uinder, delle Regioni e delle Comunità Autonome. Non si deve dare all'opinione 

pubblica politica, che non può adempiere a tutti i risvolti strategici delle posizioni dei 

Lander nelle loro molteplici sfaccettature, l'impressione che i Lander preferirebbero 

nuovamente tirarsi indietro. 

I Lander devono ora continuare a comunicare l'esperienza di questo processo nel 

modo più ampio possibile alle Regioni loro partner degli altri Stati membri e dei futuri 

Stati membri della Comunità, come ad esempio l'Austria, per accompagnare discussioni 

di ratifica e già ora sviluppare comuni posizioni per la prossima revisione dei Trattati, 

in particolare l'urgente, necessario dibattito costituzionale a livello europeo. 

Se, anche nella prossima regata Europa, sulla nave tedesca ci sarà una flotta mista 

di Stato e Lander, è da sperare che i discorsi non vengano ora interrotti, ma diventino 

più intensi. 
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Il Governo federale - e con esso gli altri Stati membri - potranno dar prova 

velocemente di desiderare di imporre anche in futuro gli stessi elementi federali 

raggiunti - soprattutto il Principio di sussidiarietà: 

Vale ad esempio il principio di appoggiare il Comitato regionale rapidamente con 

il necessario equipaggiamento nel suo lavoro, e qui il Consiglio dei Ministri può 

dimostrare, se ha preso seriamente la cooperazione federativa. 
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SPECULAZIONI E REALTÀ.- LE REGIONI ENTRANO NELLA FASE DEL 

DOPO MAASTRICHT. 

(Un articolo non ancora pubblicato sulla situazione attuale 

della discussione relativa allo stato di attuazione del 

Trattato di Maastricht in Germania) 

E' diventato assai diffuso parlare di Europa delle Regioni e grande popolarità 

gode anche il concetto ad essa strettamente legato di principio di sussidiarietà. 

Una pagina intera delle conclusioni del Vertice di Lisbona del26/27 luglio 1992 è 

dedicata a questo principio. Confrontata con le poche righe che inoltre gli erano state 

dedicate nelle conclusioni del precedente Vertice del Consiglio, riscontriamo una 

esorbitante crescita di importanza. 

Sarebbe tuttavia esagerato voler attribuire questo sviluppo solamente alla forza di 

persuasione delle Regioni d'Europa- in primo luogo dei Uinder tedeschi e belgi -. 

Esse non sono certamente rimaste senza influenza e senza successo nelle 

Conferenze governative della Ce - di ciò si è già parlato in precedenti riviste della CE-, 

ma che quello che è stato stabilito nel Trattato piuttosto come frase retorica, priva di 

valore - e cioè il principio di sussidiarietà - sarebbe divenuto la formula per il progresso 

della CE, questo aveva suscitato grossi dubbi anche fra i più ottimisti dei regionalisti. I 

dubbi sono preannunciati anche ora che questo principio viene elevato a risposta al 

deficit- feeling della Danimarca. Anche se negli ultimi tempi nei discorsi del Presidente 

della CE, Jacques Delors, manca raramente un accenno alla capacità risolutiva del 

principio di sussidiarietà, i problemi legali sorti a causa del veto danese non si lasciano 

risolvere dalla retorica. 
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Tuttavia: il dinamismo del Presidente della Comunità Europea, riconfermato 

fortunatamente a Lisbona, lascia sperare che dalla retorica si possa sviluppare anche 

qualche cosa di rilevante dal punto di vista legale. 

Per questo motivo i Liinder, le Regioni e le Comunità autonome attendono con 

trepidazione il rapporto che verrà presentato in dicembre ad Edimburgo. 

Se per loro si tratta solamente di aspettare, oppure se e come eventualmente la 

Commissione li coinvolgerà nei preparativi, potrebbe essere una prova per la serietà 

dell'atteggiamento della Commissione. 

Il Comitato delle Regioni - l'organo consultivo proposto nei Trattati di Maastricht 

- non esiste ancora, ma rappresenterebbe sicuramente la giusta piattaforma su cui 

discutere e deliberare in riguardo alle prospettive della suddivisione delle competenze in 

Europa, alla cooperazione e alla necessaria autonomia dell'organizzazione politica a 

livello locale e nazionale nell'ambito del processo costituzionale europeo. 

Qui si riuniranno in futuro coloro che detengono la responsabilità nei processi 

politici allivello immediatamente subordinato a quello dello Stato centrale, sia che essi 

- come i Liinder tedeschi - partecipino in modo determinante al processo costituzionale 

e legislativo, sia che - come gli Amtskommuner danesi - partecipino "solamente" 

all'attuazione amministrativa di questa legislazione. 

Nessuno dovrebbe dedurre da questa struttura eterogenea che in tale sede non 

potrebbe essere armonizzato nulla di simile del tipo "comunità di emergenza". Fin 

troppo chiari sono gli esempi di cooperazione funzionante che - nonostante la mancanza 

di equilibrio tra i rispettivi partner - hanno capacità di agire. 

Per esempio il dato di fatto che a scadenza semestrale gli Stati membri della CE 

assentano che ognuno detenga la Presidenza del Consiglio, con tutte le possibilità e le 

venialità, di farne uso vincolante per gli altri o di abusarne. 

Oppure anche la struttura politica del Bundesrat in Germania, che - per quanto 

concerne il peso del voto e la successione alla Presidenza - si basa sulla presupposizione 

appropriata dell'uguaglianza di forza partecipativa tra Liinder molto diversi tra loro. 
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Si può dunque sperare che anche nell'ambito della costruzione del Comitato delle 

Regioni venga istituito un organo che possa essere a livello europeo un efficiente 

partner interlocutore. Si sta già lavorando in questa direzione in appositi organi, 

affinché questo avvenga senza indugio dopo l'efficacia giuridica tramite la ratifica- si 

spera ancora realizzabile per i Trattati di Maastricht-. 

Così l'Assemblea delle Regioni d'Europa (ARE)- una unione di 207 Regioni (di 

cui 2/3 Regioni appartenenti alla CE) esistente dal 1985 - ha approvato in data 3 luglio 

1992 un documento essenziale in cui sono state formulate le linee di base essenziali di 

un futuro regolamento interno per il Comitato delle Regioni. Entto la fine dell'anno una 

Commissione sotto la Presidenza dal Presidente della Regione Lan~o'lledoc-Roussillon, 

Jacques Blanch, e Wolfgang Clement, Ministro per gli Affari Speciali della Renania del 

Nord-Westfalia, dovrà presentare un progetto di regolamento interno, che dovrà essere 

discusso ed approvato nella prossima assemblea dell'ARE che si terrà il 21122 gennaio 

1993 a Bonn. 

Anche in questo ambito lavori essenziali di preparazione sono stati svolti dai 

Lander tedeschi all'interno di un gruppo di lavoro insidiato dai Ministri dell'Europa e 

sotto la direzione dell'Assia. 

l Capi delle Cancellerie di Stato e di Senato hanno deciso in data 4 luglio 1992 

che i Lander Baden Wiirttemberg e Renania del Nord-Westfalia, i diretti responsabili 

delle Conferenze governative per l'unione politica, a partire dall'autunno 1992 

avrebbero dovuto insidiare le rispettive personalità preposte alll'istituzionalizzazione del 

Comitato delle Regioni anche a Bruxelles. Tutto questo va ad inserirsi nel quadro di una 

rete di collaborazione interregionale in rapida crescita, sostenuta dalla volontà comune 

delle Regioni di capovolgere l'Europa. 

In questo modo l'Assemblea delle Regioni d'Europa con il suo nuovo Presidente 

catalano, Jordi Pujol, e il suo primo Vice-Presidente, Erwin Teufel, Presidente dei 

Ministri del Baden Wiirttemberg offrirà un'ampia piattaforma per la discussione tra le 

Regioni, e potrà contribuire ad assicurare la loro capacità d'azione In molti campi della 
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politica ha validità il trasferimento dell'assenso fino ad ora nazionale a livello europeo e 

qui sviluppare un nuovo consenso europeo. 

Questo vale sicuramente per questioni di una certa importanza quali per esempio 

l'incremento economico regionale, la politica del traffico, della protezione ambientale, 

dell'istruzione e della cultura. 

A questo riguardo nei singoli Stati membri della CE e nelle loro Regioni troviamo 

sviluppi assai d;fferenziati e condizionati storicamente e le proposte risolutive trovate -

o anche evitate - fino ad ora sono spesso incongruenti. 

Per esempio questo fatto durante la Conferenza governativa per l'Unione politica 

ha palesato il dubbio se fosse auspicabile da parte della Commissione CE un impegno 

intenso o piuttosto riservato, per quanto concerne per esempio questioni di formazione e 

perfezionamento professionale. 

Anche la discussione inerente il cosiddetto Pacchetto Delors II e il Fondo di 

coesione nella Repubblica Federale, sta chiaramente ad indicare che essa è necessaria 

tra gli interessati affinché risvegli comprensione per i rispettivi problemi. 

Con ciò questa discussione non deve essere intesa quale revoca di solidarietà nei 

confronti delle Regioni di periferia. 

Se all'interno del Bundesrat si è consigliata prudenza nelle eccess1ve richieste 

finanziarie fuori tempo degli Stati membri più forti, con ciò in ultima analisi, dovrà 

essere assicurata a lungo termine la potenzialità della CE, anche se così le richieste a 

breve termine potranno essere soddisfatte solo parzialmente. Questa ambasciata è 

arrivata a Lisbona, e lì in un primo momento si sono stralciate le cifre. Certo è che 

anche le conclusioni di Edimburgo nel dicembre 1992 non conterranno solamente 

formule vuote e dichiarazioni orientative. 

Lo spirito di Edimburgo sarà quello di esigere approvazione da tutte le parti, se 

vuole rianimare Maastricht. 
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Tuttavia scongiurare lo spirito di Edimburgo fin da adesso, significa anche 

prendere una posizione offensiva nei confronti dello spettro di un nuovo 

euroscetticismo, evocato dai Danesi con il loro veto. E allo stesso modo i Liinder 

germanici vogliono che la discussione sul processo di ratifica dei Trattati di Maastricht 

che essi stanno portando avanti intensivamente con il Governo federale venga intesa. 

All'estero questa discussione tra i Liinder e il Governo federale è stata interpretata 

come un totale rifiuto dei risultati di Maastricht, poiché nei loro comunicati i mass­

rnedia non hanno sottolineato la posizione fortemente strategica dei Liinder. 

Per i Liinder germanici nella attuale discussione di ratifica si trattava di 

correggere ciò che a Maastricht non si era ancora potuto realizzare e di precisare le loro 

future competenze di partecipazione nell'ambito della politica comunitaria. 

Con ciò essi vogliono garantire i progressi di integrazione, ma anche ottenere una 

chiara distribuzione di competenze per l'Unione europea e la garanzia che in futuro le 

decisione vengano prese alla portata del cittadino. 

Ciò è necessario, anche se, come ricordato all'inizio, attualmente il Principio di 

sussidiarietà da m;:ra frase retorica si evolverà in Europa in una formula di federalismo 

avanzato e la Commissione CE nel dopo "Danimarca" sta attraversando processi di 

pensiero evidentemente positivi. 

Anche qui però gli interessi degli Stati membri sono eterogenei, questo è palese se 

si considera la posizione dell'attuale membro della Comunità europea, John Major, che 

a Lisbona ha preteso si "mettesse carne sulle 1ossa della sussidiarietà", mentre in Gran 

Bretagna egli è alla guida di uno dei Governi più centralistici della CE. 

Non è dunque solamente il concetto di Federalismo, rispettivamente "federalism" 

(per gli Inglesi un "bad-word"), che viene inteso in maniera diversa dai diversi Stati 

membri, bensì anche il punto dove la sussidiarietà dovrebbe raggiungere il massimo 

grado della sua maturità o il suo livello più basso. 

Le richieste dei Liinder tedeschi che in linea di massima vengono condivise anche 

dalle Regioni e dalle Comunità autonome europee, aumentano; è loro desiderio che in 
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futuro la forza di formazione dal basso diventi una direttiva per l'Europa, e che le 

decisioni vengano discusse ~ prese al livello decisionale più basso possibile. La 

Comunità europea/Unione, dovrebbe entrare in azione solamente quando i Liinder, le 

Regioni e la Comunità autonome oppure gli Stati nazionali non sono in grado di 

risolvere i rispettivi problemi. 

E' evidente che si renderà necessaria una riforma finanziaria - e non solo a favore 

del livello eu.-opeo -, bensì anche all'interno degli Stati membri, al fine di 

decentralizzare oltre agli incarichi anche le possibilità di strutturazione. 

A questo riguardo nei prossimi anni, prima della prossima Conferenza 

governativa, ci sarà da discutere ancora intensamente. La base di tale discussione 

potrebbe essere la Carta delle Regioni elaborata dal Parlamento Europeo nel 1988, in 

cui si trovano molti approcci validi per la discussione sulla decentralizzazione. Già nella 

primavera del 1989 il Bundesrat, su iniziativa della Renania del Nord-Westfalia, ha 

manifestato il suo parere favorevole a riguardo. 

Per quanto concerne la discussione interna in Germania, si può stabilire che il 

dibattito costituzionale, per altro già reso necessario dal processo di unificazione 

tedesco-tedesco, dovrebbe occuparsi di "europeicizzare" la Costituzione e di adattarla 

agli sviluppi istituzionali, come dovrebbero essere stabiliti dai Tratta.ti di Maastricht. 

I Trattati di Maastricht accelerano il processo di integrazione della Comunità 

europea, che rappresenta una novità rispetto a ciò che è stato raggiunto fino ad ora, in 

primo luogo anche per via della graduale realizzazione dell'unione economica e 

monetaria. 

Non è soltanto il passaggio intenzionale delle responsabilità di bilancio alla Banca 

Centrale Europea, con le sue forti ripercussioni anche per i bilanci dei Uinder, delle 

Regioni e delle· Comunità autonome ·a comportare conseh'llenze all'in~erno dello Stato, 

bensì anche e soprattutto il dato di fatto che le competenze della Comunità europea, già 

esistenti nell'ambito dell'unione politica sono state approfondite e gliene sono state 

. attribuite nuove. 
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I Liinder hanno partecipato per la prima volta direttamente ad una Conferenza 

governativa, e le l::ro richieste inerenti alcune questioni essenziali sono state accolte nei 

Trattati, nel!a misura in cui erano state formulate insieme al Governo federale. 

Questo vale sia per l'ancoraggio del principio fondamentale di sussidiarietà, 

l'istituzione <ii un Comitato delle Regioni a livello europeo, che, e soprattutto, per la 

possibilità per i Ministri dei Liinder - ottenuta con l'aiuto dei Belgi - di difendere gli 

interessi della Repubblica federale nel Consiglio dei Ministri, qualora si tratti di 

interessi essenziali dei Liinder. 

Non è stato solamente a causa del mancato diritto d'azione in forma indipendente 

dei Liinder nei confronti di abusi di competenze e di violazioni del . diritto di 

sussidiarietà - per la mancanza di appoggio da parte del Governo federale -, che i 

Presidenti dei Ministri hanno chiarito fin dall'inizio il fatto che essi avrebbero potuto 

condividere i risultati di Maastricht solamente se l'attribuzione di nuove competenze in 

senso federale alla Comunità europea venisse compensata dal perfezionamento dei 

diritti interni dei Liinder per quanto riguarda le que~tioni europee. 

Di questo accordo si parla già dal febbraio di questo anno, in un processo assai 

complesso, in cui si sono formate non due, bensì alcune posizioni diverse. 

Un compromesso inerente l'articolo 23 della Costituzione, elaborato durante le 

vacanze pasquale tra la Cancelleria federale e la Baviera, - con Governo cristiano 

sociale (CSU) -, si è ben presto dimostrato una "bolla di sapone", a cui né tutti Liinder, 

né i dipartimenti federali o il Bundestag volevano dare la loro approvazione. 

Solamente il 26 luglio 1992 essi sono riusciti, nella comune Commissione 

costituzionale, a raggiungere un'intesa unanime su una proposta, cui può essere data· 

però la conferma. finale solamente dopo l'approvazione di tutto il Gabinetto. Con 

precedenza assoluta, e con lo scopo di ratificare per tempo i Trattati di Maastricht, 
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dovrà essere introdotto nella Costituzione il preambolo di un nuovo articolo 23, una 

"definizione delle finalità di Stato europea". 

Il fatto che ciò riempi la lacuna del precedente articolo sull'unificazione tedesca, 

fa parte delle possibilità storiche di cui ora si deve prendere atto. 

Inoltre dovrà essere ampliato l'articolo 28 sul diritto di voto comunale per i 

cittadini della CE e a sua volta l'articolo 88 dovrà essere adattato per via della "perdita 

di funzioni" da parte della Bundesbank tedesca in conseguenza all'istituzione di una 

Banca Centrale Europea. 

Per quanto ri1,,>11arda l'articolo 23 della Costituzione riveste una essenziale 

importanza, oltre il suo carattere simbolico, il fatto che con questa "definizione delle 

finalità di Stato" viene stabilita inequivocabilmente la meta dell'Europa unita, ma anche 

i principi di federalismo e di sussidiarietà con i quali dovranno essere formulati i diritti 

dei Lander e dei Comuni in un'Europa delle Regioni. 

In questo articolo europeo viene stabilito tra l'altro che il conferimento dei diritti 

sovrani alla Unione Europea in futuro sia ammesso solamente con l'approvazione del 

Bundesrat, e di regola con la maggioranza riformativa a livello costituzionale. I diritti di 

partecipazione dei Lander dovranno essere formulati secondo il metro di valutazione 

generale della suddivisione delle competenze nazionali, e non si tratta in alcun modo -

come invece è stato interpretato erroneamente dal Presidente federale - di sciogliere lo 

Stato federale a favore di una federazione di Stati. 

I Liinder non vogliono essere partecipi della politica estera del Bund, bensì della 

politica interna europea, dove si evolverà nel decorso di un processo che abbia come 

fine il superamento degli Stati nazionali. 

Chi prende sul serio il bilancio dei successi del Federalismo tedesco, deve volere 

che la forma dimostrata di federalismo cooperativo può avere un ruolo importante 

anche nel processo europeo. Ciò implica anche l'accettazione che lo Stato totale, la 
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Repubblica federale- per l'applicazione del nuovo articolo 146 del Trattato CEE- possa 

essere rappresentato da un Ministro dei Liinder, qualora si tratti di competenze 

originarie dei Liinder. 

Il parquet diplomatico di Bruxelles riuscirà sicuramente a sopportare questa 

innovazione. 

Il Governo federale viene ora chiamato a presentare il consenso ottenuto nella 

Commissione costituzionale in articoli ben formulati di una legge di ratifica, che dovrà 

essere accompagnato da una legge di attuazione in riferimenta all'articolo 23 della 

Costituzione in cui i difficili compromessi dovranno essere stabiliti anche verbalmente. 

Qui si tratterà per esempio di puntualizzare, alla portata di tutti, il lavoro 

dell'ufficio di collegamento dei Liinder a Bruxelles, che nel frattempo sono stati 

accettati quale pratica statale effettiva, e la loro autorizzazione a mantenere contatti con 

le Istituzioni dell'Unione europea. Si tratterà anche di formulare un impegno da parte 

del Governo federale, su richiesta del Bundesrat, di avere il diritto di ricorrere alla 

Corte di Giustizia Europea qualora le azioni dell'Unione europea ri~,'uarderanno i 

Liinder nei loro poteri legislativi. 

Sotto certi aspetti questa potrebbe sembrare una discussione e decisione tipica 

"germano-almande", ma- sullo sfondo del dibattito pubblico sul deficit democratico e 

lo scarso coinvolgimento dei cittadini nel processo di integrazione europea-, il dibattito 

federalistico tedesco acquisisce una chiara dimensione europea. 

E' molto importante nella attuale fase di nuovo scetticismo europeo apprezzare il 

grande contributo all'integrazione déi Trattati di Roma, e di fare in modo che si sviluppi 

ulteriormente; ed è pure molto importante prendere atto che attraverso la soppressione 

dell'immagine nemica esterna che favoriva l'integrazione, è venuta a crearsi in Europa 

una situazione sotto certi aspetti più esplosiva che ai tempi della guerra fredda. 
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Il difficile processo di identità nazionale, la ricerca di una nuova, positiva identità 

soprattutto nelle nuove democrazie, e la disorganizzazione destabilizzante che troviamo 

nei nuovi Stati, dopo lo scioglimento dei blocchi, abbisognano urgentemente di nuovi 

modelli a cui !,'llardare. 

L'Europa delle Regioni può, - se la cosa viene presa sul serio - essere uno di 

questi modelli, poiché essa trasmette una dimensione umana di pluralità e di unione, 

nell'ambito di Jn processo che spesso non sono solo i cittadini a ritenerlo poco 

trasparente. 

Con l'avvicinarsi del Mercato unico 1993, dovrebbe finalmente essere divulgato 

anche un altro dato di fatto e cioè che l'altra faccia dell'integrazione europea nelle sue 

concrete richieste nei confronti del livello decisionale politico e amministrativo in molti 

casi non è affatto una realtà così nuova e rivoluzionaria come a volte si presuppone. 

Ed è un fatto positivo che dopo i referendum danesi ed irlandesi anche in 

Germania abbia preso il via un vero e proprio dibattito su Maastricht. C'è da aU!,'llrarsi 

che il livello delle discussioni sia superiore a quello delle "conversazioni da caffè", con 

le quali a breve termine si può acquisire popolarità, ma a lunga scadenza possono recare 

danno politico. 

L'allontanamento dal compito permanente tuttora spesso sottolineato dai mass­

media, ma anche in statements politici cioè: l'integrazione europea, che la Repubblica 

federale si è impegnata a realizzare, deve cambiare a favore di un'accettazione 

dell'evidenza che la CE siamo noi, ciò significa la Repubblica federale come Stato 

membro, i Lander come sue Regioni e i cittadini come vera e propria base di questo 

processo. 

Ora gravare ulteriormente sul processo di ratifica nella Repubblica con una 

consultazione popolare starebbe ad indicare che i rappresentanti popolari eletti e i loro 

partiti rimettono ad altri un incarico che essi sono chiamati a svolgere e per cui sono 

pagati. 
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Ed è proprio m tali processi complicati che il popolo non dovrebbe essere 

interpellato solo occasionalmente, bensì dovrebbe essere informato costantemente dai 

partiti e dal Parlamento. Dove tali dialoghi vengono condotti animatamente, non viene a 

sussistere la necessità di una indagine popolare (sempre rischiosa). 

Il fatto che i Llinder, le Regioni e le Comunità autonome si siano prefissate lo 

scopo di partecipare allo stato attuale dell'integrazione europea con istanze e con 

sostegno, non dovrebbe essere rifiutato o ritardato dagli Stati membri, bensì dovrebbe 

essere visto come la possibilità di capovolgere l'Europa. 
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SOMMARIO: 1. Le origini del principio di sussidiarietà e la sua trasposizione nel quadro 

corouniurio. 2. Il principio di sussidiarietà nel trattato di Maastricht. 3. La portata del 

principio. 4, li rispetto del principio. 5. In particolare: il controllo giurisdizionale. 6. La 

posizione delle Regioni di fronte alla Corte di giustizia. 7. Osservazioni conclusive. 

1. Il principio di sussidiarietà ha radici filosofiche antiche che possono 

essere fatte risalire addirittura ad Aristotele e a Tommaso d'Aquino: il 

principio è inteso da, questi pensatori come elemento di demarcazione tra 

la sfera del cittadino e quella della politica. Successivamente lo si ritrova nel 

liberalismo costituzionale tedesco (von Mohl, Jellinek) come discrimine tra 

più livelli di governo. Una prima compiuta formulazione del principio si ha 

con la dottrina sociale cattolica (enciclica Quadragesimo anno di papa 

Pio XI del 15 maggio 1931) nella quale è visto come criterio di 

valorizzazione delle capacità della persona e delle formazioni sociali ma 

anche come impegno delle istituzioni politiche a supportare tali capacità. 

Come tutti sanno, poi, il principio trova applicazione in materia di 

competenze legislative concorrenti tra Bund e Liinder e come garanzia della 

autonomia comunale rispettivamente negli artt. 72 e 28, par. 2, della legge 

fondamentale della Republica federale di Germania. 



- 2 -

Anche come pnnc!p!O regolatore dell'ambito delle competenze 

rispettive della Comunità e degli Stati membri la sussidiarietà non è un 

concetto recente. Infatti, ben prima che Jacques Delors ne facesse una delle 

parole chiave della costruzione . europea (dichiarazione rilasciata il 

19 maggio 1988 a Bonn in occasione dell'incontro con i primi ministri dei 

Uinder tedeschi e, po~ rilanciata nel discorso pronunciato il17 ottobre 1989 

al "Collège d'Europe" di Bruges ), al principio di sussidiarietà fece 

riferimento il rapporto della Commissione sull'Unione europea del 1975 

(ispirato da A. Spinelli), nonchè esso risulta menzionato nel preambolo ed 

esplicitato negli artt. 12 e 66 del progetto di trattato sull'Unione europea 

(noto come "progetto Spinelli"), adottato dal Parlamento europeo il 14 

febbraio 1984. D principio è formulato nell'art. 130 R, par. 4, aggiunto al 

trattato CEE dall'AVE, con riguardo alle sole misure ambientali. 

aononostante esso ha già fatto la sua comparsa nella motivazione della 

decisione del Consiglio 12 marzo 1990, n. 90/141 relativa alla realizzazione 

di una convergenza progressiva delle politiche e dei risultati economici 

durante la prima fase dell'U.E.M. (G. U.C.E. 1990, L 78, p. 23). 

2. n tema della sussidiarietà ha occupato a lungo la conferenza 

intergovemativa sull'Unione politica. Si sapeva infatti che qualsiasi tentativo 

mirante a consolidare l'organizzazione "politica" dell'Europa, in senso più 

o meno ''federale", avrebbe dovuto fare i conti con le preoccupazioni, 

manifestate soprattutto da alcuni Stati membri, di vedere chiaramente 

indicato l'ambito delle competenze comunitarie rispetto a quelle nazionali. 

Si tratta, in fondo, di una esigenza elementare awertita non solo negli Stati 

federali ma anche in quelli, come l'Italia, caratterizzati da forme di 

accentuata autonomia degli enti territoriali minori. 

li secondo comma dell'art. 3 B del trattato di Maastricht consacra il 

principio di sussidiarietà come principio costituzionale dell'ordinamento 
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comunitario. A stregua di questo principio, "nei settori che non sono di sua 

esclusiva competenza ... la Comunità interviene, soltanto se e nella misura 

in cui gli obiettivi dell'azione prevista non possono essere sufficientemente 

realizzati dagli Stati membri e possono dunque, a motivo delle dimensioni 

e degli effetti dell'azione in questione, essere realizzati meglio a livello 

comunitario". 

n principio risulta ripreso, in modo più o meno esplicito, nelle 

disposizioni relative alle competenze comunitarie non esclusive; in tal modo 

sottolineandosi il carattere complementare o suppletivo dell'intervento 

comunitario (v. artt. 118, par. 2, prescrizioni minime in campo sociale, 126, 

par. l, istruzione, 128, par. 2, cultura, 129, par. l, sanità pubblica, 129 A, 

par. l, protezione dei consumatori, 129 B e 129 C, reti transeuropee, 130, 

industria, 130 B, coesione economica e sociale, 130 F-130 P, ricerca e 

sviluppo tecnologico, 130 R, par. l, ambiente, 130 U, par. 1, cooperazione 

allo sviluppo). 

Vale la pena ricordare che il trattato CEE non contiene un elenco 

delle materie di competenza comunitaria esclusiva. La distinzione tra 

competenze esclusive e concorrenti, peraltro, non è ignota al diritto 

comunitario. La Corte di giustizia ha affermato l'esistenza di competenze 

comunitarie esclusive in taluni settori, una volta scaduto un determinato 

termine, e ciò indipendentemente dal fatto che la Comunità avesse o meno 

fatto uso dei suoi poteri normativi (v., in materia di politica commerciale 

comune, la sentenza 15 dicembre 1976, causa 41/76, DonckeTWolcke, Racc. 

1978, p. 1934; in materia di politica comune della pesca, le sentenze 1" 

luglio 1978, cause riunite 3, 4 e 6176, Kramer, Racc. 1976, p. 1279, 4 

novembre 1979, causa 141/78, Francia c. Regno Unito, Racc. 1979, p. 2923, 

10 luglio 1980, causa 32179, Commissione c. Regno Unito, Racc. 1980, p. 

2403, 5 maggio 1981, causa 804/79, Commissione c. Regno Unito, Racc. 1981, 

p. 1045). 
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Rilevo, inoltre, che il principio di sussidiarietà è menzionato anche 

nell'art. B, secondo comma, oltre che nel preambolo del TUE, con riguardo 

al perseguimento degli obiettivi dell'Unione. Questa menzione deve essere 

interpretata nel senso che il principio in questione è destinato a guidare 

anche le azioni delle colonne P.E.S.C. e C.G.AI. oltre quelle condotte ai 

sensi dei trattati CECA ed EURATOM. n richiamo dell'art. 3 B opera, 

invero, soltanto un rinvio materiale alla definizione del principio ed alle sue 

condizioni di applicazione. 

3. Non è affatto chiaro, ancora, quale sia la reale portata giuridica del 

principio di sussidiarietà. Ne sono state finora proposte due chiavi di lettura 

antitetiche a seconda degli interessi che mediante il ricorso a questo 

principio si intendono salvaguardare. Così da taluno citato in una accezione 

"positiva'' come funzionale ad un intervento generalizzato della Comunità 

in tutti i settori che siano strumentali allo sviluppo della Comunità stessa. 

Altr~ invece, lo hanno interpretato, a mio avviso più correttamente, in una 

accezione "negativa", nel senso del primato, in linea di principio, dell'azione 

degli Stati membri rispetto all'azione della Comunità nelle materie di 

competenza concorrente. L'interpretazione alla quale va la mia preferenza 

trova qualche riscontro nei lavori preparatori del trattato di Maastricht. 

Invero il testo della presidenza olandese proponeva di riconoscere alla 

Comunità la competenza ad intervenire con propri atti semplicemente se le 

finalità dell'azione potessero essere "meglio" realizzate a livello comunitario 

che a quello degli Stati membri. La versione che figura nell'art. 3 B dispone 

invece che la Comunità può agire solamente se il fine non può essere 

realizzato in maniera adeguata dagli Stati membri e, pertanto, può essere 

meglio realizzato a livello comunitario. 

Ne viene che l'applicazione del principio di sussidiarietà avrà come 

conseguenza una autolimitazione del potere normativa della Comunità; 
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quest'ultima legifererà solo e nella misura in cui il suo intervento apparirà 

essere lo strumento più idoneo e più efficace dell'azione svolta a livello 

inferiore. Occorrerà in altri termini dimostrare non solo che l'azione 

comunitaria realizza meglio le finalità perseguite, ma anche che gli Stati 

membri non siano in grado di farlo alloro livello. Inteso in questo senso il 

principio di sussidiarietà appare come un elemento moderatore dell'esercizio 

deJle competenze comunitarie. A questo criterio di efficacia si aggiunge una 

esigenza di responsabilizzazione e di maggiore democrazia. Come si legge 

infatti nel preambolo del trattato di Maastricht, in conforrrrità al principio 

di sussidiarietà, le decisioni devono essere prese "il più vicino possibile ai 

cittadini". E' interessante notare che questa formula riproduce quella 

contenuta nell'art. 4, par. 3, della Carta europea dell'autonomia locale, 

accordo firmato il 21 novembre 1988, sotto l'egida del Consiglio d'Europa, 

da dodici Stati, sette dei quali sono membri della Comunità (Danimarca, 

Germania, Grecia, Italia, Lussemburgo, Portogallo e Spagna). D disposto, 

la cui rubrica è intitolata "Portée de l'autonomie locale", sancisce che 

"l'exercice des responsabilités publiques doit, de façon générale, incomber 

de préférence aux autorités les plus proches des citoyens. L'attnòution d'une 

responsabiiité à une autre autorité doit tenìr compte de l'ampleur et de la 

nature de la tàche et des exigences d'efficacité et d'économie". Ritengo che 

l'esplorazione dei contorni, ancora poco definiti, del principio consentirà di 

dare nuova linfa al dibattito relativo alla partecipazione delle regioni 

all'elaborazione ed all'attuazione del diritto comunitario. 

Va segnalato ancora che, su insistenza inglese, il terzo comma dell'art. 

3 B dispone che l'azione de!la Comunità non possa andare "al di là di 

quanto necessario" per il raggiungirnento degli obiettivi che ad essa sono 

assegnati. D concetto di "necessarietà", inteso come limite all'azione della 

Comunità, già figura tuttavia nell'art. 235 del trattato CEE, disposto che, 
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nonostante questa ed altre condizioni poste alla sua applicazione, ha 

consentito spettacolari sviluppi delle competenze materiali della Comunità. 

4. Quanto al rispetto del principio di sussidiarietà, l'onere della prova 

circa !"'idoneità" dell'azione comunitaria in un settore in cui le competenze 

siano concorrenti incomberà in primo luogo alla Commissione, la quale 

dovrà giustificare la propria J:l!Oposta a stregua di questo principio. Al 

Consiglio europeo di Lisbona (26-27 luglio 1992) la Commissione si è 

impegnata a giustificare, nella motivazione di future proposte, la pertinenza 

della propria iniziativa. Lo stesso impegno è stato assunto dal Consiglio 

qualora decida di modificare la proposta iniziale della Commissione. A 

seconda della procedura decisionale specificatamente prevista, la decisione 

sulla necessità o meno dell'intervento della Comunità spetterà al Consiglio 

ed al Parlamento ovvero al solo Consiglio. In tali sedi si dovrà attentamente 

valutare se l'oggetto principale della regolamentazione di cui si tratta rientri 

fra gli obiettivi della Comunità o, piuttosto, nelle competenze riservate agli 

Stati membri. 

5. Iscritta tra i principi enumerati nelle disposizioni preliminari del 

trattato CE, più o meno implicitamente richiamata nelle norme attributive 

di competenze legislative e regolamentari alle istituzioni, nonché definita 

avuto riguardo a criteri che permettono una valutazione obiettiva, la 

sussidiarietà si presta ad essere oggetto di un controllo a pOSteriori da parte 

della Corte di giustizia. Nessun seguito ha avuto, infatti, l'idea avanzata in 

sede di conferenza intergovemativa secondo cui sarebbe stato più 

opportuno di prevedere al riguardo un controllo a priori, affidandolo alla 

stessa Corte secondo una procedura analoga a quella di cui all'art. 228 

trattato CEE (controllo preventivo di costituzionalità degli accordi 

internazionali della Comunità) o, addirittura, ad un organo politico. 
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Dato che tale principio può essere invocato in qualsiasi procedura 

nella quale la competenza delle istituzioni politiche possa essere contestata, 

esso potrà venire in gioco sia nel quadro del giudizio di annullamento o di 

quello per carenza, sia nell'ambito di un rinvio pregiudiziale da parte di un 

giudice nazionale per l'apprezzamento della validità di un atto comunitario, 

sia, infine, nel contesto dell'eccezione di illegittimità prevista dall'art. 184 

trattato CE. 

n ricorso potrà essere proposto dagli Stati membri e dalle istituzioni 

politiche (con qualche riserva per quanto attiene il Parlamento, dato che 

non è chiaro quale sua prerogativa sarebbe lesa dalla violazione del 

principio di sussidiarietà). Restano esclusi gli enti territoriali minori 

(Regioni, Uinder, Comunità autonome). 

n modello cui la Corte si ispirerà nello svolgere 11 proprio sindacato 

sarà con ogni probabilità l'approccio con cui ha valutato il principio di 

proporzionalità, quale limite alla competenza delle istituzioni, ritenendo che 

gli oneri imposti dalle norme comunitarie devono contenersi nella misura 

necessaria a realizzare lo scopo di queste ultime e richiedere ai loro 

destinatari il minimo sacrificio possibile. In questa giurisprudenza la Corte 

ha riconosciuto beninteso alle istituzioni un ampio potere di apprezzamento 

discrezionale; ciò nondimeno ha esatnìnato il rispetto da parte di esse dei 

limiti estremi di tale potere censurandone i prowedimenti in caso di errore 

manifesto (sentenze 17 maggio 1984, causa 15/83, Denkavit Nederland, Racc. 

1984, p. 2871; 1° ottobre 1985, causa 125/83, Obea, Racc. 1985, p. 3039, 

punto 36). Ma, al di là di tale limite, per la Corte sarà arduo procedere dato 

che essa si troverà a dover sindacare scelte di carattere eminentemente 

politico e potrebbe, a) limìte, - sulla scorta della giurisprudenza 

costituzionale tedesca - non ritenere sindacabile la decisione del legislatore 

comunitario (v. sui limiti funzionali della missione della Corte in relazione 

alle cd. political questions, le sentenze 22 novembre 1978, causa 93178, 
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Mattheus, Racc. 1978, p. 2203; 3 luglio 1986, causa 34/86, Consiglio c. 

Parlamento, Racc. 1986, p. 2155). 

6. Come ho già accennato, il trattato di Maastricht non attribuisce agli 

enti substatali la legittimazione ad agire davanti alla Corte a garanzia del 

rispetto del principio di sussidiarietà. Secondo la giurisprudenza della Corte, 

tuttavia, le regioni, in quanto persone giuridiche, possono promuovere un 

giudizio d'annullamento contro atti comunitari di cui esse siano destinatari 

(ed è assai improbabile che un caso del genere si presenti), nonché contro 

atti di portata generale rispetto ai quali possano dimostrare un interesse 

diretto ed individuale. L'impugnabilità da parte delle regioni di atti CECA 

è comunque esclusa, dato che l'ali, 33 del trattato istitutivo della Comunità 

carbosiderurgica enumera limitativamente i soggetti abilitati a proporre 

ricorso di annullamento individuandoli nel Consiglio, negli Stati membri, 

nelle imprese e associazioni di imprese e non comprendendovi gli enti 

territoriali minori (sentenza 11 luglio 1984, causa 222/83, Comune di 

Differdange e a. c. Commissione, Racc, 1984, p. 2889). 

Nel quadro CEE, invece, la Corte ha ritenuto pacificamente ricevtbile 

il ricorso di una regione (si trattava della Vallonìa belga) nei confronti di 

una decisione della Commissione in materia di aiuti, atteso che la regione 

era l'ente competente a versare gli aiuti (sentenza 8 marzo 1988, cause 

riunite 62 e 72/87, Exécutifrégiona/ Wallon e SA Glaverberl c. Commissume, 

Racc. 1988, p. 157). 

Non è stata ancora ammessa peraltro la ricevibilità del ricorso 

d'annullamento proposto da un ente substatale che faccia valere come 

interesse proprio quello delle collettività e delle imprese situate sul territorio 

dell'ente stesso. Nella sentenza l l luglio 1984, citata, la Corte non ha chiuso 

completamente questa prospettiva; essa ha dichiarato, infatti, il ricorso 

irricevibile rilevando che l'atto impugnato aveva lasciato all'autorità 



- 9 -

nazionale un tale margine di valutazione, per quanto riguardava le modalità 

di attuazione, che non si potesse ritenere che esso riguardasse direttamente 

ed individualmente i comuni in cui avevano sede gli impianti siderurgici 

beneficiari degli aiuti. E' probabile tuttavia che la Corte sciolga questo nodo 

nel quadro della causa C-298/98 attualmente pendente, in cui il governo di 

Gibilterra ha impugnato la direttiva del Consiglio 18 luglio 1989 n. 89/463 

in materia di servizi aerei regolari interregionali. 

Osservo ancora che il sistema comunitario non richiede alcuna 

interposizione statuale per l'impugnativa di atti comunitari che riguardino 

direttamente o individuamente le regioni. Il diverso criterio stabilito dall'art. 

6 della legge 9 marzo 1989 n. 86 (legge La Pergola) mi pare, pertanto, di 

dubbia costituzionalità. 

7. Considerati, comunque, i limiti posti alla salvaguardia ad istanza delle 

regioni del rispetto del principio di sussidiarietà, è opportuno lavorare sia 

sul piano interno (riforma in senso federale della costituzione), sia su quello 

comunitario (nella prospettiva della revisione prevista per il 1996) perché 

si proweda ad una consistente modifica degli attuali rapporti fra la 

Comunità-Unione, gli Stati e gli enti territoriali tuttora impostati secondo 

un'ottica di taglio squisitamente internazionalistico. 
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l. Nel Convegno che si tenne qui a Trento nel novembre 

1991, 1n prev1s1one del1d f1cma del Tra~~ato di M"as:trirht. "'' 

cerco' 01 indicare, anche da parte di chi scrive, quali potessero 

essere le vie per superare l' originaria e strutturale estraneità 

esistente fin dagli inizi fra ordinamento europeo e Regioni ( ed 

le al tre istituzioni substatali Oei Paesi aderenti alla Comunità 

ed aventi assetti interni di tipo federale o regionale) ed 

arrivare invece all'integrazione in tale ordinamento delle 

Regioni italiane e delle altre corrispondenti istituzioni .. 

Si poteva notare in quell'occasione che l'iniziale 

configurarsi della Comunità economica europea come forma di 

collaborazione interstatuale, come consorzio di Stati per fini e 

politiche determinate, aveva fatto si' che nel 'l'rattato 

istitutivo del 1957 la presenza di Stati federati e Regioni 

fosse del tutto ignorata e che gli assetti interni a carattere 

federale o regionale dei Paesi aderenti alla Comunità siano 

stati considerati di per sé irrilevanti per l'ordinamento europeo. 

Peraltro, è altrettanto noto come fin dal Trattato 

istitutivo non poche delle politiche comunitarie siano venute a 

incidere o a condi~ionare per l' oggetto o la materia 

interessata, le competen~e pur costituzionalmente riconosciute 

in sede interna alle Regioni. Ne è scaturita cosi' la paradossale 

situazione per cui da un lato Comunità e Regioni sono sul 
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piano degli ordinamenti formalmente estranee e non ·'omunicanti, 

dall'altro l'azione della Comunità condiziona nei 1tti quella 

delle Regioni , senza che queste possano disporre nei confronti 

della Comunità di garanzie e tutele dirette delle proprie 

prerogative. 

Ed in tale quadro l 'unico tramite per stabilire il 

"ponte" mancante fra i due ordinamenti, per fare "entrare" le 

Regioni 11: Europa, veniva ad essere l'iniziativa dei singoli 

Stati ovvero l'adeguamento dell'ordinamento interno dei 

singoli Stati al fine di assicurare, per quanto 

indirettamente, la partecipazione delle Regioni alla formazione 

delle decisioni comunitarie e di garantire alle Regioni stesse le 

relative competenze di attuazione. 

sempre 

E' noto anche pero' come 

sensibili e solleciti al 

gli Stati non siano stati 

riguardo e abbiano addirittura 

usato, come per molto tempo nel caso italiano, l'alibi comunitario 

per "ristatalizzare" surretiziamente competenze regionali. 

La situazione dei rapporti Comunità - Regioni si è fatta, 

d'altronde, via via più paradossale con il progressivo 

espandersi della presenza e dell'azione comunitaria. Dapprima 

1 'azione della Comunità si è dilatata, pur nell' ambito delle 

finalità e delle politiche inizialmente previste, grazie in 

particolare a quella sorta di 

riconosciuta alla Comunità 

competenza funzionale residuale, 

dall'art. 235 del Trattato del 

1957,pur nell'ambito del carattere speciale delle attribuzioni 

ad esse formalmente conferito, di poter intraprendere azioni che 

risultino necessarie per il raggiungimento di uno degli scopi 

comunitari, anche se nel Trattato non siano espressamente previsti 

i relativi poteri di azione. 
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Successivamente,poi, lè modifiche apportate al Trattato 

istitutivo, specie con l'Atto Unico del 1986, hanno ampliato il 

novero stesso degli scopi e delle politiche comunitarie, 

integrandoli anzi nell'ambito di organiche finalita <li carc~ttere 

socioeconomico e territoriale intersettoriòle. Il che ha portato 

naturalmente a far emergere sul piano della normazione e degli 

interventi comunitari la presenza regionale, dapprima sul piano 

fun2:ionale come dimensione e articolazione dell'azione 

comunitaria ), poi su quello propriamente istituzionale ( del 

riconoscimento di una soggettività attiva delle 1st i tuzioni 

regionali e della creazione di forme di collaborazione anche 

di tipo contrattuale fra la Comunità, le Regioni e gli Stati per 

la programmazione e la progettazione di progetti di intervento 

intersettoriale : il ben noto fenomeno del partnerariato). 

Al silenzio dell 'ordinamènto europeo sul piano per cosi' 

dire patt1zio- costituzionale veniva percio' a contrapporsi una 

ben diversa rilevanza e presen;~:a delle realtà regionali nello 

svilupparsi dell'azione comunitaria. 

Da ultimo, la prevista creazione di un Unione europea che 

si annunciava, prima della firma del Trattato, anche di tipo 

federale, con la istituzione di una cittadinanza europea e la 

devoluzione di alcune funzioni " sovrane" da par-te degli Stati 

aderenti, faceva ritener-e che la Comunità europea Comunità 

europea senza altri aggettivi l non potesse più configurarsi 

soltanto come una forma di collaborazione interstatuale, per 

quanto a carattere multifunzionale, ma come un ordinamento ormai a 

fini generali, che, seppure ancora formalmente derivato dagli 

ordinamenti degli Stati membri, ne costituiva a sua volta un 

momento autonomo di integrazione e di composizione unitar-ia, 
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espressione quindi di una nuova forma di "statualità" 

sovranazionale. 

In tale prospettiva appariva del tutto conseguente proporre 

nel Convegno del novembre 1991 la strada più semplice ma anche 

più corretta per assicurare l'integrazione delle Regioni 

nel l 'ordinamento europeo: che il Trattato la nuova 

costituzione europea, coerentemente anche con l 'esigenza di una 

più estesa attuazione del principio democratico al suo interno, 

facesse proprio il riconoscimento degli assetti autonomistici dei 

di versi ordinamenti statali e, in particolare, che i l Trattato 

contenesse a tal fine una o più norme che, in analogia a 

quanto previsto dall'art. 5 per la nostra Costituzione, facessero 

del principio autonomistico un principio dell'ordinamento 

europeo , dando ad esso poi adeguato e coerente sviluppo in 

tema di riparto delle competenze fra i vari livelli di governo, di 

forme di partecipazione delle Regioni alle decisioni comunitarie, 

di attuazione diretta da parte delle stesse Regioni delle 

decisioni comunitarie medesime, di tutela giurisdizionale. 

In tal modo Regioni e L~nder avrebbero avuto anch'essi una 

propria e diretta cittadinanza europea. 

Nello stesso senso si esprimeva, 

medesimo mese di novembre 1991 il 

Conferenza di Strasburgo Parlamento 

Comunità. Analogamente, la Carta delle 

d'altronde, alla fine de l 

documento 

europeo 

regioni 

finale 

Regioni 

approvata 

della 

della 

dalla 

Commissione per la politica regionale del Parlamento europeo aveva 

non molto tempo prima delineato un analitico riparto delle 

competenze, conseguente al riconoscimento del principio 

autonomistico come principio informatore dell'ordinamento europeo. 
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2. Ma delle attese della vigilia che cosa è avvenuto ? Ben 

poco si potrebbe dire. Nella stesura finale del Trattato è par·sa 

prevalere ancora un impostazione molto più attenta alle ragioni 

dei rapporti fra Comunità e Stati che non una impostazione volta 

a trasformare l'ordinamento europeo in un ordinamento di tipo 

comunitario in senso proprio, in un ordinamento di ordinamenti 

comprensivo e garante delle realtà istituzionali europee. 

Il fuoco dell'attenzione è stato concentrato sul difficile 

passaggio della devoluzione di alcune funzioni sovrane dagli 

Sta t i alla Comunità E delle non poche difficoltà incontrate 

anche al riguardo e puntualmente ripresentatesi ora al momento 

della ratifica l costituisce già un segnale eloquente la 

complicata e bizantina architettura istituzionale del Trattato che 

vede giustapposta la nuova Unione alle tre Comunità esistenti nel 

tentativo formalmente riuscito di scomporre l'unitarietà e la 

generalità dell'ordinamento dell'Europa in tante distinte 

strutture di collaborazione, per quanto a carattere 

multifunzionale. 

l problemi attinenti al riconoscimento dei principi e 

degli assetti autonomistici sono rimasti quindi periferici e hanno 

ricevuto soluzioni del tutto parziali e compromissorie. Su cio' 

l 'opinione dei commentatori è unanime. Per quanto con possibili 

diverse accentuazioni i giudizi fin qui formulati al riguardo 

sono convergenti nel l 'ammettere che quella "integrazione " delle 

Regioni ( e delle altre corrispondenti istituzioni 

nell'ordinamento europeo non c'è stata o è più apparente che 

effettiva. 
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Cio' emerge abbastanza facilmente dalle stesse nuove 

statuizioni contenute nel Trattato, oltre che da cio' che il 

Trattato non dice, dai suoi silenzi. 

Si guardi innanzi tutto a quella che è l 'enunciazione più 

rilevante e 6i carattere generale: come è noto, non è stato 

statuito il principio autonomistico , ma è stato enunciato il 
l 

principio di sussidiarietà all'art. 3B fra i principi fondamentali 
l 
' 

che reggono la Comunità europea ( richiamato anche dall'art.B 

delle disposizioni comuni sull'Unione ). 

L'art. 3B, dopo aver ribadito che la Comunità agisce nei 

limiti delle competenze che le sono conferite e degli obiettivi 

che le sono assegnati dal Trattato aggiunge poi che nei 

settori dove non vi é esclusiva competenza della Comunità, essa 

·~nterviene, secondo il principio della sussidiarietà, soltanto se 

e' nella misura in cui gli obiettivi del l 'azione prevista non 

possono essere sufficientemente realizzati dagli Stati membri e 

possono dunque, 
! 

a motivo delle dimensioni o degli effetti 

dell'azione in questione, essere realizzati meglio a livello 

cdmunitario". 

Ora, non c'è dubbio che la formulazione accolta nel Trattato 

enunci in maniera migliore di precedenti stesure dell'articolo 

i 11 principio di sussidiarietà, secondo i l significato e la 

va'lenza " decentralizzatrice" del principio quale emerge 

spl!cialmente dalla dottrina sociale cattolica ed anche di recente 

dalla enciclica Centesimus annua per cui una data competenza 

deve essere attribuita ai poteri pubblici o al livello superiore 

di. governo solo e in quanto rispettivamente la iniziativa 

sociale o il livello di governo inferiore per i connotati 
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intrinseci dell'azione da svolgere non sia in grado di esercitarla 

efficacemente). 

E' indubbio anche che con l 'art. 38 si sia inteso precisare 

e contenere in termini più rigorosi l'applicazione di quella 

competenza funzionale residuale che, secondo il ricordato art. 

235, ha consentito in passato una non trascurabile assunzione di 

competenze dirette da parte della Comunità. Con l'introduzione 

del principio si è cercato in particolare come è stato 

soprattutto negli intendimenti del suo maggior sostenitore, il 

Presidente Delors - di facilitare il varo da parte dei diversi 

partners di una riforma del Trattato diretta a consistentemente 

ampliare gli scopi comuni t ari - contemperando tale ampli amento 

con l'impegno al maggior decentramento delle relative competenze 

attuative. 

Ma è altrettanto vero che la semplice enunciazione del 

principio di sussidiarietà, per quanto importante e 

sottoscrivibile nelle sue finalità ispiratrici, non ha da solo di 

per sè una portata giuridica compiuta. Esso ha più valore di 

criterio di indirizzo politico, di · criterio informatore che 

abbisogna poi di essere adeguatamente sviluppato e precisato 

in un assetto di competenze sufficientemente definito come 

emerge anche dagli ordinamenti costituzionali, come. quello 

tedesco, che lo riconoscono). 

La sola affermazione del principio di sussidiarietà, non 

accompagnata dalla concomitante affermazione del principio 

autonomistico e di criteri di riparto delle competenze a questo 

ispirati, finisce cosi' per essere suscettibile di esiti 

applicativi in senso anche opposto sia a favore del 

decentramento che dell'accentramento delle competenze. 
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Infatti, non sembra che sia difficile per la Comunità poter 

motivare, in rapporto ai due parametri 

correttamente enunciati, delle dimensioni e 

dell'azione, che l'azione da intraprendere 

tecnici, pur 

degli effetti 

possa essere 

meglio realizzata a livello comunitario. Cosi' l'accentramento 

delle competenze risulterà perfettamente compati bi le con 

l'applicazione del principio di aussidiarietà. 

In realtà, nel caso dell'art. 3B si tratta soltanto 

dell'enunciazione di 

programmatica, che 

un principio in 

richiederebbe quanto 

maniera 

meno 

contestualmente accompagnata dalla previsione di 

organizzativi e procedurali che assicurino ai vari 

generica e 

di essere 

meccanismi 

livelli di 

governo interessati una coerente e obiettiva applicazione : cosa 

che per gli Stati nell'organizzazione comunitaria data la 

composizione interstatuale degli organi comunitari puo' esserci; 

che ci sia per le Regioni resta invece tutto da vedere. 

Si potrebbe anzi osservare che la enunciazione del 

principio di sussidiarietà, senza l'introduzione del principio 

autonomistico e di regole di riparto delle competenze a questo 

ispirate, finisce in certo modo per tradursi, più che in un 

temperamento, in una riformulazione aggiornata e in un modo 

sottile di riproposizione del criterio che si vuole, in realtà, 

salvaguardare nel riparto delle competenze e che fin qui ha 

ispirato l'organizzazione della Comunità: il principio di 

funzionalità di cui l'art. 235 è un'applicazione e che informa di 

sé a ben vedere pervasivamente 

La Comunità, per quanto 

l'organizzazione comunitaria. 

caratterizzata da attribuzioni 

determinate, non è tanto investita di attribuzioni per funzioni o 

materie come è tipico degli ordinamenti, ma é soprattutto 

B 



investita del perseguimento di scopi o politiche determinate e 

in relazione a cio' essa ha inteso poter organizzare 

esoistente al riguardo ) l'attuazione delle singole 

(nel vuoto 

poli ti che 

intraprese secondo modalità diverse , attraverso una distribuzione 

di competenze a carattere flessibile e mutevole ( commettendo 

l'attuazione agli Stati, assumendola direttamente, investendo 

Regioni o Consorzi interregionali, prevedendo organismi ad hoc, 

ecc. ); applicando con cio' sostanzialmente un principio di 

funziona l i tà il cri te rio della funziona l i tà dello strumento 

organizzativo rispetto all •azione da intraprendere e 

sovrapponendosi (o bypassando) fra l 'altro, come è altrettanto 

noto i confini degli ordinamenti e degli assetti istituzionali 

interni degli Stati. In tal modo anche le Regioni come si 

ricordava prima ( nel caso dei PIM, degli interventi organici 

sui fondi c.d. strutturali ) hanno potuto divenire e potranno 

essere "agenzie della Comunità ·,·vedendo allargata anche la loro 

sfera di azione rispetto alle competenze loro proprie, ma non in 

forza di una legittimazione istituzionale, quanto di una scelta 

funzionale della Comunità, che come tale puo' o meno esserci. 

Ora la formula del l • art. 3B sul principio di 

sussidiarietà, facendo riferimento esclusivamente ai due 

fondamentali criteri tecnici della teoria dell'organizzazione ( le 

dimensioni dell'azione ovvero le economie di scala e gli effetti 

dell'azione ovvero l'internalizzazione degli effetti) per la 

allocazione delle competenze fra Comunità e Stati, non fa che 

consacrare un impostazione di tipo funzionale. 

E se indubbiamente una tale impostazione presenta il 

vantaggi di assicurare flessibilità e mutevolezza nella 

distribuzione delle competenze in rapporto ai caratteri 
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dell'azione da compiere, è altrettanto vero che essa si 

contrappone alla certezza e la stabilità di un riparto di tipo 

istituzionale, per funzioni o materie , informato per dì più alle 

regole del pluralismo autonomistico come è nell'ordinamento 

interno e per di più si sovrappone a tale riparto i n modo 

scoordinato, al punto che da alcuni studiosi si è detto che 

l'adesione al Trattato di Maastricht contenente un principio di 

sussdiarietà cosi' formulato richiederebbe un'apposita modifica 

costituzionale. 

Ed è in realtA tale contrasto dì impostazione 

dell'ordinamento comunitario rispetto agli ordinamenti interni, 

contrasto nel quale si scontrano a ben vedere imperativi 

generali, i diversi imperativi del l 'efficienza e della 

democrazia, a costituire forse la ragione più profonda delle 

difficoltA di composizione anche formale dei due ordinamenti sotto 

il profilo considerato. Ma è appena il caso di dire che questa 

discrasia dell'ordinamento europeo deve trovare una sua 

consapevole ed equilibrata composizione, senza di che ci si 

ritroverà esposti sempre al "bypassing" trasversale dell'ordine 

delle competenze stabilito dalla Comunità rispetto a quelle 

istituzionali ordinariamente previste. 

E la via non puo' essere al riguardo che quella di 

riportare l'applicazione del criterio di funzionalità all'interno 

di un assetto istituzionale di competenze, per quanto 

funzionalmente delineato e dotato delle necessarie clausole e 

meccanismi di flessibilità e mobilità operativa. 

Ma vi è di più. Come è agevole notare, la formula dell'art. 

3B è tale da far ritenere, tanto più tenendo conto del modo in 

cui si è pervenuti alla firma del Trattato, che la portata del 
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principio sia limitata ai rapporti della Comunità con gli Stati 

e non investa anche i livelli di governo substatali. E' del tutto 

significativo al riguardo che l'Assise delle Regioni d'Europa 

riunita a Mannheim nel febbraio scorso abbia sentito il bi sogno 

nella dichiarazione finale di "constatare che il principio di 

sussidiarietà stabilito nel Trattato vale non soltanto tra la 

Comunità europea e gli Sta t i membri ma anche per i l rapporto con 

il livello regionale e che richiede un'applicazione che pat·ta da 

una prevalenza del livello più vicino e permetta per il resto ad 

ogni li vello (Comunità -Stato membro - Regione ) di adempiere i 

propri compiti in conformità con le sue competenze". 

E' appena il caso di notare che non di vera "constatazione" 

si tratta, ma della trasparente richiesta di dare alla lettera 

dell'art. 38 quella portata normativa che non emerge 

immediatamente dal testo: estendendo l'art. 3B ai rapporti con le 

Regioni e calando il principio di sussidiarietà entro la trama del 

sistema delle autonomie esistenti nei vari ordinamenti, operando 

in breve quella integrazione e quella saldatura fra sussidiarietà 

e autonomie, che in realtà il Trattato non ha purtroppo realizzato 

e che resta un problema aperto. 

3. Che la presenza delle Regioni sia nella nuova 

Costituzione europea ancora una presenza virtuale, possibile, 

probabile, ma non necessaria appare d'altronde dall'altra 

previsione in materia dì partecipazione delle' Regioni alle 

decisioni comunitarie, che pure è la prima e l'unica p~:evisione 

introdotta in sede pattizia a "menzionare " le Regioni, a rompere 

almeno formalmente quell'estraneità e non comunicazione fra 

Comunità e Regioni di cui si diceva all'inizio: 11 Comitato delle 
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Regioni di cui all'art. 198 A e segg., che subentrerà al l 'analogo 

comitato istituito dalla Commissione su richiesta del Parlamento 

nel 1988. 

All'intitolazione dell'organo, Comitato delle regioni, non 

corrisponde tuttavia con molta coerenza la disciplina che ne 

segue. Già 11 Comitato figura composto nella previsione iniziale 

dell'art. 198 A "da rappresentanti delle collettività regionali e 

locali". 

Ove si consideri poi 11 resto della disciplina ci si accorge 

che il Trattato si limita a disporre che la nomina dei componenti 

del Comitato é effettuata dal Consiglio su proposta dei rispettvi 

Stati membri. In tal modo dal Trattato non viene nè riconosci uta 

la legittimazione attiva delle Regioni ( e degli enti locali l a 

scegliere i componenti del Comitato nè la legittimazione passiva a 

farne parte dei soli titolari di organi rappresentativi regionali 

( e locali ) . Anche al riguardo è prevalsa una soluzione 

par:.>:iale, compromissoria, dominata sempre dalla logica dei 
l 

rapporti diretti Comunità - Stati, secondo cui se le Regioni sono 

menzionate nell'inti tolazione dell'organismo, niente assicura che 

questo sia in realtà composto da rappresentanti in qualche modo 

collegati alle collettività da rappresentare. Di cio' è altresi' 

indice il fatto che i componenti siano ripartiti in numero 

determinato per ciascun Stato : il che fra l'altro ha prodotto una 

notevole pletoricità dell'organismo essendosi voluto mantenere la 

proporzione dei componenti secondo i diversi Stati. 

Il Comitato, l ungi dall'essere la talora auspicata Camera 

europea delle Regioni, non sembra neppure essere un veicolo 

sicuramente rappresentativo delle stesse, anche per la commistione 

delle rappresentanze locali e regionali. 
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A cio' s1 aggiunga che al Comitato sono riconosciute si' 

competenze consultive nei confronti del Consiglio e della 

Commissione ma in misura abbastanza abbastanza ridotta. Il parere 

del Comitato è obbligatorio nei casi specificamente indicati dal 

Trattato ( che concernono in particolare l'istruzione, la cultura, 

la sanità, le infrastrutture e l'impiego dei cd. fondi 

strutturali), per il resto la consultazione è facoltativa. I casi 

di consultazione obbligatoria risultano percio' ridotti r-ispetto 

ai settori e alle aree di interesse regionale in cui la Comunttà 

interviene o è autorizzata a intervenire dal nuovo Trattato. 

Quindi, oltre alle difficoltà appena accennate sulla 

riferibilità del principio di sussidiarietà anche alle Regioni e 

sulla rappresentatività del Comitato, l'organismo non sembra 

neppure poter essere per le competenze conferi te uno d i quei 

meccanismi organizzativi e procedurali che garantiscano alle 

autonomie regionali ( e locali ) una equilibrata applicazione 

del principio stesso. 

Sintomatica in ogni caso 

previsioni del Trattato in materia 

delle Regioni d'Europa a Mannheim 

che il Comitato " sia composto 

delle insufficienze delle 

è sempre la Dichiarazione 

con la quale esse richiedono 

in conformità con la sua 

vocazione - esclusivamente da rappresentanti eletti delle Regioni 

e che sol tanto nel caso in cui uno Stato membro sia privo di 

l i vello regionale possa essere considerato l'invio di 

rappresentanti di enti territoriali". 

Anche al riguardo 11 testo del Trattato si rivela quindi 

insufficiente e deve essere integrato dal richiamo alla 

1"vocazione • della norma e dell'istituto, segno di una 

"integrazione • solo apparente della realtà istituzionale 
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regionale nel quadro comunitario. Ed anche qui resta un problema 

aperto. 

Oltre a cio' il Trattato tace. Delle richieste dalla vigilia 

nulla si dice circa altre forme di partecipazione a titolo 

consultivo delle Regioni ( singole o associate agli organi 

decisionali comunitari ( Commissione, Consiglio dei ministri ). Nè 

viene in alcun modo fatto cenno del metodo del partnerariato per 

la progettazione e gestione delle poli ti che di intervento 

socioeconornico territoriale metodo che poteva essere invece 

utilmente consacrato e generalizzato. Né alcuna previsione è 

contenuta in materia di cooperazione transfrontaliera 

interregionale che pure ha formato e forma oggetto di interventi 

comunitari ( vedi prog. Interreg ). Ne', infine, alcunché si dice 

della legi ttirnazione a ricorrere delle Regioni ex art. 173 alla 

Corte di Giustizia nei confronti delle decisioni e degli atti 

comunitari a tutela delle proprie attribuzioni o del rispetto del 

principio di sussidiarietà. Ma date le premesse appare quasi 

ovvio che nulla sia stato detto. E' che le Regioni possono 

adire la Corte in base allo stesso art. 173 come ogni al tra 

persona giuridica, ma è del tutto dubbio per le ragioni dette che 

possano far valere motivi attinenti all'invasione delle proprie 

competenze. 

D'altronde, la pagina dell'organizzazione comunitaria, al di 

lA della previsione degli organi e delle competenze di vertice, 

è, come prima si notava, una pagina aperta, lasciata da scrivere 

caso per caso. E cio' spiega tutti i silenzi del Trattato in 

materia. 
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4. L'evoluzione della normazione e dell'azione 

comunitaria, che 

principio di 

aveva visto 

funzionalità 

riconoscimento istituzionale, 

crescere, pur all'insegna del 

e in mancanza di un preciso 

la presenza attiva delle ReglOni ln 

Europa non trova quindi sbocco e coronamento adeguati nelle nuove 

previsioni pattizie. 

E' vero che, come la normativa pattizia fin qui in vigore 

non ha impedito l'evoluzione fin qui verificatasi il nuovo 

Trattato non impedisce che il cammino prosegua sul piano sul paina 

delle scelte poli ti che concrete di intervento graz i e anche 

all'appoggio e alle iniziative del Parlamento europeo ). 

Se cio' é vero, ci si deve anche chiedere tuttavia, di fronte 

alle insufficienze del nuovo Trattato ed in attesa della ulteriore 

revisione già annunciata che cosa sì 

ordinamento interno per compensare 

riscontrate. 

puo' fare in >;ede di 

ambiguità e carenze 

E non c'è dubbio che opportune misure di adeguamento 

dell'ordinamento interno possano in parte concorrere a compensare 

ambiguità e carenze, pur non dimenticando che la via regia è e 

resta rappresentata dalle modificazioni dell'ordinamento 

comunitario. 

E va prima di tutto sottolineato come cio' possa avvenire 

attraverso lo strumento della legislazione ordinaria a 

proseguimento e a perfezionamento di quanto le più recenti leggi 

n. 183/1987 e n. 86/1989, hanno cominciato a fare. 

Vi è, d'altronde, il peculiare esempio dell'ordinamento 

tedesco che fin dagli inizi del l 'esperienza comunitaria e in 

occasione delle successive modifiche del Trattato del 1957, da 

ultimo in occasione dell'Atto Unico del 1986 , ha visto stipulare 
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in proposito dei veri e propri accordi fra Bund e L8nder il cui 

contenuto è stato poi trasfuso in leggi ordinarie, in particolare 

nelle leggi di ratifica del Trattato o delle sue modifiche. 

Gli accordi hanno avuto il merito di apprestare le necessarie 

regole ed istituti per la tempestiva e completa informazione dei i 

L~nder sui lavori comunitari, per la loro partecipazione per 

quanto indiretta alle decisioni comunitarie e per la protezione 

delle competenze dei L~nder in sede attuati va. E analogamente si 

sta procedendo ora in vista della ratifica del nuovo Trattato. 

Se si guarda invece all'ordinamento italiano ed al p.d.l. n. 

153 Senato per la ratifica e l'esecuzione del Trattato di 

Maastricht è facile osservare che nulla è disposto al riguardo. Vi 

sono solo le due formule di rito per la ratifica e l'esecuzione e 

niente più. 

Cio' non toglie che con altra legge ordinaria quanto prima 

non si possa e non si debba, preferibilmente sulla base di accordi 

Stato -Regioni, adottare tutte quelle misure che giA mancano per 

11 passato e quelle che sono ora necessarie per "completar·e " 

Maastricht. Circa la partecipazione delle Regioni sarà quanto 

meno necessario disciplinare le modalità di designazione da parte 

del Governo italiano dei componenti del Comitato delle regioni 

assicurando che siano effettivamente rappresentanti scelti dalle 

Ragioni stesse. Ma sarebbe inoltre quanto mai opportuno integrare 

le forme di partecipazione oggi pressocché concentrate sulla 

sessione comunitaria della Conferenza Stato-Regioni: si pensi alla 

opportunità di introdurre la figura dell'Osservatore (Beobachter) 

dei Lancler presso la Comunità, di prevedere la presenza di 

rappresentanti regionali negli organismi comunitari a composizione 

intergovernativa, di assicurare la partecipazione di uffici e 
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funzionari regionali nella elaborazione degli atti comunitari (sia 

a Roma che a Bruxelles ). 

Anche in sede di attuazione, risulta abbastanza agevole 

indicare le misure da adottare. Esse debbono muovere tutte 

dall'esigenza di semplificare i procedimenti attuativi e di 

ricomporre le responsabilità , riconoscendo in pieno il carattere 

accessorio della competenza ad attuare regolamenti e direttive CEE 

rispetto alla competenza ordinariamente spettante alle Regioni 

quale che sia il titolo della competenza esclusiva, concorrente o 

integrativa l e consentendo percio' parallelamente l'attuazione 

diretta delle decisioni comunitarie alle Regioni stesse, salva la 

possibilità di un eventuale coordinamento e controllo sostitutivo 

dello Stato ove necessario ( si veda al riguardo per il tentativo 

di concordare mediante accordi di programma Stato -Regioni temi e 

modi di attuazione e relativi controlli sostitutivi il recente DPR 

10 settembre 1991 in tema di accelerazione per il pieno utilizzo 

dei finanziamenti comunitari ). 

Nel medesimo senso 

attualmente contemplano 

andrebbero semplificati i meccanismi che 

l'interposizione e il coordinamento 

preventivo dello Stato nelle procedure di partnerariato. 

Né va dimenticato che, ove si 

attuazione nello spirito e nella 

voglia più ampiamente dare 

sostanza al principio di 

sussidiarietà enunciato dal Trattato sempre con legge ordinaria 

si potrebbero integrare le competenze regionali in corrispondenza 

con le diverse politiche comunitarie cosi' da consentire loro di 

poter essere interlocutrici in forma unitaria della Comunità, 

effettive e responsabili •agenzie della Comunità". 

Nulla vieta poi di disciplinare utilmente anche con legge 

ordinaria la cooperazione 1nterreg1onale transfrontaliera. 
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5. Più organiche e ampie prospettive naturalmente si aprono 

ove ci si ponga nel l 'ottica degli indirizzi di t·iforrna 

costituzionale, della riforma in particolare del Titolo V della 

Parte seconda della Costituzione nel senso "neoregional i sta" o 

federalista affermatosi già verso la fine della scorsa 

legislatura, per il passaggio da uno Stato unitario con autonomie 

regionali quale é ancora oggi l'Italia ad uno Stato regionale vero 

e proprio, che trova nelle autonomie regionali la sua componente 

costi tu ti va. 

Il progetto di legge n. 4887 Camera X Leg. nel testo 

approvato dalla I Commissione Affari costituzionali, muovendosi in 

tale prospetti va, presenta certo un carattere profondamente 

innovatore. 

La sola previsione di un diverso, rovesciato criterio di 

riparto delle competenze per materia fra Stato e Regioni, secondo 

cui dovrcbbo~o ooocro cnumcr~to lo m~torio di opott~na~ ot3t3lo o 

alle Regioni dovrebbe spettare una competenza generale residuale, 

basterebbe a creare un mutato equilibrio di poteri fra 

autonomie regionali e Stato, che si rifletterebbe a sua volta in 

ordine ai rapporti fra Regioni e Comunità. Tanto più che il pdl è 

altrettanto netto nello stabilire che " Le Regioni danno 

attuazione ai regolamenti ed alle direttive delle Comunità europee 

nelle materie di propria competenza", restando allo Stato solo "il 

relativo potere sostitutivo". Verrebbe cosi' chiaramente affermata 

l 'accessorietà della competenza attuativa delle decisioni 

comunitarie rispetto alle competenze ordinariamente spettanti alle 

Regioni. 

18 



Tuttavia, all'estendersi quantitativo dei contenuti 

del l • autonomia non sembra corrispondere nel progetto altrettanta 

compiutezza e coerenza nel delineare il modo in cui le Regioni 

concorrono a costruire il sistema nel suo insieme anche con 

riguardo alla necessaria inserzione della istituzione regionale 

nel quadro europeo. 

Si noterà infatti in generale che, pur nell'ampiezza 

indeterminata delle competenze, le Regioni nell'esercizio di 

queste restano vincolate ai principi stabili ti con leggi 

organiche, leggi che hanno peraltro carattere di leggi 

monocamerali a doppia lettura eventuale ) di competenza 

ordinaria di un Senato che non prevede nella propria composizione 
l 

nè in tutto,nè in parte la rappresentanza delle Regioni. 

Con riguardo poi specificamente ai profili comunitari il 

p.d.l. si preoccupa si' nel nuovo testo dell' art. 11 Cost. di 

prevedere che l'Italia possa consentire alle limitazioni di 

sovranità conseguenti al conferimento a comunità sovranazionali 

dell'esercizio di poteri sovrani e che debba promuovere e favorire 

l'Unione politica tra gli Stati membri delle Comunità europee, 

cosi' aderendo a una concezione unitaria sovranazionale 

dell'ordinamento europeo. 

D'altro cànto pero' il p.d.l. fa rientrare ancora fra le 

materie riservate allo Stato, accanto alle "relazioni 

internazionali", le rela~ioni "delle Comunità europee", senza 

nulla aggiungere sul ruolo delle Regioni al riguardo. 

Parrebbe in breve che i l progetto, pu r f acendos 1 

portatore di una duplice convergente trasformazione 

dell'ordinamento comunitario in senso politico sovrana~ionale e 

dell'ordinamento interno in senso regionale, si arresti di fronte 

19 



alla prospettiva 

Regioni. 

di dare ri levanza e voce comuni t a t" i a alle 

A questa stregua si comprende percio' come 11 successi v o 

progetto elaborato sulla traccia del pdl n. 4887 a cura della 

Conferenza dei Presidenti dei Consigli regionali nella stesura 

presentata all'Aquila nel maggio 1992) abbia inteso 

opportunamente completare il vuoto ( anche valendosi di alcune 

indicazioni contenute in una precedente mozione del Consiglio 

regionale lombardo ). 

Il pdl dei Consigli regionali mantiene la riserva allo Stato dei 

rapporti "nelle Comunità europee". Tuttavia, dopo aver previsto 

alcuni meccanismi di partecipazione delle Regioni alla funzione 

legislativa statale ( peraltro in sé abbastanza discutibili ed 

in particolare alla elaborazione delle leggi organiche, il pdl si 

preoccupa poi di prevedere espressamente che "con le modalità e 

le procedure stabili te da legge organica le Regioni partecipano 

alla formazione del Comitato delle Regioni europee, all'attività 

di altri organi della comunità europea ed alla formazione degli 

atti comunitari attinenti materie di competenza regionale". 

Quanto all'attuazione, i l pdl conferma poi l a competenza 

delle Regioni nelle materie di competenza ad attuare le norme 

comunitarie, precisando che a tale fine esse desumeranno "ove 

occorra, direttamente dall'atto comunitario i principi 

fondamentali cui conformare la legge o il provvedimento di 

attuazione". 

Il .pdl affronta infine il tema della cooperazione 

interregionale transfrontaliera stabilendo che "secondo i principi 

e nei limiti stabiliti da legge organica, le Regioni oltre ad 

avere facoltà di svolgere attività di rilievo internazionale, 
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hanno facoltà di stipulare accordi con le corrispondenti entità 

territoriali di altri Stati, su materie o questioni di comune 

competenza". 

11 piu recente documento sulle riforme istituzionali della 

Conferenza dei Presidenti delle Regioni conferma a sua volta che " 

si renderà necessario prevedere - per quanto di competenza dello 

Stato italiano - forme di compartecipazione delle Regioni alle 

decisioni degli organi comunitari europei", osservando che " le 

proteste dei dei Lander tedeschi, che si vedono sottovalutati 

dall'accordo di Maastricht, non possono infatti non coinvolgere le 

stesse autonomie territoriali 1t!ilìane di rilievo costituzionale, 

sebbene esse non assurgano al rango di Stati membri di uno Stato 

federale". 

Questo è in sostanza il compito che attende ora la 

neoistituita Commissione parlamentare per le riforme istituzionali 

di saper dar corso in modo coerente all'indirizzo 

neoregionalista, traendone tutte le necessarie implicazioni perché 

le Regioni, come componente costitutiva del nuovo sistema 

regionale, siano poste in grado di concorrere di rettamente a l la 

formazione del nuovo ordinamento politico europeo e abbiano 

adeguate garanzie del rispetto delle loro competenze. 
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1. Dovendomi occupare in modo specifico delle funzioni di 

competenza delle Regioni e delle Province autonome, in relazione 

alle innovazioni che stanno per essere introdotte con la ratifica 

del Trattato sull'Unione europea siglato nel febbraio scorso a 

Maastricht, penso di essere agevolato ad evitare due rischi: 

anzitutto, un approccio eccessivamente astratto, tutto focalizzato 

a capire il modello complessivamente emergente da questa fase del 

processo di federalizzazione europea; in secondo luogo, una 

attenzione esclusiva a quel pur interessante principio di 

sussidiarietà, espresso in particolare dal nuovo articolo 3B, che 

sembrerebbe assurgere a generale criterio guida nel riparto delle 

competenze fra Comunità europea e Stati membri. 

Ma, invece, il Trattato sull'Unione europea non contiene solo 

quell'importante criterio, ma prevede anche con molta maggiore 

ampiezza che nel passato le materie di competenza concorrente fra 

._, Comunità e stati e spesso delimita con molta maggiore precisione 

le aree rispettive. Considerare allora solo quel criterio potrebbe 

originare non pochi equivoci, mentre esso sembra efficace solo 

come criterio generale di esercizio dei poteri discrezionali della 

Comunità, soprattutto però là dove non esiste una disciplina 

analitica che individui con precisione i ruoli della comunità e 

degli stati all'interno di una materia ripartita o là dove 
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addirittura la Comunità ritenga di dover intervenire al di là 

delle sue competenze elencate nel Trattato. 

Se, infatti, si esamina l'insieme delle modifiche apportate dal 

Trattato sull'Unione europea relativamente alle competenze della 

Comunità europea in settori incidenti sulle competenze delle 

nostre Regioni e Province autonome, i~ ruolo del principio di 

sussidiarietà diviene meno centrale di guanto possa apparire. 

Anzitutto la modifica dell'art.2 del Trattato istitutivo, nel 

definire gli strumenti fondamentali per conseguire lo sviluppo 

della Comunità europea, affianca alla "instaurazione di un 

mercato comune 

"attuazione delle 

articoli 3 e 3A" 

e di un'unione economica e monetaria", la 

politiche e delle azioni comuni di cui agli 

(ciò mentre nel Trattato istltutivo si parla, 

invece, solo di "graduale ravvicinamento delle politiche 

economiche degli Stati membri"). Quando poi si vanno ad esaminare 

i nuovi articoli 3 e JA, si constata agevolmente il notevole 

accrescimento delle aree di sicuro intervento della comunità 

europea (non si dimentichi che, peraltro, resta sempre in vigore 

l'art.235 del Trattato, che permette -come ben noto- la 

possibilità di ulteriore espansione delle aree di intervento della 

Comunità): se l'art.JA segna la crescita dei poteri comunitari nel 

settori della politica economica e della politica monetaria, 

l'art.3 individua numerosissime aree di intervento della Comunità, 

molte delle quali non attualmente previste nel Trattato o almeno 

finora non poste come aree fondamentali di azione della Comunità 

(l'Atto unico europeo ha già -come ben noto- aumentato le aree di 

intervento della comunità, ma ora il Trattato per l'Unione le 

rafforza e le trasferisce, insieme ad altre, negli stessi 

"Principi" del Trattato istltutivo). 
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Si tratta -come ben noto- di settori spesso incidenti in materie 

di sicura competenza delle Regioni e Province autonome: si vedano, 

in particolare, le previsioni contenute nelle lettere j, k, n, o, 

p, t dell'art.3 TUE, relative alla coesione economica e sociale, 

all'ambiente, alle reti transeuropee, alla salute, all'istruzione 

e alla cultura, all'energia, alla protezione civile, al turismo; 

ciò mentre restano ovviamente confermate vecchie competenze come 

quelle di cui alle lettere e, f, i, relative all' agricoltura, ai 

trasporti, 

E/vero che 

dell'azione 

al settore sociale. 

appaiono diverse le 

comunitaria: ad esempio, 

formulazioni descrittive 

si parla di "una politica 

comune" nel settori dell'agricoltura, della pesca, dei trasporti, 

ma solo di "una politica" nel settore dell'ambiente e nel settore 

sociale; cl si riferisce alla "incentivazione della creazione e 

dello sviluppo di reti transeuropee", ma solo di "un contributo al 

conseguimento di un elevato livello di protezione della salute" o 

all'istruzione e alla cultura, nonchè genericamente di "misure in 

materia di energia, protezione civile e turismo". 

Ma soprattutto, a molte di queste previsioni relativamente 

generiche di materie di intervento comunitario, su cui quindi 

potrebbe trovare ampio spazio dì applicazione il principio di 

sussidiarietA, corrispondono disposizioni specifiche contenute 

nello stesso testo del Trattato dell'Unione europea, nelle quali 

quindi lo spazio proprio dell'Qzione comunitaria é individuato 

normativamente. In altre parole: nelle materie nelle quali lo 

stesso Trattato individua specifiche responsabilità degli organi 

comunitari, delle due condizioni a cui é subordinata la 

possibilità di intervento della Comunità europea in base al 

principio di sussidiarietà (secondo cui -come ormai ben noto-

essa interviene "soltanto se e nella misura in cui gli obiettivi 
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dell'azione prevista non possono essere sufficientemente 

realizzati dagli Stati membri e possono dunque, a motivo delle 

dimensioni o degli effetti dell'azione in questione, essere 

realizzati meglio a livello comunitario"), residua solo la prima, 

perchè la seconda é addirittura determinata dalle disposizioni del 

Trattato. 

2. Anzi, a esaminare le nuove disposizioni introdotte dal Trattato 

sull'Unione relativamente ad alcune di queste materie, c'é da 

essere non poco perplessi sulla sorte del nostro regionalismo, a 

meno che non si verifichi a livello comunitario un significativo 

mutamento culturale e politico di maggior rispetto delle 

articolazioni autonomistiche degli Stati membri, di cui lo stesso 

inserimento del principio di suddidiarietà e l'istituzione del 

Comitato delle Regioni potrebbero essere dei primi e parziali 

sintomi. 

Verifichiamo quanto detto in riferimento alle importanti 

disposizioni in tema di ambiente, materia eccezionalmente 

rilevante per l'importanza della qualità dell'ambiente, ma anche 

per la sua estrema vastità nella accezione comunitaria (nelle 

disposizioni del TUE ci si riferisce anche ad a~ioni comunitarie 

che riguardano, a tal fine, non solo le risorse naturali, ma anche 

la salute umana, l'assetto territoriale, le risorse idriche, le 

fonti di energia). 

Oltre a tutto, come 

comunitarie in materia di 

é noto, 

ambiente 

il Titolo sulle competenze 

~stato introdotto dall'Atto 

unico europeo e proprio in quella sede é apparso per la prima 

volta in forma esplicita il principio di sussidiarietà, in base al 

quale "la Comunità agisce in materia ambientale nella misura in 
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cui gli obiettivi di cui al par.l possano essere meglio realizzati 

a livello comunitario piuttosto che a livello dei singoli Stati 

membri". Ebbene, a distanza di pochi anni, ora questo principio 

scompare nel nuovo Titolo in materia di ambiente (qualcuno ha 

parlato del rischio di un uso solo temporaneo e strumentale del 

principio di sussidiarietà da parte delle istituzioni comunitarie, 

per poter cominciare ad entrare in una materia!, mentre i poteri 

comunitari divengono estremamente incisivi e correlativamente i 

poteri dei paesi membri si contraggono radicalmente: per 

l'art.130S TUE, di norma é il Consiglio chiamato a deliberare "in 

conformità della procedura di cui all'art.189C e previa 

consultazione del comitato economico e sociale" in relazione "alle 

azioni che devono essere 

cui, invece, siano in 

intraprese dalla Comunità"; nel caso in 

gioco disposizioni fiscali, misure 

riguardanti l'assetto territoriale e la destinazione dei suoli, la 

gestione delle risorse idriche, l'approvigionamento energetico di 

uno Stato membro, le determinazioni vengono adottate all'unanimità 

da parte del Consiglio "su proposta della commissione e previa 

consultazione del earlamonto europ~o o d~l tomitato economico e 

sociale" (si noti che in entrambi i procedimenti non si chiede il 

parere del Comitato delle Regioni, malgrado il loro evidente 

interesse in materia). 

In tutto questo essenziale settore, i poteri che residuano agli 

stati (e alle istituzioni 

decisamente esigui: le 

al loro interno 

misure comunitarie 

competenti) sono 

di armonizzazione 

"comportano, nei casi appropriati, una clausola di salvaguardia 

che autorizza gli Stati membri a prendere, per motivi ambientali 

di natura non economica, misure provvisorie soggette ad una 

procedura comunitaria di controllo" (art.l30R.2 TUEl; i singoli 
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stati possono mantenere o prendere "provvedimenti per una 

protezione ancora maggiore" (art .130T TUE). 

E' vero che 11 principio di sussidiarietà é vigente in generale 

nel Trattato dell'Unione, ma con dispos(zioni del genere, si 

applica su una materia nella quale la responsabilità fondamentale 

appare ormai affidata alle istituzioni comunitarie: la competenza 

della Comunità europea non dovrebbe essere esercitata se le 

istituzioni degli Stati membri esercitassero "sufficientemente" 

questi poteri, ma questa valutazione (inevitabilmente molto 

discrezionale) verrà assunta anche sulla base del riconoscimento 

statutario dell'esistenza di un preminente interesse comunitario 

in materia. 

Nè é assolutamente da sottovalutare il fatto che in questo settore 

i poteri comunitari appaiono quasi illimitati, a differenza di 

quanto lo stesso Trattato per l'Unione prevede per altre materie 

anch'esse di "interesse regionale": ad esempio, gli articoli 126, 

127, 128, 129 prevedono che gli interventi comunitari, pur 

previsti, rispettivamente in materia di istruzione, di formazione 

professionale, di cultura e di sanità pubblica, non possano 

apportare "qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative 

e regolamentari degli stati membri" (ed addirittura l'art.126 TUE 

afferma il "pieno rispetto della responsabilità degli Stati membri 

per quanto riguarda il contenuto dell'insegnamento e 

l'organizzazione del sistema di istruzione"; analogamente 

l'art.l27 TUE per la formazione professionale). 

Ciò non toglie che nei settori appena citati le azioni di 

incentivazione e di integrazione dell'azione delle istituzioni 

nazionali adottate dagli organismi comunitari (singolare é però 

che non si preveda la consultazione del comitato delle regioni in 

materia di formazione professionale) possano essere molto 
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incisive, a causa della natura prevalente di servizi pubblici che 

hanno le attività svolte in questi settori • 

D'altra parte, tutta l'azione svolta dalle istituzioni comunitarie 

per il conseguimento della cosiddetta "coesione economica e 

sociale" tramite apposite deliberazioni ed 1 fondi strutturali, 

evidenzia la grande importanza degli strumenti di incentivazione e 

sostegno finanziario nell'ordinaria attività della Comunità, 

questa volta davvero ad integrazione di quanto determinato tramite 

le politiche di spesa delle istituzioni nazionali. 

Potrebbe ancora aggiungersi che non di rado le nuove formulazioni 

contenute nel Trattato per l'Unione fanno riferimento ad una 

necessaria azione di coordinamento delle politiche ~ei vari Stati 

tra loro, con la possibilità anche di un ruolo in tal senso degli 

organi della Comunità (si vedano, ad esempio, gli art.l28.2 e 

129.2 TUE in tema di cultura e di sanità pubblica): e certo la 

conoscenza di come si é finora usato lo strumento del 

coordinamento da parte dello Stato centrale in compressione 

dell'autonomia regionale, potrebbe legittimamente far preoccupare 

sulle prospettive future in materia. 

J.Dinanzi a questo quadro, credo che ci si debba responsabilmente 

preoccupare di evitare una compressione delle responsabilità 

legislative ed amministrative delle Regioni ad opera degli organi 

comunitari, sul modello di ciò che sta attualmente avvenendo in 

alcune materie di tipo economico, .. su un arco di materie 

enormemente accresciuto e relativo a settori che rappresentano il 

nucleo fondamentale di ogni amministrazione locale (si pensi ai 

servizi personali di base ed all'uso del territorio). 
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Certo, tutto ciò può essere evitato ove il principio di 

sussidiarietà sia vissuto dagli organi comunitari come un 

principio realmente vincolante, ma ciò non può soddisfare il 

giurista, che cerca norme efficaci che garantiscano determinati 

valori anche contro tentativi di violazione che si vengano 

producendo; nè il principio di sussidiarietà sembra -a quanto 

risulta anche da tanti recenti approfondimenti- tale da garantire 

sul piano giuridico in modo davvero adeguato contro un sostanzioso 

ulteriore accrescimento di interventi della Comunità nelle aree 

materiali nelle quali operano le Regioni e le Province autonome. 

Altri si occupano in questo Convegno dei fondamentali strumenti di 

partecipazione regionale al processo decisionale della Comunità, 

che possono bilanciare, almeno in parte, la perdita di potere 

intervenuta e garantire concretamente un uso equilibrato dei nuovi 

poteri comunitari. 

A me, invece, tocca verificare se é realistico sperare che questo 

fenomeno possa essere ridotto anche da una revisione delle 

competenze materiali delle Regioni e delle Province autonome. Il 

recentissimo insediamento della Commissione bicamerale per le 

riforme istituzionali e la prospettiva che si vada, infine, verso 

una organica stagione di riforme istituzionali, offre, senza alcun 

dubbio, una occasione irripetibile per portare nella sede propria 

e adeguata il problema di ripensare alle autonomie regionali in un 

contesto nel quale il processo di federalizzaz1one europeo sembra 

ormai -lo speriamo- un punto fermo nella nostra complessiva 

evoluzione istituzionale. 

Ma allora il problema fondamentale da risolvere al fine di non 

ridurre le Regioni ad un mero oggetto delle determinazioni 

comunitarie, non é quello Bi espandere le loro competenze 

materiali (fatto che può pur essere opportuno, ma per altri 
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motivi, come la organicità dei settori in cui operano le 

istituzioni pubbliche ed il rafforzamento delle istituzioni 

regionali), dal momento che comunque queste più vaste competenze 

resterebbero oggetto degli interventi comunitari. Il problema 

evidentemente é, invece, quello di inserire nelle nuove 

disposizioni costituzionali forme efficaci di partecipazione 

delle Regioni e delle Province autonome alla fase ascendente delle 

politiche comunitarie, nonchè di attribuire loro tutti 1 poteri 

nella fase attuativa delle determinazioni comunitarie. 

Devo, anzi, essere sincero: le proposte, pur alquanto diffuse, di 

riservare allo Stato centrale solo un numero limitato di materie e 

di attribuire tutte le altre alle Regioni mi sembrano anzitutto 

alquanto irreali, per la enorme vastità delle funzioni che 

dovrebbero essere trasferite alle Regioni, finora competenti in 

settori incommensurabilmemente inferiori. Al tempo stesso, una 

scelta del genere mi sembra anche largamente illusoria, a causa 

delle comunissime e continue lnterdipendenze fra materie di 

competenza statale e regionale che comunque si verificherebbero e 

che si risolverebbero quasi sempre a vantaggio della competenza 

statale, a meno di una modificazione in senso regiona11stico dello 

stesso assetto delle istituzioni politiche centrali, che, invece, 

paradossalmente non viene proposta (é davvero strano ipotizzare 

una sorta di federalismo nel riparto delle competenze, senza 

accompagnare tutto ciò con istituzioni politiche adeguate, che 

sole possono garantire un dinamico. punto di equilibrio fra centro 

ed entità regionali). 

Ciò che appare davvero decisivo non é affermare una o più regole 

innovative di riparto delle competenze (anche se spesso esse sono 

opportune), quanto creare organi titolari dei supremi poteri 

normativi e di garanzia, o disciplinare i loro procedimenti di 
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funzionamento, in modo adeguato al diverso equilibrio dei poteri 

centrali e regionali che si vuole garantire: da questo punto di 

vista, ad esempio, appaiono condividibili le proposte, avanzate 

dalla Commissione di studio sui problemi del neo-regionalismo 

(nominata dalla conferenza dei Presidenti dei Consigli regionali), 

relativamente alle modifiche costituzionali opportune nei rapporti 

fra Regioni e Comunità europea: si prevede, infatti, che una 

apposita legge organica determini non solo la partecipazione delle 

Regioni ai diversi organi comunitari rappresentativi delle 

comunità locali, ma anche "alla formazione degli atti comunitari 

attinenti materie di competenza regionale"; al tempo stesso si 

prevede che le Regioni debbano dare esse "attuazione ai 

regolamenti ed alle din•ttive delle Comunità europee nelle materie 

di propria competenza". 

Disposizioni del genere garantirebbero sicuramente che la stessa 

applicazione del principio di sussidiarietà non sia abusivamente 

forzata, trasformandolo in una sorta di legittimazione generale ad 

intervenire ove venga semplicemente ritenuta !sufficiente od 

inadeguata la attività degli Stati e delle loro articolazioni 

locali. 

Certo che, comunque, 11 principio di sussidiarietà tende a 

responsabilizzare maggiormente le Regioni e le Provice autonome 

nell'esercizio adeguato delle loro competenze, poichè altrimenti 

diviene davvero legittimato un intervento comunitario, che 

potrebbe segnare una perdita definitiva di una competenza da parte 

del sistema delle autonomie regionali. Dico questo non in 

astratto, ma con specifico riferimento a quanto sta avvenendo in 

relazione alla mancata attuazione ad opera delle Regioni di tanta 

parte della legge sulle autonomie locali: la legge 142/1990 ha 

sistemato le nuove funzioni di competenza di comuni e Province 
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proprio nei settori organici dei servizi sociali, delle attività 

economiche e del governo del territorio, in sostanza delegando il 

legislatore regionale a concretizzare le linee generali da lui 

appena abbozzate (si vedano gli articoli 3, 9, 14, 15, 19 

1.14211990) • 

Sono passati due anni (qualcosa di meno per le Regioni ad 

autonomia particolare che hanno dovuto recepire questa 

legislazione mediante loro leggi), ma regna un singolare 

immobilismo legislativo in materia,. quasi che le Regioni siano 
.~.<­

spaventate dall'impegnativo compito che le aspetta o che.,-non ~ 

dispiaccia
1
addirittura,l'attuale caotico sistema di riparto delle 

funzioni di amministrazione locale. fra Regione ed enti locali. 

Eppu~Ce, se queste leggi non si fanno, la riforma 

dell'amministrazione locale in sostanza non esiste. Ma, al tempo 

stesso, le Regioni inadempienti fornirebbero la prova di essere 

incapaci di metter mano alla riallocazione delle funzioni di 

amministrazione locale, cioè a legiferare proprio in quelle 

materie nelle quali più temibile per loro appare un possibile 

attivismo della nuova ComunitA europea. 
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Premessa 

Come è noto il Trattato di Roma non prevede né una gerarchia di obbiettivi, né una 
gerarchia di norme nelcosiddetto diritto comunitario derivato. Se si escludono infatti i 
principi fissati direttamente dal trattato per ciascuna delle politiche comuni l 'unica 
distinzione possibile è quella fra i cosiddetti "regolamenti di base" adottati dal 
Consiglio in applicazione dei trattati e le disposizioni di attuazione (adottate o dal 
Consiglio stesso o, per sua delega dalla Commissione). 
Non esiste perciò una distinzione formale fra attività legislativa e amministrativa (e, 
ancor meno "leggi", ritenute atti "tipici" degli stati sovrani - cosicché il "diritto 
derivato" della Comunità puo' essere esaminato : 

l. o in relazione alla natura del provvedimento secondo la classificazione che ne è 
fatta dall'art.l89 del Trattato fra regolamenti (rivolti ai cittadini, direttamente 
vincolanti e invocabili di fronte ai giudici nazionali e direttive (vincolanti quanto agli 
obbiettivi da raggiungere e indirizzate agli stati che debbono trasporle nel diritto 
nazionale) 
2. o in relazione al carattere esclusivo, concorrente o complementare della 
competenza comunitaria ed al processo di adozione. 

Quest'ultimo è certamente l 'approccio più vicino ai partecipanti al seminario questa 
comunicazione si concentrerà sui problemi delle competenze comunitarie, sul ruolo 
delle istituzioni coinvolte e sulle modalità di partecipazione delle regioni italiane a 
questo processo. 

I) COMPETENZE COMUNITARIE E PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETA' 

Da un punto di vista formale la Comunità opera solo nel quadro delle competenze che 
le sono state "attribuite"dagli stati (si preferisce questa nozione a quella di 
trasferimento posto che in molti casi si tratta di poteri originalisenza corrispondenti 
funzioni statali) negli spazi più diversi. 
E' solo il caso di ricordare che "solo una espressa disposizione del trattato potrebbe 
ritogliere alla Comunità le attribuzioni così conferite e restituirle ai singoli stati 
membri" anche in caso di mancato utilizzo di tali poteri da parte delle istituzioni 
comunitarie. 

Per semplicità e senza pretesa di definire una dottrina in merito si possono distinguere 
le competenze,comunitarie in "esclusive", "concorrenti" o "complementari". 



Competenze "esclusive" sono ad esempio la politica agricola e la politica commerciale 
che consentono agli stati membri solo interventi attuativi, "concorrenti" sono ad 
esempio la politica dei trasporti, dell'ambiente o della concorrenza nel cui ambito le 
autorità comunitarie e le autorità nazionali operano nel quadro di spazi delimitati (si 
pensi alle soglie oltre le quali interviene la competenza comunitaria nel regolamento 
antitrust) ed infine "complementari" sono le competenze mediante le quali la 
Comunità sostiene, promuove od agevola gli interventi degli stati membri. Rientrano 
in quest'ultima categoria ad esempio le politiche nei settori della cultura o dellasanità 
previste nel trattato sull'Unione (che vieta persino qualsiasi forma di armonizzazione 
legislativa in sede comunitaria). 

Nel corso degli ultimi mesi il richiamo al "principio di sussidiarietà" è divenuto una 
pratica costante nei dibattiti fra istituzioni comunitarie e istituzioni nazionali e 
regionali. Non è un mistero che esso è divenuto la bandiera di quanti intendono 
cautelarsi da ulteriori invasioni del diritto comunitario negli ordinamenti nazionali o 
regionali. Per le regioni poi (e soprattutto per i Uinder tedeschi, le Comunidades 
autonomas in Spagna, le regioni in Belgio e in Italia) questo principio travalica i 
rapporti con il livello di governo comunitario e viene assunto anche come criterio 
ispiratore dei rapporti fra amministrazione centrale e autorità periferiche. 

Come è noto, al principio di sussidiarietà possono ispirarsi sia i rapporti fra pubblico e 
privato, sia - nell'amministrazione pubblica - i rapporti fra autorità centrali e locali. 
Nella prima accezione la fonte più autorevole è la dottrina sociale cattolica, che 
nell'enciclica "Quadragesimo anno" di Papa Pio XI (1931) definiva i confini fra 
intervento pubblico e libertà dei singoli; nella seconda accezione il riferimento più 
significativo nel contesto degli Stati europei è l'art. 72 della Legge fondamentale 
tedesca che, nel ripartire le competenze fra Bund e Liinder, indica tassativamente 
quelle federali. 

Nel Trattato sull'Unione europea il principio di sussidiarietà si deve applicare in tutti i 
campi in cui la Comunità non abbia una competenza esclusiva (ad eccezione, come si 
è detto della politica agricola e della politica commerciale). Questa prima 
delimitazione del campo di applicazione non è però di grande aiuto, poiché in tutti gli 
altri campi in cui si prospetta la possibilità di un intervento concorrente il Trattato 
lascia un ampio margine di discrezionalità alle istituzioni comunitarie. In realtà, 
l'unico criterio di riferimento (contenuto nell'art. 3 B) è quello che ammette 
l'intervento della Comunità ogniqualvolta questo sia più efficace dell'intervento degli 
Stati membri singolarmente considerati. Ora, in una Comunità dove convivono Stati 
come la Germania e il Lussemburgo e in situazioni in cui la verifica di efficacia è 
altamente opinabile, il principio di sussidiarietà può essere paradossalmente invocato 
sia dai fautori dell'accentramento che dai difensori dell'autonomia locale 

I più convinti sostenitori di una immediata applicazione del criterio di sussidiarietù al 
fine di contenere le iniziative comunitarie sono da tempo gli inglesi, che hanno già 
previsto (nel corso del Consiglio Europeo di Lisbona) di regolare questo problema nel 
corso del Vertice di Edimburgo dell' 11-12 dicembre prossimo (l). 
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Secondo un autorevole esponente della Cnmmisione il principio di sussidiarietà: 
l) opera nei due sensi: quando giustifica una competenza comunitaria, permette di 
garantire nel contempo la tutela delle competenze degli Stati membri (o delle loro 
regioni). Sussidiarietà è quindi anche sinonimo di decentramento: unità nella misura 
del necessario, decentramento per quanto più possibile; 
2) non può essere definito solo in negativo, né può essere utilizzato come un 
meccanismo "primitivo" di difesa delle proprie prerogative da uno dei "livelli" (CEE, 
Stato membro, regione, ecc.). E' un principio a contenuto positivo, "per": 
-una divisione del lavoro ragionevole fra i diversi "livelli" 
-un'amministrazione efficace 
- una maggiore trasparenza nel processo decisionale; 
3) si applica, a livello comunitario, a tutte le istituzioni. Ciascuna di esse deve 
obbligatoriamente rispondere alla domanda: l'azione prevista è compatibile con il 
principio di sussidiarietà? L'obbligo vale anche quando un'istituzione, per esempio il 
Parlamento europeo o il Consiglio dei ministri CEE, chiede a un'altra istituzione, per 
esempio la Commissione, di agire; 
4) determina non solo la scelta se tocchi alla Comunità agire, ma anche, se del caso, 
del come e in quale misura essa dovrà agire. 
a) Per decidere se tocca alla Com unità agire, si tratterà di analizzare 
- natura e ampiezza del problema (interessa tutti o solo alcuni degli Stati membri?) 
- le possibilità d 'azione ai diversi livelli (comunitario, nazionale, ecc.) 
- il rapporto costo-benefici (cioè l 'efficacia) di queste diverse soluzioni 
b) se, dopo questa analisi, l 'intervento comunitario appare giustificato, allora si 
dovranno valutare i mezzi ai quali ricorrere. In base al nuovo articolo 3b del Trattato 
di Maastricht, la Comunità dovrà scegliere, fra i mezzi "sufficienti" a raggiungere gli 
obiettivi previsti, quelli meno "costrittivi". Questo vuoi dire che dovrà preferire 
-il mutuo riconoscimento all'armonizzazione 
- le direttive ai regolamenti 
- le raccomandazioni alle direttive 
- misure di sostegno (comprese quelle finanziarie) rispetto ali 'imposizione per via 
normativa 
- una regolamentazione generale a regolamentazioni particolareggiate; 
5) esige che ciascun intervento sia giustiticato singolarmente, caso per caso, e non in 
base a una dottrina generale per "settore" o "politica". Ogni azione deve essere 
giustificata singolarmente per permetterne l'esame da parte di altri organi. Questa 
giustificazione deve figurare nella motivazione (i cosiddetti "considerando") del 
provvedimento. Sarebbe anzi utile prevedere, nel quadro della relazione che correderà 
le future proposte, una "scheda di sussidiarietà" che esponga le ragioni che 
giustificano l'intervento comunitario; 
6) è un principio di diritto invocabile di fronte ai giudici .. 
Il rispetto del principio di sussidiarietà è soggetto, cosi' come l'interpretazione e 
l'applicazione delle norme sulla competenza, a controllo giuridico; 
7) presuppone un nuovo approccio anche intellettuale. Al centro di questo nuovo 
modo di interpretare i bisogni non deve più esserci la domanda di ciò che la Comunità 
"puo"' fare, ma di cio' che la Comunità "deve assolutamente" fare. In altre parole, si 
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tratta di limitarsi ali 'essenziale. Questo approccio dovrebbe già manifestarsi al 
momento della definizione del programma di lavoro annuale della Commissione 
(ripreso nell'accordo sul programma legislativo Parlamento/Commissione- Ndr) e del 
progetto di bilancio preliminare; 
8) è uno strumento di cooperazione e non un freno ali 'integrazione. Esso non si presta 
ad essere utilizzato per annacquare l'integrazione o l"'acquis communautaire". 
Il dibattito è ovviamente aperto e regioni italiane hanno un interesse diretto a seguirne 
gli sviluppi . 

Il) PROCEDURE DI FORMAZIONE DEGLI ATII COMUNITARI 

Una volta chiarito il fondamento giuridico dell'intervento comunitario occorre 
prendere in considerazione il processo di formazione degli atti partendo da un esame 
delle procedure e dei poteri delle istituzioni responsabilità della loro adozione. Questo 
criterio di esame del!' universo giuridico comunitario può apparire poco 
"ortodosso"ma ha il vantaggio di rendere evidenti le peculiarità istituzionali della 
formazione delle norme rendendo più riconoscibili i momenti critici nei quali il 
legislatore comunitario e quello nazionale o regionale potrebbero dialogare nel modo 
reciprocamente più profiquo. 
A seconda infatti del tipo di procedura e della fase di formazione si potrà intervenire 
presso l'una o l'altra istituzione graduando nel modo più tempestivo ed accorto i 
propri interventi (realizzando, in attesa di una sede propria di espressione del proprio 
parere, una forma originale di "lobbismo istituzionale"). 

In questa prospettiva si possono distinguere: 
l. gli atti adottati dal Consiglio o dal Parlamento attraverso una procedura 
codecisionale; 
2. gli atti di competenza del Consiglio in cooperazione o consultando il Parlamento 
3. gli atti di competenza della Commissione 

l. Gli atti adottati con procedura di codecisione Consiglio/Parlamento 

In questa categoria di atti possiamo far rientrare il bilancio della Comunità, gli atti 
adottati a seguito di parere conforme del Parlamento (accordi internazionali), e le 
ipotesi per le quali il Trattato sull'Unione prevede il ricorso all'art.189B. 

Per quanto riguarda il Bilancio non è questa la sede per esaminare le complesse (se 
non astruse) procedure di formazione (artt. 199/209 trattato CEE); tutt'al più 
l'amministratore regionale dovrà tenere presente che a partire dal 1970 il Parlamento 
ha acquistato un peso sempre maggiore nella definizione dello strumento finanziario 
per eccellenza della Comunità e che grazie ad una innovazione introdotta all'entrata in 
vigore dell'atto unico europeo anche la Comunità dispone di un quadro finanziario 
pluriennale che consente di prevedere il trend dei possibili stanziamenti negli anni a 
vemre. 
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Per quanto riguarda le procedure di parere conforme ricordo che esse si applicano 
innanzitutto agli accordi internazionali di adesione e di associazione. Gli articoli 237 e 
238 del trattato CEE prevedono ormai il "parere conforme" del Parlamento europeo 
espresso alla maggioranza dei suoi membri (260 voti a favore). L'adozione di un 
parere favorevole costituisce una condizione "sine qua non " per la conclusione 
dell'accordo da parte del Consiglio; per questa ragione esso è considerato anche dalla 
dottrina come una vera e propria "autorizzazione" o, in negativo, un diritto di veto da 
parte dell'assemblea. 
Gli amministratori regionali più interessati ad iniziative con paesi terzi nel quadro 
della cooperazione, della ricerca, della formazione ec .. ecc .. avranno quindi interesse 
a seguire da vicino le fasi della ratifica presso il Parlamento europeo (e presso lo 
stesso Parlamento nazionale nel caso degli accordi cosiddetti "misti"). 
La procedura di "parere conforme" è di grande interesse anche perché riguarda nel 
trattato sull'Unione la riforma della politica regionale. Le regioni hanno quindi 
interesse a stabilire dei collegamenti efficaci non solo attraverso i canali nazionali 
(ministeri degli esteri e delle politiche comunitarie) ma anche attraverso il futuro 
Comitato delle regioni e lo stesso Parlamento europeo che dovrà in definitiva dare il 
proprio "parere conforme" al nuovo quadro normativo. 

Per quanto riguarda le ulteriori ipotesi in cui il Trattato su li 'Unione prevede la 
procedura di codecisione ricordo che esse riguardano le misure concernenti: 
- la libera circolazione dei lavoratori (art. 49) 
- il diritto di stabilimento e di prestazione dei servizi per le persone fisiche e 
giuridiche (artt.54, 56, 57 e 66) 
- il mercato interno (artt. IOOA e l OOB) 
- l'istruzione (art.126) 
- la cultura (art. 128) 
- la sanità (art.129) 
-Tutela dei consumatori (art.l29A) 
- Reti transeuropee (art.129D) 
- Ricerca (art.130I) 
- Ambiente (art.130S) 

La procedura di codecisione definita all'art.189B del Trattato sull'Unione prevede 
una sorta di parttita a tennis fra parlamento e Consiglio che può tradursi in ben 4 
"letture" presso il Parlamento e 3 letture presso il Consiglio. 
Tuttavia il "clou" di tutta la procedura risiede nel fatto che se non si raggiunge un 
compromesso fra Parlamento e Consiglio il primo può esercitare un diritto di veto 
(alla stregua di quanto avviene con il bilancio e con la procedura di parere conforme). 
Per gli amanti delle statistiche si può dire che questa procedura interessa circa un 
quarto degli atti attualmente all'esame del Consiglio (120 su 180) e rischia perciò di 
divenire il punto di riferimento per una buona parte dei futuri rapporti con il 
Parlamento. 

2. Gli atti del Consiglio adottati in consultazione/cooperazione del parlamento. 
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Per quanto riguarda gli atti di competenza del solo Consiglio l 'elemento essenziale da 
avere presente è la maggioranza richiesta per la decisione finale poiché da essa 
dipende: 
- il peso relativo delle delegazioni nazionali in seno al Consiglio (l'unanimità tutela 
evidentemente i paesi più piccoli..) e 
- la possibilità di effettiva influenza delle altre istituzioni (in particolare della 
Commissione ma anche del parlamento e indirettamente delle Regioni ... ). 
Ora occorre innanzitutto distinguere fra deliberazioni a maggioranza semplice, a 
maggioranza qualificata o all'unanimità (art.l49 trattato CEE). 

a) Per le decisioni a maggioranza semplice ogni membro del Consiglio dispone di un 
voto. Anche se il trattato considera questa formula come la regola applicabile quando 
non sia indicata una maggioranza diversa allo stato dei fatti i casi in cui le decisioni 
possono essere adottate a maggioranza semplice sono le vere eccezioni (meno di una 
decina). Fra questi la disposizione che ha suscitato maggiore interesse è l 'art.128 che 
concerne il coordinamento in sede comunitaria della politica di formazione. 

b) Per le decisioni che richiedono una maggioranza qualificata (54 voti su 76) viene 
attribuita ai voti la seguente ponderazione: Germania, Francia, Italia e Regno Unito 
possiedono IO voti ciascuno; Spagna 8 voti; Belgio, Grecia, Paesi Bassi e Portogallo 
5; Danimarca e Irlanda 3; Lussemburgo 2. La cosiddetta "minoranza di blocco" 
richiede almeno 22 voti .... 

c) Si ricorre al voto all'unanimità, per le modifiche alle proposte della Commissione 
(art.149 l o paragrafo) nonché per le questioni di maggior rilievo politico ed 
istituzionale quali le nuove iniziative comunitarie fondate sull'art.235, le misure in 
campo fiscale, in materia di trasporti (art. 75 parag.3). 

Procedure di consultazione del Parlamento (2) 

Nelle ipotesi tassative previste dai Trattati il consiglio deve consultare il Parlamento. 
Dal punto di vista formale ci troviamo di fronte a ipotesi di consultazione 
obbligatoria, ma non vincolante, perciò il Parlamento, con il decisivo aiuto della 
Corte di Giustizia, ha cercato di trasfonnarla in un embrione di procedura 
codecisionale. 
I capisaldi di questa strategia sono : 
- un controllo puntiglioso da parte dell'Assemblea sul rispetto della procedura (posto 
che il Consiglio non può validamente decidere in assenza del parere del parlamento 
pena la vulnerabilità dell'atto per violazione delle forme sostanziali) 
- la verifica dell'evoluzione del contenuto della proposta esaminata dal Parlamento al 
fine di richiedere una riconsultazione dell'aula in caso di modifica sostanziale 
successiva da parte del Consiglio 
- il rispetto dei tempi d'esame da parte del Parlamento il cui parere può essere 
"ritardato", (seppure entro limitidi tempo ragionevoli , al fine di evitare accuse di 
"ostruzionismo" opponibili di fronte alla Corte) cosl da poter "contrattare" con la 
Commissione o con lo stesso Consiglio eventuali modifiche al testo in esame. 
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A questi elementi derivati dalla giurisprudenza della Corte il Parlamento ha aggiunto: 
- una coinvolgimento diretto della Commissione nella forma di una originale forma di 
"dialettica" che si svolge in tutte le fasi dell'esame sino al voto in assemblea. Secondo 
il regolamento del parlamento viene innanzi tutto verificata la base giuridica scelta per 
la proposta (è evidente che si cercherà nei casi dubbi di scegliere basi giuridiche che 
consentano un ruolo più incisivo per il parlamento come gli articoli che impongono la 
procedura a due letture o di cooperazione - vedi paragrafo seguente). La commissione 
parlamentare competente cerca quindi di ottenere dai rappresentanti della 
Commissione un accordo sulle proprie proposte di emendamento (quest'ultima 
reagisce di solito sulla base del! 'atteggiamento prevalente nei gruppi di lavoro del 
Consiglio). Una volta votato il testo in commissione parlamentare si passa al voto in 
aula (i casi di voto legislativo in commissione costituiscono una esigua minoranza). 
L'interesse a coinvolgere la Commissione deriva dal fatto che, mentre il Parlmento 
non dispone di forme di pressione diretta sul Consiglio si trova invece in un rapporto 
quasi "fiduciario" con l'esecutivo di Bruxelles il quale, grazie al suo diritto di 
iniziativa (e di modifica) può incidere sulle maggiornze necessarie per l 'adozione 
dell'atto in Consiglio. (3) 

Procedura di cooperazione (4) 

Il Parlamento svolge un ruolo certamente più determinante nel quadro della procedura 
di cooperazione introdotta recentemente dall'Atto Unico Europeo nell'ambito del 
trattato CEE 

Essa si caratterizza per il fatto di prevedere il voto a maggioranza qualificata in 
Consiglio dei ministri e due "letture" sia da parte del Parlamento che del Consiglio. 
Non si è ancora in presenza di un effettivo potere di codecisione, ma l'atteggiamento 
del Parlamento, in seconda lettura, può condizionare il voto finale del Consiglio 
(come invece non avviene nel caso di consultazione semplice). 
Anche questa procedura trae l'avvio da una proposta della Commisione che è inviata 
al Parlamento per un parere (o per essere più chiari, per una prima lettura). Questa si 
svolge nelle forme già indicate per la procedura di consultazione, ma nel suo voto 
l'aula "marca" ancora pii1 stretta la Commissione (che ha minori possibilità di sfuggire 
al successivo controllo parlamentare posto che il testo dovrà comunque ritornare in 
Parlamento per la seconda lettura .... ). Sulla base del parere del Parlamento la 
Commissione modifica, se lo ritiene opportuno la propria proposta, ed il Consiglio, a 
maggioranza qualificata, definisce un testo che per la sua stessa denominazione, 
dovrebbe rappresentare una "posizione comune" fra le tre istituzioni. Questa viene 
comunicata al Parlamento europeo con un informazione e i motivi che hanno indotto il 
Consiglio ad adottarla. La stessa Commissione comunica al Parlamento le proprie 
valutazioni che è così almeno per un momento arbitro della situazione. Infatti in base 
ai trattati egli può: 
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--------------------------------------, 

a)- approvare la posizione comune o lasciare trascorrere un periodo di tre mesi decorsi 
i quali il Consiglio dovrà adottare in via detinitiva la "posizione comune". Questa 
opzione può sembrare banale, ma può costituire anche una scelta politica signiticativa 
posto che nella "minoranza" che non ha aderito alla "posizione comune" potrebbe 
anche esservi uno dei maggiori stati membri .. ; 

b) - respingere, a maggioranza qualiticata dei membri (almeno 260 voti contrari) la 
posizione comune; in questo caso il Consiglio può superare il voto contrario del 
Parlamento solo all'unanimità. I margini di negoziato politico sono quindi tanto 
maggiori se esistono uno o più stati contrari alla posizione comune (infatti gli stati a 
favore cercheranno di sfuggire al voto all'unanimità concedendo al Parlamento 
europeo quanto questi domanda); 

c) - proporre modifiche alla "posizione comune" a maggioranza qualificata dei 
membri (260 voti a favore); in questa ipotesi tornano sulla scena gli altri due 
interlocutori. 

Entro un mese infatti la Commissione presenta al Consiglio, sulla base degli 
emendamenti del Parlamento una proposta riesaminata" quindi il Consiglio assume la 
decisione finale: 
-- adotta a maggioranza qualificata il testo della posizione comune, ma nella versione 
"riesaminata" della Commissione (anche se questa non ha ripreso tutti gli 
emendamenti del Parlamento in seconda lettura); 
-- adotta, ma all'unanimità, un testo diverso (magari con gli emendamenti del 
Parlamento che la Commissionenon avesse ripreso); 
-- lascia decorrere tre mesi dopodiché la procedura diviene caduca. 

Apparentemente complessa questa procedura ha sinora in realtà permesso di adottare 
qualche centinaio di misure in tempi medi dell'ordine di 15118 mesi (periodo di tempo 
decisamente invidiabile per diversi legislatori nazionali). Pur con i suoi limiti di 
"codecisione dimezzata" la procedura di cooperazione è stata in qualche modo la 
palestra del trialogo Parlamento, Commissione, Consiglio che uscira probabilmente 
rafforzato anche dalle modifiche istituzionali in discussione presso la Conferenza 
intergovernativa. 

L'istruttoria delle proposte in seno al Consiglio. 

Il Consiglio, pur costituendo formalmente una sola istituzione ha organizzato la 
propria attività per sessioni "specializzate". Si tratta attualmente delle seguenti : Affari 
Generali - Mercato Interno - Economia e Finanze (ECOFIN) - Agricoltura - Pesca -
Ricerca - Affari Sociali - Cultura - Consumatori - Salute - Industria - Bilancio -
Telecomunicazioni - Trasporti - Sviluppo - Ambiente - Ricerca - Istruzione -
Gioventù. 
Ovviamente non tutte queste sessioni specializzate o, impropriamente, "Consigli" 
hanno la stessa importanza posto che alcuni si riuniscono a scadenza quasi mensile 
(Agricoltura, Affari generali, Mercato interno ... ) , edaltri si riuniscono una volta 
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all'anno o su periodi ancora più lunghi. Spesso vengono convocate anche delle 
sessioni cosiddette "informali" dedicate soprattutto a dibattiti di orientamento o di 
sensibilizzazione su temi che stanno a cuore alla presidenza di turno. Esse non danno 
tuttavia luogo, per definizione, ad alcuna decisione finale. 

Per le altre istituzioni e per quanti comunque vogliano tenere il polso del processo 
decisionale comunitario comunque il punto di riferimento obbligato è il Comitato dei 
Rappresentanti Permanenti (COREPER) che "filtra" tutte le decisioni destinate ad 
essere sottoposte al Consiglio. Questo Comitato istituito ai sensi dell'art. 151 del 
Trattato CEE (sostituito dali 'art.4 del Trattato sulla fusione degli esecutivi) si riunisce 
con una frequenza quasi settimanale ed è a sua volta articolato in due sezioni la prima 
che riunisce gli assistenti o "rappresentanti aggiunti" (che segue le cosiddette sessioni 
specializzate per materia) e la seconda che riunisce gli ambasciatori presso la 
Comunità (e segue di massima i problemi del Consiglio Affari generali). Quando il 
Coreper raggiunge un accordo su un determinato testo questo è iscritto ai punti "A" 
della prima sessione di Consiglio utile che si limita di norma a ratificarlo. Se 
l'accordo non viene raggiunto, ma vi è comunque la richiesta di un voto in seno al 
Consiglio l'argomento è iscritto fra i punti "B" dell'Ordine del giorno in vista di un 
dibattito ed eventualmente del voto. 
Le decisioni del Consiglio dei Ministri e dello stesso Coreper sono "filtrate" da 
numerosi gruppi di lavoro nei quali operano rappresentanti della Commissione e delle 
amministrazioni degli Stati membri. La presidenza dei gruppi cambia ogni sei mesi in 
concomitanza con la rotazione delle presidenze del Consiglio. In periodi così ristretti è 
ovviamente difficile poter condurre in porto molti dossiers (posto altresì che la durata 
media di una procedura legislativa supera ampiamente questo periodo). 

L'attuale regolamento interno del Consiglio prevede all'art.l8 la confidenzialità dei 
lavori (disposizione fortemente criticata dal Parlamento specie quando oggetto delle 
deliberazioni siano atti legislativi) e prevede altresì diverse procedure per l'adozione 
degli atti. In particolare, a seguito delle modifiche apportate al proprio regolamento 
interno il 20 luglio '87 (in GUCE L 291 del 15.10.87) il Consiglio, può procedere a 
una votazione su iniziativa del Presidente, ma anche su richiesta della Commissione o 
di uno Stato membro a condizione che si pronunci in favore una maggioranza 
semplice di membri del Consiglio stesso. La relativa richiesta deve essere comunicata 
con un preavviso di due settimane e il progetto di ordine del giorno deve fare 
menzione dei punti sui quali un voto può essere richiesto 

III) GLI ATTI DELLA COMMISSIONE 

La Commissione costituisce senza dubbio il punto di riferimento più importante e 
originale per chi voglia se non contare, almeno non essere escluso dal processo 
decisionale comunitario. Questo non solo per gli ampi poteri che le riconosce il 
trattato in campo legislativo gestionale e di controllo, ma anche per il crescente peso 
politico che ha saputo assumere nel corso degli ultimi anni promuovendo con 
l 'appoggio del Parlamento la realizzazione del grande mercato interno e forse, già 
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domani, il passaggio dalla Comunità a una vera e propria Unione Economica e 
politica. 

Ma la Commissione è essa stessa sul piano amministrativo e funzionale la 
testimonianza di una evoluzione non ancora compiuta; essa va seguita quindi con 
attenzione visti i rischi a nostro avviso sempre pi\1 gravi di involuzione verso una 
struttura di tipo burocratico e centralizzatore. 

Nata come struttura di impulso e servizio alle altre istituzioni in un epoca in cui 1 

compiti esecutivi dovevano essere affidati alle amministrazioni nazionali essa sta 
progressivamente assumendo compiti di gestione magari cooptando in modo non 
proprio trasparente le stesse burocrazie nazionali che dovrebbe controllare. 
Ad esempio, mentre nel 1990 il Consiglio ha adottato solo 65 direttive 380 
regolamenti e 169 decisioni la Commissione ha adottato 6298 atti autonomi 
(regolamenti decisioni, direttive, raccomandazioni pareri .. ). Per alcuni questo è il 
prezzo comunque da pagare per un trasferimento del baricentro dei poteri dalle 
capitali nazionali a quella europea per altri invece siamo in presenza di un fenomeno 
involutivo dannoso per la democrazia e per la stessa agilità decisionale che dovrebbe 
caratterizzare il centro motore del! 'Europa. 

L 'iniziativa legislativa. 

Nella stragrande maggioranza dei casi i trattati attuali l 'iniziativa legislativa spetta alla 
Commissione che mantiene questo diritto nel corso del! 'intera procedura potendo se 
del caso apportare delle modifiche alla proposta originale; il Consiglio può discostarsi 
dal testo della Commisione solo all'unanimità, ma quest'ultima (art.l49,par.3) 
puo'ritirare la propria proposta sino al momento in cui il Consiglio non abbia deciso. 
Il potere di iniziativa si espicita perciò sia: 
- per quanto riguarda i contenuti della proposta ed in particolare gli obbiettivi 
perseguiti, la forma giuridica del!' atto, la base giuridica prescelta nel trattato che 
-per quanto concerne lo sviluppo stesso della procedura d'esame. 

Ciò conferisce alla Commissione un controllo formale e politico continuo 
sull'evoluzione dei lavori presso i!Consiglio. Questo ruolo appare più evidente in 
particolare quando per adottare l'atto in discussione il Trattato prescriva la 
maggioranza qualificata. Una maggioranza si forma infatti spesso su testi diversi da 
quello inizialmente presentato dall'esecutivo, (in quanto spesso è il risultato di un 
compromesso promosso dalla presidenza fra una maggioranza delle delegazioni 
nazionali che mirano ciascuna a difendere i propri interessi). In questi casi o la 
Commissione si allinea sulla maggioranza modificando formalmente la propria 
proposta iniziale o la decisione non può essere presa poiché occorrerebbe l'unanimità 
(e spesso vi sono delegazioni nazionali contrarie al compromesso raggiunto). 
Decidendo volta a volta di modificare le proprie proposte sino a che non raccolgano il 
consenso della maggioranza in realta la Commisione opera sugli equilibri interni al 
Consiglio favorendo compromessi politici diversamente senza futuro. 
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Il potere di iniziativa della Commissione diviene ovviamente meno incisivo sul piano 
politico quando il trattato prevede un voto del Consiglio ali' unanimità. In questi casi 
sono gli "orientamenti" del Consiglio che condizionano le eventuali proposte della 
Commissione. Ed il Consiglio non si perita certo di utilizzare o formule formali ma 
indirette come la richiesta di studi specifici alla Commissione (prevista ali' art.! 51) o 
formule più dirette di pressione. Il caso pii1 evidente sono le "conclusioni" adottate e 
modificate volta a volta in campo fiscale che segnano la strada alle successive 
proposte formali della Commissione. 

Il potere di iniziativa della Commissione si esprime anche, in negativo attraverso il 
potere di ritirare la proposta. Poiché infatti la Commissione partecipa ai lavori del 
Consiglio essa può ritirare formalmente dal tavolo il proprio testo quando ritenga che 
esso venga snaturato dalle modifiche che il Consiglio intende apportarvi. Ovviamente 
il ritiro della proposta determina la caducazione della procedura (e quindi dei pareri 
già eventualmente raccolti). Si tratta evidentemente di una decisione molto grave alla 
quale l'esecutivo di Bruxelles ha fatto raramente ricorso, ma costituisce ovviamente 
una spada di Damocle sul maggiore legislatore comunitario che, anche all'unanimità 
non potrebbe passare oltre questa decisione. 

Evidentemente un potere di iniziativa in questi termini è molto più che un potere 
formale, e costituisce uno dei fattori decisivi del ruolo politico dell'esecutivo di 
Bruxelles specie nei confronti del Consiglio. Non è infatti un caso che, in più 
occasioni quest'ultimo abbia cercato di rompere questa sorta di monopolio legale a 
favore della Commissione e che quest'ultima lo abbia invece difeso con tutte le 
proprie forze. 
Le cose stanno comunque per cambiare per l'arrivo sulla scena del Parlamento 
europeo che non si accontenta evidentemente pii1 di un semplice ruolo consultivo con 
il quale può solo "reagire" alle proposte della Commissione. 
Questo ruolo poteva risultare comprensibile quando agli albori della Comunità 
l 'assemblea era composta, di delegati dei parlamenti nazionali, ma è evidentemente 
anacronistica dopo che, dal 1979 essa è eletta direttamente dai cittadini degli stati 
mebri. 
La soluzione che si profila invece ora nei lavori della Conferenza intergovernativa è 
quella di un diritto di iniziativa del Parlamento in "carenza" di iniziativa da parte della 
Commissione. 

La legislazione attuativa e l'amministrazione "per comitati". 

Secondo l'art.l45 del Trattato il Consiglio " .. conferisce alla Commissione, negli atti 
che esso adotta, le competenze di esecuzione delle norme che stabilisce. Il Consiglio 
può sottoporre l'esercizio di tali competenze a determinate modalità. Il Consiglio può 
anche riservarsi in casi specifici, direttamente competenze di esecuzione. Le suddette 
modalità devono rispondere ai principi e alle norme che il Consiglio, deliberando 
ali 'unanimità su proposta della Commissione previo parere del Parlamento europeo, 
avrà stabilito in via preliminare. "(Quid delle decisioni con procedura di cooperazipne 
o comunque con maggioranze diverse- vedi sentenza Koster nei paragrafi seguenti). 
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L'istituto ricorda quello della legislazione delegata previsto dall'art.76 della nostra 
Costituzione con però alcune sensibili differenze. La definizione preventiva dei criteri 
e dei limiti della delega non costituisce una condizione necessaria per la sua messa in 
opera; è una condizione eventuale, ma, poiché potrebbero tradursi in lacci e lacciuoli 
per la Commissione, questa si guarda bene dali 'introd urli nella proposta del 
provvedimento di base. 

L'amministrazione per comitati misti 

L'unica condizione comunque pretesa sempre dal Consiglio è che la delega si realizzi 
sotto la "tutela" di comitati a composizione mista in cui sia preminente la presenza di 
rappresentanti nazionali. Anche dopo l 'adozione dell'Atto Unico si è avuta una sola 
decisione procedurale a carattere generale in applicazione degli artt.l45 el55 del 
Trattato. Si tratta della Decisione 87/373/CEE (del Consiglio del 13.7.87 in GUCE L 
197 del 18.7.87) che riduce a sette tipi la giungla di formule organizzative dei 
Comitati sviluppatisi nel corso degli ultimi anni. Si tratta di una misura limitata posto 
che a !imitarne ulteriormente i contenuti, una dichiarazione a verbale del Consiglio 
prevede che questa non riguardi le procedure applicabili a parecchi comitati esistenti e 
alle modalità di esercizio definite da atti anteriori. Starà perciò al Consiglio decidere 
in occasione di una eventuale modifica o proroga delle disposizioni di base se adattarle 
o mantenerle nella forma precedente. 

Ora in mancanza di criteri preventivi questi si definiscono cammin facendo attraverso 
le negoziazioni che si realizzano in seno ai Comitati veri garanti e al tempo stesso 
gestori della delega. 

E' perciò grazie a questa formulazione generica degli art.l45 e 155 del Trattato, ed 
alla applicazione che ne è stata data in concreto dalla Commissione e dal Consiglio 
che nel! 'arco di quasi un trentennio si è costi tuta una sorta di amministrazione mista 
comunitario/nazionale attraverso la quale si realizza uno dialogo permanente. 

Giova ricordare che questa formula venne già adottata nel 1962, in via transitoria per 
l'adozione dei primi regolamenti di organizzazione dei mercati agricoli e il fenomeno 
si è progressivmente esteso per quantità delle strutture (ben 339 comitati sono 
repertoriati nel bilancio 1990 contando anche quelli istituiti dalla stessa 
Commissione ... ) e delle attività (quasi 2000 pareri nel solo 1989). 

Sul piano organizzativo di norma l'atto che istituisce i comitati si limita a 
disciplinarne la composizione (specificando a chi è affidata la presidenza), le funzioni, 
il procedimento di consultazione (che può coinvolgere anche il Consiglio, le modalità 
di votazione e gli effetti giuridici del parere (che possono variare anche in relazione 
alla stessa direttiva). Gli altri aspetti organizzativi (convocazione, presenza di 
supplenti, audizioni di esperti...) sono rimessi ad un regolamento interno. 
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Nella stragrande maggioranza dei casi il parere è obbligatorio, ma non vincolante 
salvo ,e l'eccezione, interessa le regioni per il comitato consultivo previsto dall'art.? 
del regolamento CEE 2088/85 sui Programmi Integrati Mediterranei (in GUCE L 197 
del 27.7.85). 

Diversamente le tre categorie principali formule individuate oggi dalla decisione 
87/373/CEE, quanto alle conseguenze del parere dei comitati sono le seguenti: 

a) comitati consultivi: 
si può considerare la formula pitl semplice; la Commissione, una volta consultato il 
comitato può adottare il provvedimento con il solo obbligo di motivare le ragioni del 
proprio eventuale dissenso dal parere del comitato 

a) comitati di gestione: 
il rappresentante della Commissione presenta un progetto al comitato e fissa un 
termine (di norma un mese) per la deliberazione. Se questa è positiva (a maggioranza 
qualificata 54 a 76) o se non viene emesso un parere la Commissione adotta il 
provvedimento che è immediatamente eseguibile. Se si forma una maggioranza 
qualificata contraria la Commissione ha la facoltà (non l'obbligo di soprassedere 
all'adozione del provvedi mentoper un mese durante il quale il Consiglio può decidere 
a maggioranza qualificata di confermare il voto del Comitato respingendo la misura 
della Commissione). 
b) comitati di regolamentazione: 
In questo caso anche la non adozione del parere da parte del comitato è equiparata ad 
un parere negativo e più incisivi sono i poteri del Consiglio nella fase successiva. 
Sono possibili tuttavia due varianti: 
- la prima o del "filet" (rete di sicurezza) che lascia al Consiglio tre mesi per 
respingere (a maggioranza qualificata) le misure della Commissione; 
- la seconda o del "contre-filet" (contro-rete) che riconosce al Consiglio il diritto di 
respingere la misura alla sola maggioranza semplice . 

Al di là comunque di questi dati generali vi è il fatto che in trent'anni di sviluppo il 
sistema della legislazione/amministrazione "per comitati" ha assunto un rilievo 
quantitativamente superiore di quello della legislazione adottata secondo le procedure 
fissate dai trattati (ogni anno gli atti adottati dalla Commissione sono in un rapporto 
da IO a l rispetto a quelli del Consiglio). 
Anche se si tratta nella stragrande maggioranza dei casi di norme/provvedimento, (che 
nel contesto nazionale si potrebbero detinire di tipo amministrativo) in molti casi esse 
hanno anche un notevole rilievo politico ed economico (talvolta, paradossalmente, più 
significativo di provvedimenti per i quali si continua a seguire la "liturgia" prevista 
dai trattati, con una doppia lettura del Parlamento e del Consiglio .... ). 

Il tutto avviene inoltre in un contesto per "iniziati" visto che, ad esclusione dei settori 
direttamente interessati poco o nulla trapela di quanto viene deliberato in seno ai 
Comitati . 
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Che al di là delle remare istituzionali questo tipo di procedura funzioni lo 
testimoniano le statistiche offerte dalla stessa Commissione. 

Ciò si deve probabilmente attribuire e ali 'abilità dei funzionari della Commissione 
(che si accertano dell'esistenza di condizioni favorevoli all'adozione previamente alla 

' presentazione del progetto) ma ancor pitl alla disponibilità dei rappresentanti delle 
amministrazioni nazionali che si muovono ormai essi stessi in una logica 
"consociativa" con i colleghi della Commissione e con i rappresentanti degli interessi 
economici. 

Quale può essere l'atteggiamento delle regioni in questo contesto? Si tratta a nostro 
avviso di fare di necessità virtù; visto che esse non possono incidere sull'assetto 
costituzionale dei poteri in sede comunitaria si tratta quantomeno di non farsi 
ulteriormente emarginare stabilendo un controllo metodico sui comitati che 
intervengono in settori di loro interesse. A questo controllo deve accompagnarsi una 
oculata strategia di sensibilizzazione dei rappresentanti ministeriali (magari sotto la 
copertura della Conferenza Stato/Regioni o di organi ancor più specializzati) e, se del 
caso delle commissioni del Parlamento europeo fidando nel fatto che quest'ultimo 
possa lui stesso ottenere informazioni pitl accurate e tempestive. 
Infatti a seguito di un accordo fra i Presidenti della Commissione e del Parlamento, 
nel marzo 1989, quest'ultimo dovrebbe essere informato preventivamente delle misure 
che la Commissione intende adottare. Tuttavia questa procedura al di là di situazioni 
particolari (provvedimenti a seguito dell'unificazione tedesca) e campi specifici 
(iniziative comunitarie in campo regionale e progetti previsti dai programmi quadro di 
ricerca) appare ben lontana dali 'essere soddisfacente anche se il Parlamento ha 
mostrato un interesse crescente per questo tipo didecisioni. 

IV) LA PROGRAMMAZIONE LEGISLATIVA 

Fra le innovazioni più interessanti degli ultimi cinque anni vi è un'interessante 
innovazione del Parlamento europeo destinata probabilmente ad interessare anche tutte 
le istituzioni non comunitarie, che seguono, a livello nazionale e regionale 
l'evoluzione del processo decisionale comunitario. Si tratta del programma legislativo 
(previsto dall'art. 29bis del Regolamento interno del Parlamento) sul quale si 
accordano all'inizio dell'anno Commissione e Parlamento in ordine alle priorità e alle 
scadenze legislative previste per i dodici mesi successivi. 

L'accordo è definito dalla Commissione e dall'Ufficio di Presidenza del Parlamento 
sulla base del programma generale della Commissione e delle risoluzioni dell'aula 
sullo stesso argomento. Il Consiglio non è formalmente parte di questo accordo 
interistituzionale periodico, tuttavia la Presidenza in carica coglie l'occasione di 
questo esercizio per indicare le proprie priorità di lavoro (chiedendo indirettamente a 
Commisione e Parlamento di assecondarle presentando proposte adeguate o pareri in 
tempo utile per consentire il voto consiliare). 
Evidentemente questa procedura diventa più interessante quanto più riesce a 
rappresentare un accordo fra una maggioranza politica in Parlamento e la 
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Commissione; non è questa ancora la situazione attuale salvo in situazioni eccezionali 
(si pensi alla procedura lampo seguita dalle istituzioni per rendere possibile in meno di 
sei mesi l 'integrazione nel sistema comunitario dei Uinder della ex-RDT). In realtà 
l'assenza di veri e propri partiti politici a livello europeo fa sì che in sede di Ufficio di 
presidenza i gruppi parlamentari si limitino alla definizione di strategie molto generali 
con i rappresentanti della Commissione mentre il dibattito sui contenuti delle varie 
procedure legislative si svolge piuttosto in seno alle commissioni parlamentari che 
sono le vere responsabili del calendario d'esame delle varie proposte e dei rapporti 
con le lobbies e le forze sociali. 

Ciò premesso sul piano politico-istituzionale resta il fatto che il programma e il 
calendario legislativo definito all'inizio di ogni anno (ed aggiornato ogni mese) 
costituiscono oggi il punto d'osservazione privilegiato per chi intenda seguire la fase 
ascendente del processo decisionale comunitario (per quanto riguarda, come si è detto, 
gli atti del Consiglio). A differenza delle procedure seguite, ad esempio dalla 
Conferenza dei Capigruppo nel parlamento nazionale e che si limitano ad un limitato 
periodo dei lavori del! 'aula, esso permette di prevedere con un anticipo anche di 
diversi mesi: 
- il periodo di presentazione di una futura proposta della Commissione; 
- la sessione entro la quale il parlamento intende votare il proprio parere; 
- il periodo nel quale il Consiglio intende adottare la propria decisione (o una 
"posizione comune"). 
Evidentemente queste informazioni hanno un carattere orientativo e non vincolante, 
ma proprio il carattere obbligato di numerosi termini (sul piano giuridico o anche 
soltanto operativo) rendono questo strumento indispensabile a chi voglia intervenire a 
tempo nella fase di definizione degli atti comunitari. 

V) LE REGIONI COMPONENTE ESSENZIALE DEL PROCESSO DECISIONALE 
COMUNITARIO 

Dopo questo excursus sul! 'evoluzione del processo decisionale comunitario è 
opportuno chiedersi quali prospettive si aprano alle regioni e quali siano i punti di 
ancoraggio possibili per le regioni presso le istituzioni comunitarie. 

Impatto nazionale delle riforme comunitarie 

Quanto awiene in sede comunitaria e soprattutto nel quadro del Trattato sull'Unione 
disegna anche la "nuova frontiera" delle amministrazioni nazionali e regionali. 
Credere che a questa sfida si possa rispondere con una risposta di basso profilo può 
però rivelarsi una imperdonabile ingenuità; in realtà come è già stato autorevolmente e 
più volte affermato, la sfida che ci attende di fronte al prossimo mercato senza 
frontiere ed ancor più di fronte alla futura Unione europea non riguarda solo 
l'economia ma ciò che è stato definito "sistema paese" (comprendendo in questa 
espressione società, economia, norme ed istituzioni). 

15 



! 

f 

l 
L 

In questa prospettiva !"'avventura" europea costituisce invece un'occasione unica e , 
forse irripetibile; il processo di riforma comunitario potrebbe infatti divenire la 
locomotiva che può rimettere in movimento l'intera amministrazione pubblica italiana. 
E' noto che il processo di formazione della nostra struttura amministrativa e delle 
legislazioni di settore hanno seguito le evoluzioni naturali degli stati "nazionali", 
mentre la "costituzione" comunitaria, più recente e frutto di tradizioni differenti offre 
nozioni più moderne o comunque piti avanzate. Già oggi la nozione di "politica 
ambientale" "formazione professionale" "politica commerciale" o "politica 
industriale" hanno in sede nazionale e comunitaria connotati differenti. 

Evidentemente alcune "inserzioni" nel sistema giuridico nazionale avvengono, magari 
in modo surrettizio (si pensi alle politiche a tutela della concorrenza anti-trust...ecc.); 
ma una riflessione più generale non potrebbe che essere benefica avendo sott'occhio le 
proposte presto note di riforma dei trattati (per la politica della salute, della cultura .. ). 
Si pensi in particolare al Titolo III della Costituzione in materia di rapporti 
economici ... 

A nostro avviso le regioni, oggi di fatto e di diritto escluse dal processo decisionale 
comunitario, hanno invece tutto l 'interesse a definire una strategia coerente sia rispetto 
alla Cee che rispetto alle amministrazioni nazionali (meglio ancora se la strategia 
"comunitaria" sarà condivisa dalle "regioni e Uinder" degli altri paesi membri della 
CEE). 

In mancanza di una spinta convinta da parte delle regioni vi è invece il rischio di una 
"metabolizzazione" delle novità comunitarie nell'amministrazione ordinaria. 
Presentato come l'approccio più "ragionevole" e meno dispendioso questa sarebbe 
solo l'ulteriore condanna di qualsiasi processo di innovazione del sistema. 
Le richieste fatte agli inizi degli anni '70 dai più illuminati regionalisti per un effettivo 
rispetto delle autonomie e per l'attribuzione di poteri e strumenti adeguati alla 
dimensione dei problemi rimasero lettera morta con i risultati politici istituzionali ed 
economici che ognuno può apprezzare. Il rischio maggiore è che questa vicenda possa 
ora ripetersi su una scala più ampia e con conseguenze ptl gravi nella prospettiva della 
riallocazione dei poteri su scala europea. 
Infatti, in mancanza di una effettiva riforma di rango costituzionale sul piano interno, 
non è affatto vero che a un indebolimento della amministrazione centrale corrisponda 
un incremento di potere delle comunità locali (cosa che sta avvenendo in Belgio, per 
esempio). 

L'esperienza maturata nel campo dell'agricoltura, con i trasferimenti del 1972, rischia 
perciò di riprodursi in forma aggiornata anche in altri settori (artigianato, turismo, 
trasporti, sanità, ecc.). 

Di fronte a questa situazione ci si può legittimamente chiedere se l'attuale assetto dei 
rapporti fra autorità centrali e regionali non debba essere radicalmente rivisto proprio 
in funzione della sfida europea. In questo contesto le norme (art.? del DPR 616 art. 
della legge di riforma della presidenza del consiglio o le disposizioni della Legge "La 
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Pergola") in materia di rapporti Stato-Regioni nei campi di interesse comunitario 
appaiono più garanzie di tipo formale che strumenti efticaci per un intervento 
coordinato delle autorità pubbliche di fronte alla nuova situazione politica ed 
economica che si sta delineando. 

La prospettiva europea rafforza evidentemente anche la necessità di rivedere le 
competenze elencate nell'art.!!? e negli statuti delle regioni e province a statuto 
speciale per evitare che la nostra presenza nella Comunità venga utilizzata dalle 
amministrazioni centrali come espediente per recuperare l 'esercizio di funzioni 
attribuite, sul piano interno alle regioni. 

Del resto l 'esigenza di una seria riforma istituzionale si impone anche per ragioni 
"interne" in ragione dei mutamenti intervenuti in particolare negli ultimi vent'anni 
nella cosiddetta Costituzione materiale. Ma mentre occorre riconoscere che mentre nel 
nostro ordinamento non si riesce a costituire la "massa critica" per uscire da una 
situazione di stalla (per ragioni ora politiche, ora storiche economiche o culturali) 
dall'esterno invece l'evoluzione in corso in sede comunitaria consente di far leva per 
ridisegnare i nuovi ruoli del potere pubblico anche a livello nazionale. 

La revisione delle competenze e la ridefinizione degli obbiettivi pubblici in una 
prospettiva comunitaria comporterà però comunque la simmetrica inevitabile riforma 
delle strutture tradizionalmente chiamate a darvi corpo (ministeri agenzie enti 
economici). 

Un avvio di riforma è già stato dato dalla legge 400 sulla presidenza del Consiglio, 
ma potrebbe essere forse giunto il momento di mettere mano alla più generale riforma 
dell'amministrazione centrale già oggetto di una delega mai attuata dalla legge 382 del 
1975 e frutto di studi tanto vasti e ripetuti quanto privi di conseguenze pratiche. 
L'accorpamento dei ministeri economici, la riforma delle amministrazioni competenti 
per il terrritorio (lavori pubblici, trasporti, ambiente ... ) sono tutte soluzioni da tempo 
esaminate (basterebbe ricordare le ricerche condotte dalla Commissione Giannini ... ); 
ma a nostro avviso il nodo del problema non risiede solo nella necessità di assicurare 
l 'esercizio di competenze per blocchi organici quanto piuttosto nella necessità di 
assicurare una scelta di "ruolo" e per le amministrazioni centrali del nostro paese (fra 
le più inefficenti dei paesi membri) e per molte regioni che hanno potuto sinora 
riparararsi dietro le lentezze governative. 

NOTE 

(l) I dibattiti sono già iniziati anche in sede di Consiglio dei ministri ed illuminanti 
sono a questo proposito le prime conclusioni del Consiglio "Affari generali" dello 
scorso 20 luglio. In tale occasione il Consiglio: 
- ha preso atto dell'impegno del Presidente Delors di procedere già da settembre ad 
una verifica della compatibilità delle proposte della Commissione con il principio di 
sussidiarietà 
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- ha invitato il Comitato dei rappresentanti permanenti a presentargli per il prossimo 5 
ottobre proposte adeguate di riforma delle procedure in seno al Consiglio 
- si è felicitato del fatto che la Commissione intende riesaminare anche alcune norme 
comunitarie già vigenti (a tal proposito l'Esecutivo di Bruxelles si è dichiarata disposta 
a valutare le proposte che le perverranno dagli Stati membri) 
- ha infine invitato il Parlamento europeo ad esaminare anch'esso l'applicazione del 
principio di sussidiarietà alla legislazione esistente e futura. 

(2) Il Trattato CEE prevede in 23 ipotesi la consultazione obbligatoria del Parlamento 
europeo (cui si aggiungono i IO casi previsti dal trattato Euratom). Per il Trattato 
CEE si tratta in particolare degli articoli: 
- 14 sulla riduzione dei dazi doganali (disposizione ormai superata), 
-43 in materia di politica agricola, 
- 54, 56, 57 e 63, sulle prime misure di soppressione delle restrizioni alla libertà di 
stabilimento e di prestazione dei servizi {disposizione ormai superata con il termine il 
l o gennaio '70 del periodo transitorio e alla luce della giurisprudenza della Corte di 
Giustizia 
- 75 in materia di trasporti, 
- 87 in materia di politica della concorrenza 
- 99 in materia di armonizzazione fiscale, 
- 100 in materia di armonizzazione delle legislazioni nazionali che possano incidere 
sul mercato comune (quando le direttive adottate importino una modificazione "in uno 
o più stati membri, una modificazione nelle disposizioni legislative"), 
- 127 sulle modalità di gestione del Fondo Sociale Europeo 
- 130Q, primo paragrafo sui programmi quadro in materia di ricerca e sviluppo, 
- 130S in materia di politica ambientale della comunità 
- 145 sulle misure che comportino una delega alla Commissione per le misure 
attuative 
- 168A sulla creazione del (o dei) tribunali di prima istanza 
- 201 in materia di risorse proprie della Comunità, 
- 206 par.4 sulla nomina dei membri della Corte dei Conti 
- 209 sui regolamenti finanziari concernenti il l 'esecuzione e il controllo del bilancio 
della Comunità 
- 212 (sostituito dall'art.24 del trattato di fusione) sullo statuto dei funzionari della 
Comunità, 
- 228 in materia di negoziazione di trattati internazionali (se lo indica specificamente il 
relativo articolo del trattato) 
- 235 concernente l'adozione di misure non previste esplicitamente dal trattato ma 
necessarie alla realizzazione di obbiettivi della Comunità 
- 236 sulle proposte di modifica dei trattati. 

(3) Evidentemente questa pressione "indiretta" avrà effetto solo se la Commissione 
accetta le "proposte" del Parlamento e, soprattutto, nel caso in cui il Consiglio abbia 
un interesse reale a assecondare la Commissione (il che avviene quando la decisione 
finale richieda una maggioranza qualiticata e sia necessario un adeguamento del testo 
da parte della Commissione); 
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l. 

Schema della relazione 

La situazione giuridica attuale dei rapporti Regioni-CEE 

1.1 Il diritto interno: la riserva allo Stato delle 

funzioni attinenti ai rapporti con la Cf.F. (art. 4 DPR n. 

616/1977; DPCM 11.3.1980, punto 4). 

1.2 Il diritto comunitario: a) la struttura inter-statale 

della CEE; 

b) inesistenza di principi 

che precludano il rapporto diretto CEE - Regioni; 

c) tendenza. del diritto 

comunitario a prendere in considerazione le Regioni; 

d) la cittadinanza europea e 

le Regioni. 

2. Critica alla situazione giuridica attuale 

2 .l l l diritto interno: la CEE non è "estero"; 

2.2 Il diritto comunitario: a) la necessità di rafforzare 

le istituzioni sovranazionali "unitarie"; 

b) l'esigenza di 

salvaguardare le strutture federalistiche e autonomistiche 
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degli Stati nello sviluppo del diritto comunitario. 

3. Il comitato delle Regioni nel Trattato dell'Unione 

3 .l !.a struttura 

3.2 La nomina dei membri 

3.3 Le funzioni 

3.4 I rapporti con le altre istituzioni comunitarie. 
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TRATTATO SULL'UNIONE EUROPEA, INSIEME AL TESTO DEL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE AL COMUNITA EUROPEA 

(92/C 224/01) 

NOTA INTRODUITIVA 

t. Il lettore troverà in appresso, a titolo informativo, il testo del trattato sull'Unione europea, 
insieme alla versione modificata completa del trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, quale risulterà dall'entrata in vigore del titolo II (articoli G l a 84) del trattato 
sull'Unione europea, firmato a Maastricht il 7 febbraio 1992; questo titolo II contiene le 
disposizioni che modificano il trattato che istituisce la Comunità economica europea per 
creare la Comunità europea. Tutte le disposizioni nuove o modificate dal trattato sull'U­
nione europea sono stampate in grassetto corsivo. Il trattato .. entrerà in vigore quando sa­
ranno adempiute le condizioni dell'articolo R. 

2. Non è riprodotw nella presente Gazzetta ufficiale il tesw degli allegati e protocolli già 
allegati al trattato che istituisce la Comunità economica europea prima delle modifiche in­
trodotte dal trattato del 7 febbraio 1992. 

3. Non sono neppure riprodotti i testi dell'atto finale e delle dichiarazioni adottate dalle Con­
ferenze intergovernative a Maastricht, il 7 febbraio 1992. Tali testi sono stati pubblicati nella 
Gazzetta ufficiale delle Comunità europee n. C 191 del 29 luglio 1992, contemporaneamente 
al testo completo del trattato sull'Unione europea. 

N. C 224/1 
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TRATTATO SULL'UNIONE EUROPEA 

SUA MAESTA IL RE DEI BELGI, 

SUA MAESTA LA REGINA DI DANIMARCA, 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ELLENICA, 

SUA MAESTÀ IL RE DI SPAGNA, 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, 

IL PRESIDENTE DELL'IRLANDA, 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA, 

SUA ALTEZZA REALE IL GRANDUCA DEL LUSSEMBURGO, 

SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI, 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PORTOGHESE, 

SUA MAESTA LA REGINA DEL REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E IRLANDA DEL 
NORD, 

DECISI a segnare una nuova tappa nel processo di integrazione europea intrapreso con l"istituzione delle 
Comunità europee, 

RAMMENTANDO l'importanza storica della fine della divisione del continente europeo e la necessità di 
creare solide basi per l'edificazione dell'Europa futura, 

CONFERMANDO il proprio attaccamento ai principi della libeni, della democrazia e del rispetto dei 
diritti dell'uomo e delle libenà fondamentali nonch~ dello Stato di diritto, 

DESIDERANDO intensificare la solidarietà tra i loro popoli rispettandone la storia, la cultura e le tradi­
zioni, 

DESIDERANDO rafforzare ulteriormente il funzionamento democratico ed efficiente delle istituzioni in 
modo da consentire loro di adempiere in modo più efficace, in un contesto istituzionale unico, i compiti 
loro affidati, 

DECISI a conseguire il rafforzamento e la convergenza delle proprie economie e ad istituire un'Unione 
economica e monetaria che comporti, in confonnità delle disposizioni del presente trattato, una moneta 
unica e stabile, 

DETERMINATI a promuovere il progresso economico e sociale dei loro popoli, nel contesto della realiz­
zazione del mercato interno e del rafforzamento della coesione e della protezione dell'ambiente, nonché ad 
attuare politiche volte a garantire che i progressi compiuti sulla via dell'integrazione economica si accom­
pagnino a paralleli progressi in altri settori, 

DECISI ad istituire una cittadinanza comune ai cittadini dei loro paesi, 

DECISI ad attuare una politica estera e di sicurezza comune che preveda la definizione a termine di una 
politica di difesa comune, che potrebbe successivamente condurre ad una difesa comune, rafforzando così 
l'identità deli"Europa e la sua indipendenza al fine di promuovere la pace, la sicurezza e il progresso in 
Europa e nel mondo, 

31. 8. 92 
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RIAFFERMANDO l'obiettivo di agevolare la libera circolazione delle persone, garantendo nel contempo 
la sicurezza dei loro popoli, mediante l'inclusione, nel presente trattato, di disposizioni relative alla giusti­
zia e agli affari interni, 

DECISI a portare avanti il processo di creazione di un'unione sempre più stretta fra i popoli dell'Europa, 
in cui le decisioni siano prese il più vicino possibile ai cittadini, conformemente al principio. della sussidia­
rietl, 

IN PREVISIONE degli ulteriori passi da compiere ai fini dello sviluppo dell'integrazione europea, 

HANNO DECISO di istituire un'Unione europea e a. tal fine hanno designato come plenipotenziari: 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI: 

Mark EYSKENS, 
Ministro delle Relazioni esterne; 

Philippe MAYSTADT, 
Ministro delle Finanze; 

SUA MAESTA LA REGINA DI DANIMARCA: 

Uffe ELLEMANN-JENSEN, 
Ministro degli Affari esteri; 

Anders FOGH RASMUSSEN, 
Ministro degli Affari economici; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA: 

Hans-Dietrich GENSCHER, 
Ministro federale degli Affari esteri; 

Theodor WAIGEL, 
Ministro federale delle Finanze; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ELLENICA: 

Antonios SAMARAS, 
Ministro degli Affari esteri; 

Efthymios CHRISTODOULOU, 
Ministro dell'economia nazionale; 

SUA MAESTA IL RE DI SPAGNA: 

Francisco FERNANDEZ ORDÒI'IEZ, 
Ministro degli Affari esteri; 

Carlos SOLCHAGA CATALAN, 
Ministro dell'Economia e delle Finanze; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE: 

Roland DUMAS, 
Ministro degli Affari esteri; 

Pierre BEREGOVOY, 
Ministro dell'Economia, delle Finanze e del Bilancio; 

N. C 224/3 
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IL PRESIDENTE DELL'IRLANDA: 

Gerard COillNS, 
Ministro degli Affari esteri; 

llenie AHERN, 
Ministro delle Finanze; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBUCA ITALIANA: 

Gianni DE MICHELIS, 
Ministro degli Affari esteri; 

Guido CARLI, 
Ministro del Tesoro; 

SUA ALTEZZA REALE IL GRANDUCA DEL LUSSEMBURGO: 

Jac:ques F. POOS, 
Vice Primo Ministro, 
Ministro degli Affari esteri; 

Jean-Claude ]UNCKER, 
Ministro delle Finanze; 

SUA MAESTA LA REGINA DEI PAESI BASSI: 

Hans van den BROEK, 
Ministro degli Affari esteri; 

WiUemKOK, 
Minisuo delle Finanze; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBUCA PORTOGHESE: 

Jolo de Deus PINHEIRO, 
Ministro degli Affari esteri; 

Jorge BRAGA de MACEDO, 
Minisuo delle Finanze; 

SUA MAESTA LA REGINA DEL REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E IRLANDA DEL 
NORD: 

RL Hon. Douglas HURD, 
Segretario di Stato per gli Alfari esteri 
e del Commonwealth; 

Hon. Francis MAUDE, 
Segretario finanziario al Tesoro; 

l QUALI, dopo aver scambiato i loro pieni poteri, riconosciuti in buona e debita forma, hanno convenuto 
le disposizioni che seguono: 

31. 8. 92 
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI COMUNI 

Articolo A 

Con il presente trattato, le Alte Parti Contraenti istitui­
scono tra loro un'Unione europea, in appresso denomi­
nata «Unione•. 

Il presente trattato segna una nuova tappa nel processo 
di creazione di un'unione sempre più stretta tra i popoli 
dell'Europa, in cui le decisioni siano prese il più vicino 
possibile ai cittadini. 

L'Unione è fondata sulle Comunità europee, integrate 
dalle politiche e forme di cooperazione instaurate dal 
presente trattato. Essa ha il compito di organizzare in 
modo coerente e solidale le relazioni tra gli Stati membri 
e tra i loro popoli. 

Articolo B 

L'Unione si prefigge i seguenti obiettivi: 

- promuovere un progresso economico e sociale equili­
brato e sostenibile, segnatamente mediante la crea­
zione di uno spazio senza frontiere interne, il raffor­
zamento della coesione economica e sociale e l'in­
staurazione di un'unione economica e monetaria che 
componi a termine una moneta unica, in conformità 
delle disposizioni del presente trattato; 

- affermare la sua identità sulla scena internazionale, 
segnatamente ~ediante l'attuazione di ~ma politica 
estera e di sicurezza comune, ivi compresa la defini­
zione a termine di una politica di difesa comune che 
potrebbe, successivamente, condurre ad una -difesa 
comune; 

rafforzare la-tutela dei diritti e degli interessi dei cit­
tadini dei suoi Stati membri mediante l'instituzione di 
una cittadinanza dell'Unione; 

svih~ppare una stretta cooperazione nel settore della 
giustizia e degli affari interni; 

- mantenere integralmente l' «acquis• comunitario e svi­
lupparlo al fine di valutare, attraverso la procedura 
prevista all'anicolo N, paragrafo 2, in quale misura si 
renda necessario rivedere le politiche e le forme di 
cooperazione instaurate dal presente trattato allo 
scopo di garantire l'efficacia dei meccanismi e delle 
istituzioni comunitarie. 

Gli obiettivi dell'Unione saranno saranno perseguiti con­
formemente alle disposizioni del presente trattato, alle 
condizioni e secondo il ritmo ivi fissati, nel rispetto del 
principio di sussidiarietà definito all'anicolo 3 B del trat­
tato che istituisce la Comunità europea. 

Articolo C 

L'Unione dispone di un quadro istituzionale unico che 
assicura la coerenza e la continuità delle azioni svolte per 
il perseguimento dei suoi obiettivi, rispettando e svilup­
pando nel contempo l' «acquis» comunitario. 

L'Unione assicura in panicolare la coerenza globale della 
sua azione esterna nell'ambito delle politiche in materia 
di relazioni esterne, di sicurezza, di economia e di svi­
luppo. Il Consiglio e la Commissione hanno la responsa­
bilità di garantire tale coerenza. Essi provvedono, nel­
l'ambito delle rispettive competenze, ad attuare dette po­
litiche. 

Articolo D 

Il Consiglio europeo dà all'Unione l'impulso necessario 
al suo sviluppo e ne definisce gli orientamenti politici ge­
nerali. 

Il Consiglio europeo riunisce i Capi di Stato o di Go­
verno degli Stati membri nonché . il Presidente della 
Commissione. Essi sono assistiti dai Ministri incaricati 
degli Affari esteri degli Stati membri e da un membro 
della Commissione. Il Consiglio europeo si riunisce al­
meno due volte l'anno sotto la Presidenza del Capo di 
Stato o di Governo dello Stato membro che esercita la 
Presidenza del Consiglio. 

Il Consiglio europeo presenta al Parlamento europeo 
una relazione dopo ciascuna delle sue riunioni, nonché 
una relazione scritta annuale sui progressi compiuti 
dall'Unione. 

Articolo E 

Il Parlamento europeo, il Consiglio, la Commissione e la 
Corte di giustizia esercitan.o le loro attribuzioni alle con­
dizioni e ai fini previsti, da un lato; dalle disposizioni dei 
trattati che istituiscono le Comunità europee, nonché 
dalle disposizioni dei successivi trattati e atti recanti mo­
difiche o integrazioni delle stesse e, dall'altro, dalle altre 
disposizioni del presente trattato. 
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Articolo F 

l. L'Unione rispetta l'identità nazionale dei suoi Stati 
membri, i cui sistemi di governo si fondano sui principi 
democratici. 

diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. firmata a 
Roma il 4 novembre 1950, e quali risultano dalle tradi­
zioni costituzionali comuni degli Stati membri, in quanto 
principi generali del diritto comunitario. 

2. L'Unione rispetta i diritti fondamentali quali sono ga­
rantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei 

3. L'Unione si dota dei mezzi necessari per conseguire i 
suoi obiettivi e per portare a compimento le sue politiche. 

TITOLO II 

TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA(•) 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, 

IL PRESIDENTE DEllA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, 

IL PRESIDENTE DEllA REPUBBLICA FRANCESE, 

IL PRESIDENTE DEllA REPUBBLICA ITALIANA, 

SUA ALTEZZA REALE LA GRANDUCHESSA DEL LUSSEMBURGO, 

SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI, 

DETERMINATI a porre le fondamenta di una unione sempfe più str~ta fra i popoli europei, 

DECISI ad assicurare mediante un'azione comune ìl progresso economico e sociale dei loro paesi, elimi­
nando le barriere che dividono l"Europa, 

ASSEGNANDO ai loro sforzi per scopo essenziale il miglioramento costante delle condizioni di vita e di 
occupazione dei loro popoli, 

RICONOSCENDO che l'eliminazione degli ostacoli esistenti impone un'azione concertata intesa a garan­
tire la stabiliti neUa espansione, l"eguilibrio negli scambi e la lealti nella concorrenza, 

SOLLECm di rafforzare l'uniti delle loro economie e di assicurarne lo sviluppo armonioso riducendo le 
disparid fra le differenti regioni e il ritardo di quelle meno favorite, 

DESIDEROSI di contribuite, grazie a una politica commerciale ~mune, alla soppressione progressiva 
delle restrizioni agli scambi internazionali, 

NELL"INTENTO di confermare la solidariet:A che lega !"Europa ai paesi d"oltremare e desiderando assicu­
rare lo sviluppo della loro prosperità conformemente ai principi dello statuto delle Nazioni Unite, 

RISOLlJfl a rafforzare, mediante la co~cituzione di questo complesso di risorse, le difese della pace e 
della libertà e facendo appello agli altri popoli d'Europa, animaci dallo stesso ideale, perché si associno al 
loro sforzo, 

('") Titolo modificato dall'articolo G.l del trattato sull'Unione europea (in appresso TUE). 
Il lettore troverà in appresso la versione modificata completa del trattato che istituisce la Comunità 
economica europea, quale risulterà dell'entrata in vigore del titolo II TUE. Disposizioni che modifi­
cano il trattato che istituisce la Comunità economica europea per creare la Comunità europea (articoli 
G.l a 84). 
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HANNO DECISO di creare una Comrmid europea e a questo effetto hanno designato come plenipoten­
zian: 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI: 

S. E. Paui-Henri SPAAK, 
ministro degli affari esteri; 

S. E. Barone J. Ch. SNOY ET D'OPPUERS, 
segretario generale del ministero degli affari economici, presidente della delegazione belga presso la 
conferenza intecgovemativa; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA: 

S. E. Konrad ADENAUER, 
cancelliere federale; 

S. E. Walter HALLSTEIN, 
segretario di Stato agli affari esteri; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE: 

S. E. Christian PINEAU, 
ministro degli affari esteri; 

S. E. Maurice FAURE, 
segretario di Stato agli affari esteri; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA: 

S. E. Antonio SEGNI, 
presidente del Consiglio dei ministri; 

S. E. Gaetano MARTINO, 
ministro degli affari esteri; 

SUA ALTEZZA REALE LA GRANDUCHESSA DEL LUSSEMBURGO: 

S. E. Joseph BECH, 
presidente del governo, ministro degli affari esteri; 

S. E. Lamben SCHAUS, 
ambasciatore, presidente della delegazione lussemburghese presso la conferenza intergovemativa; 

SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI: 

S. É. Joseph LUNS, 
ministro degli affari esteri; 

S. E. J. LINTHORST HOMAN, 
presidente della delegazione olandese presso la conferenza intergovemativa. 

I QUALI, dopo avere scambiato i loro pieni poteri, riconosciuti in buona e debita forma, hanno convenuto 
le disposizioni che seguono. 

N. C 224/7 



N. C 224/8 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 31.8.92 

PARTE PRIMA 

PRINCIPI 

Articolo l 

Con il presente trattato, le Alte Pani Contraenti istitui­
scono tra Loro una ComUJJit:ì europea. 

Articolo 2 (*) 

La Comunità ha il compito di promuovere, mediante 
l'instaurazione di un mercaw comune t di Ull~u.aione eco­
nomica e monetaria e mecliatJte l'atru:uione delle politiche 
e delle azioni comuni eli cui agli articoli J e J A, uno svi­
luppo armonioso cd equilibrato delle attività economiche 
nell'insieme della Comunità, Ulla cresda sostCJJIDile, non 
inllazionistica e che rispetti l'ambie.ote, UtJ elevato gnu/o 
di convergenza dei risultati economici un elevato livello 
di occupazione e di protezione soda/e, il migHor:unento 
ciel te.oore e clelia qualità cleUa rita, la coesione economica 
e sociale e la soliclarietà tra Stati membri 

Articolo 3 (**) 

Ai fini enunctau all'anicolo 2, l'azione della Comunità 
comporta, alle condizioni e secondo il ritmo previsti dal 
presente trattato: 

a) l'abolizione, tra gli Stati membri, dei dazi doganali e 
delle restrizioni quantitative all'entrata e all'uscita 
delle merci come pure di tutte le altre misure di ef­
fetto equivalente; 

b) una politica commerciale comu.ae; 

c) un mercato iDterno caratterizzato dall'eliminazione, 
fra gli Stati membri, degli ostacoli alla libera circola­
zione delle merci, delle persone, dei servizi e dei ca­
pitali; 

d) misure relative all'entrata e aDa circolazione cleUe per­
sone nel merato iDterno, come previsto thll'articolo 
JOOC; 

e) UtJa politica comune nei settori dell'agricoltura e cleUa 
pesca; 

f) UtJa politica comUtJe nel settore elci trasporti; 

g) U.D regime inteso a garantire che la concorrenza non 
s.i. falsata nel mercato interno; 

("') Cosi modificato dall'anicolo G.2· TIJE. 
("'"') Cosi modificato dall'anicolo G.3 TIJE. 

h) il ravvtcmamento delle legislazioni nella misura ne­
cessaria al funzionamento del mercato comune; 

i) UtJa politica nel settore sociale comprendente un 
Fondo sociale europeo; 

j) il rafforzamento cleUa coesione economica e sociale; 

k) UtJB politica nel settore dell'ambiente; 

l) il rafforzamento cleUa competitirità clel/'inclustria co­
mu.aitaria; 

m) la protitozione della ricerca e dello sviluppo tecnolo­
gico; 

n) l'incentivazione della creazione e dello sviluppo di reti 
transeuropee; 

o) WJ contributo al conseguimento di U.D elevato livello 
di protezione della salute; 

p) WJ contributo ad u.a'istruzione e ad una formazione di 
qualità e al pieno sriluppo cleUe culture degli Stati 
membri; 

q) UtJa politica nel settore cleUa cooperazione aDo sri­
luppo; 

r) l'associazione dei paesi e territori d'oltremare, intesa 
ad incrementare gli scambi e proseguire in comune 
nello sforzo di sviluppo economico e sociale; 

s) UIJ contributo al rafforzamento della protezione dei 
consumatori; 

t) misure in materia di energi~ protezione dvi/e e turi­
smo. 

Articolo J a (• .. ) 

1. Ai fini e.oUtJciati all'articolo 2, fazione degli Stati 
membri e della Comu.aità comprende, alle condizioni e se­
condo il ritmo previsti dal presente trattato, l'adozione di 
una politica economica che è fondata sullo stretto coordi­
namento delle politiche degli Stati membri, sul mercato 
interno e sulla definizione di obiettivi comuni, condotta 
conformemente al principio di un'economia di mercato 
aperu e in Hbera concorrenu. 

2. Parallelamente, alle condizioni e secondo il ritmo e 
le procedure previsti dal presente trattato, questa azione 
comprende la fissazione irrevocabile dei tassi di cambio 
che comporterà l'introduzione di una moneta unica, 
l'ECU, nonché la definizione e la conduzione di una poli­
tica monetaria e di una politica del cambio uniche, che 
abbiano l'obiettivo prindp;.Je di mantenere la stabilità dei 
prezzi e, fatto salvo questo obiettivo, di sostenere le poli~ 
tiche economiche generali neUa Comunità conforme-

("'"'"') Cosi inserito dall'articolo G.4 TUE. 
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mente al principio di UD'cconomia di mcrc:uo aperta e in 
libera concorrenza. 

J. Queste azioni degli Sud membri e dcUa Comunità 
implicano il rispetto dci seguenti principi direttivi: prezzi 
subili, linuzc pubbliche e condizioni moncuric SaiJe 
nonché bilucia dci pagamenti sostenibile. 

Articolo J B (•) 

U. Comunità agisce nei limiti JcHc competenze che le 
sono conferite e degli obiettivi che le sono assegnati dal 
presente trattato. 

Nei settori che non sono di sua esclusiva competenza la 
Comunicl interviene, secondo il principio deUa sussidia­
rict:l, so!U~Jto se e ncUa misura in cui gli obiettivi c/c/l'a­
zione previsu non possono essere sulficicntcmcntc re2liz­
zati dagli Suti membri c possono dunque, a motivo dcUc 
dimensioni o degli eHctti dc/Pazionc in questione, essere 
rulizuti meglio a livello comunitario. 

L'azione dcUa Comunità non va al di là di quuto neces­
sario per il raggiungimento degli obiettivi del preseutc 
tratuto. 

Articolo 4 ( .. ) 

t. L'esecuzione dei compiti affidati alla Comunità è 
assicurata da: 

un Parlamento europeo; 

un Consiglio; 

una Commissione; 

una Corte di giustizia; 

- una Corte dei conti. 

Ciascuna istituzione agisce nei limiti delle attribuzioni 
che le sono conferite dal presente trattato. 

2. Il Consiglio e la Commissione sono assistiti da un 
Comitato economico e sociale c da un Comitato delle z-c.. 
gioni, che svolgono funzioni consultive. 

Articolo 4 A (• .. ) 

Sono istituiti, secondo le procedure previste dal presente 
tratuto, un Sistema europeo di batJchc centrali (in ap­
presso denominato SEBC) c una Buca centra/e europea 
(in appresso denominata BCE), che agiscono nei 

('~") Così inserito dall'articolo G.S TUE. 
(Il>*) Cosi modificato dall'articolo G .6 TUE. 

(u*) Così inserito dall'articolo G.7 TUE. 

limiti dci poteri loro conferiti dal presente trattato c dallo 
sututo del SEBC e deUa BCE (in appresso denominato 
•smtuto del SEBC•) aUcgati al trattato stesso. 

Articolo 4 B ( .. ') 

È istituita una Buca europea per gli investimenti, che 
agisce nei limiti delle attribuzioni che le sono conferite 
d:al presente trattato e dallo statuto allegato a quest,ul­
timo. 

Articolo 5 

Gli Stati membri adottano tutte le misure di carattere ge­
nerale e particolare atte ad assicurare l'esecuzione degli 
obblighi derivanti dal presente trattato ovvero determi­
nati dagli atti delle istituzioni della Comunità. Essi facili­
tano quest'ultima nell'adempimento dei propri compiti. 

Essi si astengono da qualsiasi misura che rischi di com­
promettere la realizzazione degli scopi del presente trat­
tato. 

Articolo 6 ( .. **) 

Nel campo di applicazione del presente trattato, e senza 
pregiudizio delle disposizioni particolari dallo stesso pre­
viste, è vietata ogni discriminazione effettuata in base 
alla nazionalità. 

U Consiglio, deliberaudo in conformità dcUa procedura di 
cui aU'atticolo 189 C, può subilirc tutte /e regolamCIJm­
zioni intese a vietare tali discriminazioni 

Articolo 7 (*** .. ) 

l. Il mercato comune è progressivamente instaurato 
nel corso di un periodo transitorio di dodici anni. 

Il periodo transitorio è diviso in tre tappe, di quattro 
anni ciascuna, la cui durata può essere modificata alle 
condizioni previste qui di seguito. 

2. Per. ciascuna tappa è previsto un complesso di 
azioni che devono essere intraprese e condotte insieme. 

3. Il passaggio dalla prima alla seconda tappa è condi­
zionato alla constatazione che l'essenziale degli obiettivi, 
specificamente fissaci dal presente trattato per la prima 
tappa,. sia stato effettivamente raggiunto e che, fatte salve 
le eccezioni e procedure previste dal trattato stesso, gli 
impegni siano stati mantenuti. 

("'***) Cosi modificato dall'anicolo G.8 TUE. 
(*****) Anicoli 7, 7 A, 7 Be 7 C: ex articoli 8, 8 A, 8 B e 8 C 

(anicolo G.9 TUE). 
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Tale constatazione è effettuata alla fine del quarto anno 
dal Consiglio, che delibera all'unanimità sulla relazione 
della Commissione. Tuttavia, l'unanimità non può essere 
ostacolata da uno Stato membro che faccia valere il 
mancato adempimento dei propri obblighi. Ove non sia 
raggiunta l'unanimità, la prima tappa è automaticamente 
prolungata di un anno. 

Alla fine del quinto anno, la constatazione è effettuata 
dal Consiglio alle stesse condizioni. Ove non sia rag­
giunta l'unanimità, la prima tappa è automaticamente 
prolungata di un altro anno. 

Alle fine del sesto anno, la constatazione è effettuata dal 
Consiglio che delibera a maggioranza qualificata sulla 
relazione della Commissione. 

4. Nel termine di un mese da quest'ultima votazione, 
ogni Stato membro rimasto in minoranza ovvero, 
quando la maggioranza richiesta non sia raggiunta, tutti 
gli Stati membri hanno il diritto di domandare al Consi­
glio la designazione di un organo arbitrale la cui deci­
sione è vincolante per tutti gli Stati membri e le istitu­
zioni della Comunità. Detto organo arbitrale à composto 
di tre membri designati dal Consiglio, che delibera 
all'unanimitA su proposta della Commissione. 

In caso di mancata designazione da parte del Consiglio 
nel termine di un mese dalla richiesta, i membri dell'or­
gano arbitrale sono designati dalla Corte di giustizia en­
tro un nuovo termine di un mese. 

L'organo arbitrale designa esso stesso il suo presidente. 

Esso emette la sua sentenza in un termine di sei mesi a 
decorrere dalla data della votazione del Consiglio di cui 
all'ultimo comma del paragrafo 3. 

5. La seconda e terza tappa non possono essere pro­
lungate o abbreviate se non in virtù di una decisione 
adottata dal Consiglio, che delibera all'unanimità su pro­
posta della Commissione. 

6. Le disposizioni dei paragrafi precedenti non pos­
sono avere per effetto di prolungare il periodo transitorio 
al di là di una durata complessiva di quindici anni a de­
correre dall'entrata in vigore del presente trattato. 

7. Fatte salve le eccezioni o deroghe previste dal pre­
sente trattato, la fine del periodo transitorio costituisce il 
termine ultimo per P entrata in vigore del complesso di 
norme previste e per l'attuazione dell'insieme delle rea­
lizzazioni richieste dall'istituzione del mercato comune. 

Articolo 7 A 

La Comunità adotta le misure destinate all'instaurazione 
progressiva del mercato interno nel corso di un periodo 
che scade il 31 dicembre 1992, conformemente alle di­
sposizioni del presente articolo e degli articoli 7 B, 7 C e 
28, dell'articolo 57, paragrafo 2, dell'articolo 59, dell'ar­
ticolo 70, paragrafo l e degli articoli 84, 99, 100 A e 

l 00. B e senza pregiudizio delle altre disposizioni del pre­
sente trattato. 

Il mercato interno comporta uno spazio senza frontiere 
interne, nel quale è assicurata la libera circolazione delle 
merci, delle persone, dei servizi e dei capitali secondo le 
disposizioni del presente trattato. 

Articolo 7 B 

La Commissione riferisce al Consiglio anteriormente al 
31 dicembre 1988 ed al 31 dicembre 1990 sullo stato di 
avanzamento dei lavori per la realizzazione del mercato 
interno entro il termine stabilito all'articolo 7 A. 

Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, su 
proposta della Commissione, definisce gli orientamenti e 
le condizioni necessari per garantire un progresso equili­
brato nell'insieme dei settori interessati. 

Articolo 7 C 

Nella formulazione delle proprie proposte intese a realiz­
zare gli obiettivi dell'articolo 7 A, la Commissione tiene 
conto dell'ampiezza dello sforzo che dovrà essere sop­
portato, nel corso del periodo di instaurazione del mer­
cato interno, da talune economie che presentano diffe­
renze di sviluppo e può proporre le disposizioni appro­
priate. 

Se queste disposizioni assumono la forma di deroghe, 
esse debbono avere un carattere temporaneo ed arrecare 
meno perturbazioni possibili al funzionamento del mer­
cato comune. 

PARTE SECONDA (') 

CITTADINANZA DELL'UNIONE 

Articolo 8 

1. È istituita una citt:Jdinanza dell'Unione. 

È cittadino dcll'Uaione chiunque abbia la citt:Jdinanza di 
WJO Stato membro. 

2. I cittadini dell'Unione godono dci diritti e sono sog-
getti ai doveri previsti d;J p~sente trattato. 

(*) Parte seconda cosJ inserita dalJ•arcicolo G.C TIJE. 
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Articolo SA 

1. Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di circolare e 
di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati mem­
bri, fatte salve le limitazioni e le condirioni previste dal 
presente tratato e chlle disposizioni adottate in applica­
zione dello stesso. 

2. Il Consiglio può adottare disposizioni intese a facili­
tare l'esercizio dei diritti di cui al paragrafo 1; salvo di­
vena disposizione del presente trattato, esso delibera al­
Punanimità su proposta deOa Commissione e previo pa­
rere coaforme del Parlamento europeo. 

Articolo 8 B 

1. Ogni cittadino deU'Unione residente in uno Stato 
membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto c di 
eleggibi/it;l alle elezioni comunali nello Stato membro in 
cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto 
Stato. T afe diritto sarà esercitato con riserva delle moda­
/it;l che il Consiglio, deliberando all'unanimiù su proposta 
de/h ColDIDissionc c previa consultazione dtl P:ulamCIJto 
europeo, dovr.à adottare entro il 31 dicembre 1994; tali 
modalità possono comportare disposizioni derogatorie 
ove problemi speciiìci di uno Stato membro lo giustiB­
cbino. 

2. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 138, para­
grafo 3, e le disposizioni adottate in applicazione di 
qucstultimo, ogni cittadino delfUnionc residente in uno 
Stato membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto e 
di eleggibi/it;l alle elezioni del Parlamento europeo nello 
Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei cit­
tadini di detto Stato. Tale diritto sarà esercitato con ri­
serva delle modalità che il Consiglio, deliberando all'una­
nimiù su proposta della Commissione e prcvia consulta­
zione dd Parlamento europeo, dovrà adottare entro il J 1 
dicembre 1993; tali modalità possono comportare disposi­
zioni derogatorie ove problemi sped/id di uno Stato 
membro lo giustiBcbino. 

Articolo 8 C 

Ogni dttadino dell'Unione gode, nel territorio di un 
paese terzo nel quale lo Stato membro di cui ha la cittadi­
nanza non è rappresentato,· della tutela da parte delle 
autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato mem­
bro, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato. En­
tro il 31 dicembre 1993, gli Stati membri stabiliranno tra 
loro /e disposizioni necessarie e avvieranno i negoziati in­
ternazionali richjesti per garantire Jet~ tutela. 

Articolo 8 D 

Ogni cittadino dell'Unione ha il cliritto di petizione di­
nanzi al Parlamento europeo conformemente aU'articolo 
JJSD. 

Ogni cittadino deU'Unione può rivolgersi al Mediatore 
istituito conformemente all'articolo 138 E. 

Articolo 8 E 

La Commissione presenta una relazione al Parlamento 
europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale, 
entro il 31 dicembre 1993 e in seguito ogni tre anni, in 
merito all'applicazione delle disposizioni deUa presente 
Parte. T aie relazione tiene conto dello sviluppo dell' 
Unione. 

Su questa base, lasdando impregiudicate le altre disposi­
zioni del presente trattato, il Consiglio, deliberando all' 
unanimità su proposta della Commissione e previa consul­
tazione del Parlamento europeo, può adottare disposi­
zioni intese a completare i diritti previsti nella presente 
Parte, di cui raccomanderà l'adozione da parte degli Stati 
membri, conformemente alle loro rispettive norme costi­
tuzionali. 

PARTE TERZA (•) 

POLITICHE DELLA COMUNITÀ 

TITOLO I 

LIBERA CIRCOLAZIONE DELI.E MERCI 

Articolo 9 

1. La Comunità è fondata sopra un'unione doganale 
che si estende al complesso degli scambi di merci e im­
porta il divieto, fra gli Stati membri, dei dazi doganali 
all'importazione e all'esportazione e di qualsiasi tassa di 
effetto equivalente, come pure l'adozione di una tariffa 
doganale comune nei loro rapporti con i paesi terzi. 

2. Le disposizioni del capo l, sezione prima, c del 
capo 2 del presente titolo si applicano ai prodotti origi­
nari degli Stati membri e ai prodotti provenienti da paesi 
terzi che si trovano in libera pratica negli Stati membri. 

Articolo 10 

t. Sono considerati in libera pratica in uno Stato 
membro i prodotti provenienti da paesi terzi per i quali 
siano state adempiute in tale Stato le formalità d'impor­
tazione e riscossi i dazi doganali e le tasse di effetto 
equivalente esigibili e che non abbiano beneficiato di un 
ristorno totale o parziale di tali dazi e tasse. 

(*) Parte terza che raggruppa le ex Parti seconda e terza (arti­
colo G.D TIJE). 
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2. La Commissione, entro la fine del primo anno a de­
correre dall'entrata in vigore del presente trattato, deter­
mina i metodi di collaborazione amministrativa per l'ap­
plicazione dell'articolo 9, paragrafo 2, avendo riguardo 
alla necessità di attenuare, quanto più è possibile, le for­
malità imposte al commercio. 

Entro la fine del primo anno a decorrere dall'entrata in 
vigore del presente trattato, la Commissione determina le 
disposizioni applicabili, nel traffico tra Stati membri, alle 
merci originarie da un altro Stato membro, per la fabbri­
cazione delle quali siano stati usati prodotti che non 
sono stati sottoposti ai dazi doganali né alle tasse di ef­
fetto equivalente loro applicabili nello Stato membro 
esponatore, ovvero che abbiano beneficiato di un ri­
stomo totale o p.,-ziale di tali dazi o taSse. 

Nello stabilire tali .disposizioni, la Commissione prende 
in considerazione le norme previste per l'abolizione dei 
dazi doganali all'interno. della Comunità e per la pro­
gressiva applicazione della tariffa doganale comune. 

Articolo 11 

Gli Stati membri adottano tutte le disposizioni atte a 
consentire ai governi l'esecuzione, nei termini stabiliti, 
degli obblighi loro incombenti in materia di dazi doga­
nali in vinù del presente trattato. 

Capo l 

Unione doganale 

Sezione prima 

Abolizione dei dazi dogaoali fra gli Stati membri 

Articolo 12 

Gli Stati membri si astengono dall'introdurre tra loro 
nuovi dazi doganali all'importazione· e all'esponazione o 
taSse di effetto equivalente e dall'aumentare quelli che 
applicano nei loro rapporti commerciali reciproci. 

Articolo 13 

1. I dazi doganali all'imponazione, in vigore tra gli 
Stati membri, sono progressivamente aboliti ad opera di 
questi, durante il periodo transitorio, secondo le moda­
lità previste dagli anicoli 14 e 15. 

2. Le taSse di effetto equivalente ai dazi doganali al­
l'imponazione, in vigore tra gli Stati membri, sono pro­
gressivamente abolite ad opera di questi, durante il pe­
riodo transitorio. La Commissione determina, mediante 
direttive, il ritmo di tale abolizione. Essa s'ispira alle 
norme previste dall'articolo 14, paragrafi 2 e 3, e alle di­
rettive stabilite dal Consiglio in applicazione del citato 
paragrafo 2. 

Articolo 14 

l. Per ogni prodotto, il dazio di base su cui vanno 
operate le successive riduzioni è costituito dal dazio ap­
plicato al 1° gennaio 1957. 

2. Il ritmo delle riduzioni è determinato come segue: 

a) durante la prima tappa, si opera la prima riduzione un 
anno dopo l'entrata in vigore del presente trattato; la 
seconda diciotto mesi dopo; la terza alla fine del 
quarto anno a decorrere dall'entrata in vigore del 
trattato; 

b) durante la seconda tappa, si opera una riduzione di­
. ciotto mesi dopo l'inizio di tale tappa; una seconda 
riduzione a diciotto mesi dalla precedente; si opera 

~ una terza riduzione un anno dopo; 

c) le riduzioni ancora da· realizzare sono applicate du­
rante la terza tappa; il ritmo di tali riduzioni è deter­
minato, mediante direttive, dal Consiglio, che deli­
bera a maggioranza qualificata su proposta della 
Commissione. 

3. Al momento della prima riduzione, gli Stati membri 
mettono in vigore tra loro, sui singoli prodotti, un dazio 
uguale al dazio di base diminuito del lO%. 

Ad ogni ulteriore riduzione, ogni Stato membro deve ab­
bassare l'insieme dei suoi dazi in modo che il gettito to­
tale dei dazi doganali, qual è definito dal paragrafo 4, sia 
diminuito del 10 °/o, restando inteso che la riduzione per 
ogni prodotto deve essere almeno pari al 5 % del dazio 
di base. 

Tuttavia, per i prodotti sui quali gravi un dazio ancora 
superiore al 30 °/o, ogni riduzione deve essere almeno 
pari al lO % del dazio di base. 

4. Per ogni Stato membro il gettito totale dei dazi do­
ganali di cui al paragrafo 3 si calcola moltiplicando i 
dazi di base per il valore delle importazioni effettuate in 
provenienza dagli altri Stati membri durante l'anno 1956. 

5. I problemi panicolari sollevati dall'applicazione dei 
paragrafi precedenti sono regolati mediante direttive del 
Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata su pro­
posta· della Commissione. 

6. Gli Stati membri rendono conto alla CZ:ommissione 
delle modalità seguite nell'applicazione delle norme sum­
menzionate per la riduzione dei dazi. Essi procurano di 
ottenere che la riduzione applicata ai dazi per i singoli 
prodotti r.aggiunga: 

- almeno il 25 % del dazio di base, al termine della 
prima tappa; 
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almeno il 50 °/o del dazio di base, al termtne della 
seconda tappa. 

La Commissione rivolge loro ogni utile raccomandazione 
quando, a suo giudizio, possa essere compromesso il rag­
giungimento degli obiettivi definiti dall'articolo 13 e delle 
percentuali fissate dal presente paragrafo. 

7. Le disposizioni del presente articolo possono essere 
modificate dal Consiglio, che delibera all'unanimità su 
proposta della Commissione e previa consultazione del 
Parlamento europeo. 

Articolo 15 

l. A prescindere dalle disposizioni dell'anicolo 14, 
ogni Stato membro, durante il periodo transitorio, può 
sospendere interamente o parzialmente la riscossione dei 
dazi applicati sui prodotti imponati dagli altri Stati mem­
bri e ne rende edotti questi ultimi e la Commissione. 

2. Gli Stati membri si dichiarano disposti a ridurre i 
loro dazi doganali nei confronti degli altri Stati membri 
secondo un ritmo più rapido di quello previsto all'ani­
colo 14, quando ciò sia loro consentito dalla loro situa­
zìoRe economica generale e dalla situazione del setttore 
interessato. 

La Commissione rivolge raccomandazioni a tal fine agli 
Stati membri interessati. 

Articolo 16 

Gli Stati membri aboliscono tra loro, al più tardi alla fine 
della prima tappa, i dazi doganali all'esponazione e le 
tasse di effetto equivalente. 

Articolo 17 

1. Le disposizioni degli anicoli da 9. a 15, paragrafo l, 
sono applicabili ai dazi doganali di carattere fiscale. Tut­
tavia, questi dazi non sono presi in considerazione per il 
calcolo del gettito totale dei dazi doganali né per quello 
dell'abbassamento dell'insieme dei dazi, di cui all'anicolo 
14, paragrafi 3 e 4. 

Tali dazi sono abbassati, ad ogni stadio di riduzione, di 
almeno il l O % dei dazi di base. Gli Stati membri pos­
sono ridurli secondo un ritmo più rapido di quello previ­
sto dall'articolo 14. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione, 
entro la fine del primo anno a decorrere dall'entrata in 
vigore del presente trattato, i loro dazi doganali di carat­
tere fiscale. 

3. Gli Stati membri conservano la facoltà di sostituire 
tali dazi con una imposta interna conforme allé disposi­
zioni dell'articolo 95. 

4. Quando la Commissione constata che la sostitu­
zione di un dazio doganale di carattere fiscale incontra 
in uno Stato membro gravi difficoltà, essa autorizza lo 
Stato in questione a mantenere tale dazio, sempreché lo 
Stato lo abolisca al più tardi entro sei anni dall'entrata in 
vigore del presente trattato. L'autorizzazione deve essere 
richiesta entro la fine del primo anno a decorrere dal­
l'entrata in vigore del trattato. 

Sezione seconda 

Fissazione della tariffa doganale comune 

Articolo 18 

Gli Stati membri si dichiarano disposti a contribuire allo 
sviluppo del commercio internazionale e alla riduzione 
degli intralci agli scambi, mediante la conclusione di ac­
cordi intesi, su di una base di reciprocità e di mutuo van­
taggio, a ridurre i dazi doganali al disotto del livello ge­
nerale che sarebbe consentito agli Stati stessi dall'istitu­
zione di una unione doganale tra loro. 

Articolo 19 

l. Alle condizioni e nei limiti qui di seguito previsti, i 
dazi della tariffa doganale comune si stabiliscono al li­
vello della media aritmetica dei dazi applicati nei quattro 
territori doganali compresi nella Comunità. 

2. I dazi considerati per il calcolo di tale media sono 
quelli applicati dagli Stati membri al 1° gennaio 1957. 

Tuttavia, per quanto riguarda la tariffa italiana, il dazio 
applicato va inteso ad esclusione della riduzione tempo­
ranea del lO 0/o. Inoltre, per le voci ove tale tariffa pre­
vede un dazio convenzionale, si sostituisce quest'ultimo 
al dazio applicato testé definito, a condizione di non su­
perarlo di oltre il lO 0/o. Quando il dazio convenzionale 
supera il dazio applicato cosr definito di oltre il 10 °/o, 
per il calcOlo della media aritmetica viene considerato 
quest'ultimo, maggiorato del 10 Ofo. 

Per quanto concerne le posizioni enumerate nell'elenco. 
A, i dazi ivi contemplati sono sostituiti ai dazi applicati 
per il calcolo della media aritmetica. 

3. I dazi della tariffa doganale comune non possono 
essere superiori ai: 

a) 3 °/o. per i prodotti contemplati dalle posizioni tariffa­
rie enumerate nell'elenco B. 

b) 10 Ofo per i prodotti contemt-lati dalle posizioni tarif­
farie enumerate nell'elenco C. 

c) 15 °/o per ... i prodotti contemplati dalle posizioni tarif­
farie enumerate nell'elenco D. 
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d) 25 Ofo per i prodotti contemplati dalle posizioni tarif­
farie enumerate nell'elenco E; quando. per tali pro­
dotti la tariffa dei paesi del Benelux stahijisca un da­
zio non superiore al. 3 °/o, tale dazio è portato al 
12 % per il calcolo della media aritmetica. 

4. L'elenco F stabilisce i dazi applicabili ~~ prodotti ivi 
enumerati. · 

5. Gli elenchi delle posizioni tariffarie Iii cui al pre­
sente articolo e all'articolo 20 costituiscono l'oggetto 
dell'allegato I del presente trattato. 

Articolo 20 

I dazi applicabili sui prodotti dell'elenco G sono stabiliti 
mediante negoziati fra gli Stati membri '.Ogni Stato 
membro può aggiungere altri prodotti a tal~ elenco nel 
limite del 2 % del valore totale delle sue importazioni in 
provenienza dai paesi terzi durante l'anno 1.956. 

La Commissione prende ogni opportuna inizÌ<\tÌva perché 
tali negoziati vengano intrapresi prima della fine del se­
condo anno a decorrere dall'entrata in vigore del pre­
sente trattato e conclusi non oltre la fine Qella prima 
tappa. 

Qualora, per determinati prodotti, non fosse raggiunto 
un accordo nei termini suddetti, il Consigljo, qeliberando 
su proposta della Commissione, aJl'unanimità fino al ter­
mine della seconda tappa ed in seguito ~ milggioranza 
qualificata, stabilisce i dazi della tariffa do,anale co­
mune. 

Articolo 21 

l. Le difficoltà tecniche che potrebbero presentarsi 

1
hell'applicazione degli anicoli 19 e 20 sono r~~olate, nei 
due anni successivi all'entrata in vigore del presente trat­
tato, mediante direttive del Consiglio, che delibera a 
maggioranza qualificata su proposta della Commissione. 

" 
2. Entro la fine della prima tappa, o al pjù tardi al 
momento di fissare i dazi, il Consiglio, deli~erando a 
maggioranza qualificata su proposta della CqQ-tmissione, 
decide i ritocchi che l'armonia interna della tàriffa doga­
nale comune richiede in seguito all'applica~ione delle 
norme di cui agli anicoli 19 e 20, avendo panicolare ri­
guardo al grado di lavorazione delle vari~ m~rci cui la 
tariffa stessa va applicata. " 

Articolo 22 

La Commissione, nei due anni successivi all'entrata in vi­
gore del presente trattato, determina in qua!~· misura i 
dazi doganali di carattere fiscale, contempla~i dall'ani­
colo 17, paragrafo 2, debbano essere presi in:çonsidera­
zione per il calcolo della media aritmetica pr<?vista dal­
l' anicolo 19, paragrafo l. La Commissione ti~ne conto 
dell'aspetto protettivo che tali dazi possono avere. 

Non più tardi di sei mesi dopo tale decisione, ogni Stato 
membro può domandare, per il prodotto di c~i trattasi, . , 

l'applicazione della procedura contemplata d:tll'anicolo 
20, senza che sia apponibile nei suoi confronti il limite 
previsto dall'articolo stes~o. 

Articolo 23 

l. Ai fini dell"instaurazione progressiva della tariffa 
~oganale comune, gli Stati membri modificano le loro 
tariffe applicabili nel confronti dei paesi terzi secondo le 
modalità seguenti: · 

a) per le posizioni tariffarie ove i dazi effettivamente ap­
plicati al l 0 gennaio 1957 non si discostano di oltre il 
15 °/o in più o in meno dei dazi della tariffa doganale 
comune, questi ultimi vengono applicati alla fine del 
quarto anno a decorrere dall'antrata in vigore del 
trattato; 

b) negli altri casi, ogni Stato membro applica alla stessa 
data un dazio che riduca del 30 °/o lo scarto fra il 
tasso effettivamente aPplicato al 1° gennaio 1957 e 
quello della tariffa doganale comune; 

c) tale scano è nuovamente ridotto del 30 o;o alla fine 
della seconda tappa; 

~) per quanto riguarda le posizioni tariffarie per le quali 
non fossero _noti, al termine della prima tappa, i dazi 
della tariffa doganale comune, ogni Stato membro 
applica,· entro sei mesi dacché il Consiglio ha delibe­
rato conformemente all'anicolo 20, i dazi che risulte­
rebbero dall'applicazione delle norme del presente pa­
ragrafo. 

2. Lo Stato membro che ha ottenuto l'autorizzazione 
prevista dall'anicolo 17, paragrafo 4, è dispensato dal­
l'applicare le disposizioni precedenti durante il periodo 
di validità di tale autorizzazione, per quanto riguarda le 
posizioni tariffarie che ne formano l'oggetto. Allo sca­
dere dell'autorizzazione, esso applica il dazio che sa­
rebbe risultato dall'applicazione delle norme del para­
grafo precedente. 

3. La tariffa doganale comune è integralmente appli-
cata al più tardi allo spirare del periodo transitorio. 

Articolo 24 

Per allinearsi sulla tariffa doganale comune, gli Stati 
membri restano liberi di modificare i loro dazi doganali 
con un ritmo più rapido di quello previsto dall'articolo 
23. 

Articolo 25 

l. Ove la Commissione constati che la produzione ne­
gli Stati niembri di determinati prodotti contemplati negli 
elenchi B, C e D non è' sufficiente all'approvvigiona­
mento di uno Stato membro e che tale approvvigiona­
mento dipende tradizionalmente, per una pane conside­
revole, da imponazioni provenienti dai paesi terzi, il 
<:;onsiglio, deliberando a maggioranza qualificata su pro­
posta della Commissione, concede dei contingenti tarif­
fari a dazio ridotto o senza dazio a favore dello Stato 
membro interessato . 
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Tali contingenti non possono superare i limiti oltre i 
quali vi sarebbe motivo di temere trasferimenti di attività 
a detrimento di altri Stati membri. 

2. Per quanto riguarda i prodotti dell'elenco E come 
pure quelli dell'elenco G i cui tassi saranno stati fissati 
secondo la procedura prevista dall'articolo 20, terzo 
comma, la Commissione concede a favore di qualsiasi 
Stato membro interessato, a richiesta di questo, dei con­
tingenti tariffari a dazio ridotto o senza dazio quando un 
cambiamento nelle fonti di approvvigionamento ovvero 
un approvvigionamento insufficiente nella Comunità 
siano tali da provocare conseguenze pregiudizievoli per 
le indusuie tras'formatrici dello Stato membro interes­
sato. 

Questi contingenti non po~sono superare i ~iti oltre i 
quali vi sarebbe motiV() di temere trasferimenti di-'attiviti 
a detrimento di altri Stati membri. · · 

3. Per quanto riguarda i prodotti elencati nell'allegato 
II del presente trattato, la Commissione può autorizzare 
ogni Stato membro a sospendere interamente o in parte 
la riscossione dei dazi applicabili ovvero può concedere a 
suo favore contingenti tariffari a dazio ridotto o senza 
dazio, semprech~ non abbiano a risultame gravi turba­
menti sul mercato dei prodotti di cui trattasi. 

4. La Commissione procede periodicamente all'esame 
dei contingenti tariffari concessi in applicazione del pre­
sente anicolo. 

Articolo 26 

La Commissione può autorizzare uno Stato membro che 
debba affrontare panicolari difficolti a differire l'abbas­
samento o l'aumento da effettuare in virtù dell'articolo · 
23, per i dazi di talune posizioni della sua tariffa. 

L'autorizzazione non potrà essere accordata che per un 
periodo limitato e soltanto per un insieme di posizioni 
tariffarie che non rappresentino per lo Stato in questione 
più del 5 % del valore delle imponazioni dallo stesso ef­
fettuate in provenienza dai paesi terzi durante l'ultimo 
anno per il quale siano disponibili i dati statistici. 

Articolo 27 

Entro la fine della prima tappa, gli Stati membri proce­
dono, nella misura necessaria, al ravvicinamento delle 
loro disposizioni legislative, regolamentari e amministra­
tive in materia doganale. La Commissione rivolge agli 
Stati membri a tal fine tutte le raccomandazioni del caso. 

Articolo 28 

Qualsiasi modifica o sospensione autonoma dei dazi 
della tariffa doganale comune è decisa dal Consiglio, che 
delibera a maggioranza qualificata su proposta della 
Commissione. 

Articolo 29 

Nell'adempimento dei compiti che le sono affidati at 
sensi della presente sezione, la Commissione s'ispira: 

a) alla necessità di promuovere gli scambi commerciali 
fra gli Stati membri e i paesi terzi, 

b) all'evoluzione delle condizioni di concorrenza all'in­
temo della Comunità, nella misura in cui tale evolu­
zione avrà per effetto di accrescere la capacità di con­
correnza delle imprese, 

c) alla necessiti di approvvigionamento della Comunità 
in materie prime e semiprodotti, pur vigilando a che 
non vengano falsate fra gli Stati membri le condizioni 
<li concOrrenza· sui prodotti finiti, 

d) alla necessiti di evitare gravi turbamenti nella vita 
economica degli Stati membri e di assicurare uno svi~ 
luppo razionale della produzione e una espansione 
del consumo nella Comuniti. 

Capo 2 

Abolizione delle restrizioni quantitatiVe tra gli Stati mem­
bri 

Articolo 30 

Senza pregiudizio delle disposizioni che seguono, sono 
vietate fra gli Stati membri le restrizioni quantitative al­
l'importazione nonch~ qualsiasi misura di effetto equiva­
lente. 

Articolo 31 

Gli Stati membri si astengono dall'introdurre tra loro 
nuove restrizioni quantitative e misure di effetw equiva­
lente. 

Tuttavia, tale obbligo non si applica che allivello di libe­
ralizzazione attuato in applicazione delle decisioni del 
consiglio dell'Organizzazione europea di cooperazione 
economica in data 14 gennaio 1955. Gli Stati membri 
notificano alla Commissione, al più tardi sei mesi dopo 
l'entrata in vigore del presente trattato, i loro elenchi dei 
prodotti liberalizzati in applicazione di tali decisioni. Gli 
elenchi cosi notificati sono consolidati fra gli Stati mem­
bri. 

Articolo 32 

Gli Stati membri si astengono, nei loro scambi reciproci~ 
dal rendere più restrittivi i contingentamenti e le misure 
d'effetto .equivalente esistenti alla data dell'entrata in vì­
gore del presente trattato. 
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Tali contingentamenti devono essere soppressi al più 
tardi al termine del periodo transitorio. Essi sono grada­
tamente eliminati durante tale periodo secondo le· moda­
liti qui si seguito definite. 

Articolo 33 

l. Un anno dopo l'entrata in vigore del presente trat­
tato, ciascuno degli Stati membri trasforma i contingenti 
bilaterali aperti agli altri Stati membri in contingenti glo­
bali accessibili senza discriminazione a tutti gli altri Stati 
membri. 

Alla stessa data, gli Stati membri aumentano l'insieme dei 
contingenti globali cosi determinati in modo da raggiun­
gere, rispetto all'anno precedente, un accrescimento pari 
ad almeno il 20 °/o del loro valore totale. Tuttavia, cia­
scuno dei contingenti globali per i singoli prodotti è 
aumentato del IO% almeno. 

Ogni at:tno, i contingenti sono aumentati secondo le 
stesse norme e nelle stesse proporzioni, rispetto all'anno 
precedente. 

Si opera il quarto aumento alla fine del quano anno a 
decorrere dall'entrata in vigore del presente trattato; il 
quinto, un anno dopo rinizio della seconda tappa. 

2. Quando, per un prodotto non liberalizzato, il con­
tingente globale non raggiunge il 3 % della produzione 
nazionale dello Stato in questione, un contingente pari al 
3 % almeno di tale produzione sarà stabilito al più tardi 
un anno dopo l'entrata in vigore del presente trattato. Il 
contingente ~ ponato al 4 °/o dopo il secondo anno, al 
5 O!o dopo il terzo anno. In seguito, lo Stato membro in­
teressato aumenta di anno in anno il contingente del 
15% almeno. 

Qualora non esista una produzione nazionale, la Com­
missione, mediante decisioni, determina un contingente 
adeguato. 

3. Alla fine del decimo anno ogni contingente deve es­
sere almeno pari al 20 % della produzione nazionale. 

4. Quando la Commissione constati con una decisione 
che le importazioni di un prodotto, durante que anni 
consecutivi, sono state inferiori al contingente aperto, 
tale contingente globale non può essere preso in conside­
razione ai fini del calcolo deJ·valore complessivo dei con­
tingenti globali. In tal caso, lo Stato membro abolisce il 
contingentamento di tale prodotto. 

5. Per i contingenti che rappresentino più del 20 °/o 
della produzione nazionale del prodotto di cui trattasi, il 
Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su pro­
posta della Commissione, può abbassare la percentuale 
minima del IO% prescritta dal paragrafo l. Tale modifi­
cazione lascia tuttavia impregiudicato l'obbligo di un ac­
crescimento annuale del 20 °/o del valore complessivo dei 
contingenti globali. 

6. Gli Stiti membri che siano andati oltre quanto era 
loro obbligo nei riguardi del livello di liberalizzazione, 
attuato in applicazione delle decisioni del consiglio del­
l'Organizzazione europea di cooperazione economica in 
data 14 gennaio 1955, sono autorizzati a considerare 
l'ammontare delle imponazioni liberalizzate in via auto­
noma nel calcolo dell'aumento complessivo annuo del 
20% previsto dal paragrafo l. Tale calcolo è sottoposto 
alla preventiva approvazione della Commissione. 

7. Mediante direttive della Commissione sono stabiliti 
la procedura e il ritmo d'abolizione tra gli Stati membri 
delle misure di effetto equivalente a contingentamenti, 
esistenti alla data dell'entrata in vigore del presente trat­
tato. 

8. Qualora la Commissione constati che l'applicazione 
delle disposizioni del presente articolo, e in particolare 
quelle relative alle percentuali, non consente di assicurare 
il carattere graduale dell'eliminazione di cui all'articolo 
32, comma secondo, il Consiglio, deliberando su propo­
sta della Commissione, all'unanimità durante la prima 
fase e a maggioranza qualificata in seguito, può modifi­
care la procedura prevista dal presente articolo e in pani­
colare procedere all'aumento delle percentuali stabilite. 

Articolo 34 

t. Sono vietate fra gli Stati membri le restrtztoni 
quantitative all'esportazione e qualsiasi .misura di effetto 
equivalente. 

2. Gli Stati membri aboliscono, al più tardi al termine 
della prima tappa, le restrizioni quamitative all'esporta­
zione e qualsiasi misura di effetto equivalente esistenti al 
momento dell'entrata in vigore del presente trattato. 

Articolo 35 

Gli Stati membri si dichiarano disposti a eliminare, nei 
confronti degli altri Stati membri, le restrizioni quantita­
tive all'imponazione e all'esportazione. secondo un ritmo 
più rapido di quello previsto dagli articoli precedenti, 
quando ciò sia loro consentito dalla loro situazione eco­
nomica generale e dalla situazione del settore interessato. 

La Commissione rivolge raccomand~zioni a tal fine agli 
Stati membri interessati. 

Articolo 36 

Le disposizioni degli articoli da 30 a 34 inclusi lasciano 
impregiudicati i divieti o restrizioni all'importazione, al­
l'esportazione e al transito gi~•stificati da motivi di mora­
lità pubblica, di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di 
tutela della salute e della vita delle persone e degli ani­
mali o. di- preservazione dei vegetali, di protezione del 
patrimonio artistico, storico o archeologico nazionale, o 
di tutela della proprietà industriale e commerciale. Tutta-

----. 
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via, tali divieti o restrizioni non devono costttuJre un 
mezzo di discriminazione arbitraria, né una restrizione 
dissimulata al commercio tra gli Stati membri. 

Articolo 37 

l. Gli Stati membri procedono a un progressivo rior­
dinamento dei monopoli nazionali che preséntano un ca­
rattere commerciale, in modo che venga esclusa, alla fine 
del periodo transitorio, qualsiasi discriminazione fra i 
cittadini degli Stati membri per quanto riguarda le condi­
zioni relative all'approvvigionamento e agli sbocchi. 

Le disposizioni del presente anicolo si applicano a qual­
siasi organismo per mezzo del quale uno Stato membro, 
de jure o de facto, controlla, dirige o influenza sensibil­
mente, direttamente o indirettamente, le importazioni o 
le esportazioni fra gli Stati membri. Tali disposizio~i si 
applicano altresi ai monopoli di Stato delegati. 

2. Gli Stati membri si astengono da qualsiasi nuova 
misura contraria ai principi enunciati nel paragrafo l o 
tale da limitare la ponata degli anicoli relativi all'aboli­
zione dei dazi doganali e delle restrizioni quantitative fra 
gli Stati membri. 

3. n ritmo delle misure di cui al paragrafo l deve es­
sere adattato all~eliminazione delle restrizioni qu'antita­
tive per gli stessi prodotti, prevista dagli anicoli da 30 a 
34 inclusi. 

Qualora un prodotto non sia soggetto che in un solo 
Stato membro o in più Stati membri a un monopolio na­
zionale a carattere commerciale, la Commissione può 
autorizzare gli altri Stati membri ad applicare misure di 
salvaguardia di cui essa determina le condizioni e moda­
lità, fino a quando non sia stato realizzato il riordina­
mento previsto dal paragrafo l. 

4. Nel caso di un monopolio a carattere commerciale 
che componi una regolamentazione destinata ad agevo­
lare lo smercio o la valorizzazione di prodotti agricoli, è 
opportuno assicurare, nell'applicazione delle norme del 
presente anicolo, garanzie equivalenti per l'occupazione 
e il tenore di vita dei produttori interessati, avuto ri­
guardo al ritmo degli adattamenti possibili e delle specia­
lizzazioni necessarie. 

5. D'altra pane, gli obblighi degli Stati membri sussi­
stono solo in quanto compatibili con gli accordi interna­
zionali esistenti. 

6. La Commissione formula, fin dalla prima tappa, 
raccomandazioni in merito alle modalità e al ritmo da 
seguire nell'attuazione del riordinament~ di cui al pre­
sente an.ié:olo. 

TITOLO II 

AGRICOLTURA 

Articolo 38 

l. Il mercato comune comprende l'agricoltura e il 
commercio dei prodotti agricoli. Per prodotti agricoli si 
intendono i prodotti del suolo, dell'allevamento e della 
pesca, come pure i prodotti di prima trasformazione che 
sono in diretta connessione con tali prodotti. 

2. Salvo contrarie disposizioni degli articoli da 39 a 46 
inclusi, le norme previste per l'instaurazione del mercato 
comune sono applicabili ai prodotti agricoli. 

3. I prodotti cui si applicano le disposizioni degli ani­
coli da 39 a 46 inclusi sono enumerati nell'elenco che 
costituisce l'allegato II del presente trattato. Tuttavia, nel 
termine di due anni a decorrere dall'entrata in vigore del 
trattato, il Consiglio, su proposta della Commissione, de­
cide a maggioranza qu3:lificata circa i prodotti che de­
vono essere aggiunti a tale elenco. 

4. Il funzionamento e lo sviluppo del mercato comune 
per i prodotti agricoli devono essere accompagnati dal­
l'instaurazione di una politica agricola comune degli 
Stati membri. 

Articolo 39 

l. Le finalità della politica agricola comune sono: 

a) incrementare la produttività dell'agricoltura, svilup­
pando il progreSso tecnico, assicurando lo sviluppO 
razionale della produzione agricola come pure un im­
piego migliore dei fattori di produzione, in partico­
lare della mano d'opera. 

b) assicurare cosi un tenore di vita equo alla popola­
zione agricola, grazie in particolare al miglioramento 
del reddito individuale di coloro che lavorano nell'a­
gricoltura, 

c) stabilizzare i mercati, 

d) garantire la sicurezza degli approvvigionamenti, 

e) assicurare prezzi ragionevoli nelle consegne ai· consu­
matori. 

2. Nell'elaborazione della pobca agricola comune e 
dei metodi speciali che questa può implicare, si dovrà 
considerare: 

a) il carattere particolare dell'attività agricola che deriva 
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dalla struttura sociale dell'agricoltura e dalle disparità 
strutturali e naturali fra le diverse regioni agricole, 

b) la necessità di operare gradatamente gli opponuni 
adattamenti, 

c) il fatto che, negli Stati membri, l'agricoltura costitui­
sce un settore intimamente connesso all'insieme del­
l'economia. 

Articolo 40 

l. Gli Stati membri sviluppano gradatamente la poli­
tica agricola comune durante il periodo transitorio e la 
instaurano al più tardi alla fine di tale periodo. 

2. Per raggiungere gli obiettivi previsti dall'anicolo 
39, sarà creata una organizzazione comune dei mercati 
agricoli. 

A seconda dei prodotti, tale organizzazione assume una 
delle forme qui sotto specificate: · 

a) regole comuni in materia di concorrenza, 

b) un coordinamento obbligatorio delle diverse organiz­
zazioni nazionali del mercato, 

c) una organizzazione europea del mercato. 

3. L'organizzazione comune in una delle forme indi­
cate al paragrafo 2 può comprendere tutte le misure ne­
cessarie al raggiungimento degli obiettivi definiti all'ani­
colo 39, e in panicolare regolamentazioni dei prezzi, 
sovvenzioni sia alla produzione che alla distribuzione dei 
diversi prodotti, sistemi per la costituzione di scone e per 
il ripone, meccanismi comuni di stabilizzazione all'im­
ponazione o all'esponazione. 

Essa deve limitarsi a perseguire gli obiettivi enunciati nel­
l'articolo 39 e deve escludere qualsiasi discriminazione 
fra produttori o consumatori della Comunità. 

Un'eventuale politica comune dei prezzi deve essere ba­
sata su criteri comuni e su metodi di calcolo unifor-:ni. 

4. Per consentire all'organizzazione comune di cui al 
paragrafo 2 di raggiungere i suoi obiettivi, potranno es­
sere creati uno o più fondi agricoli d'orientamento e di 
garanzia. 

Articolo 41 

Per consentire il raggiungimento degli obiettivi definiti 
dall'anicolo 39, può essere in particolare previsto· nel­
l'ambito della politica agricola comune: 

a) un coordinamento efficace degli sforzi intrapresi nei 
settori della formazione professionale, della ricerca e 

della divulgazione dell'agronomia, che possono com­
penare progetti o istituzioni finanziate in comune. 

b) azioni comuni per lo sviluppo· del consumo di deter­
minati prodotti. 

Articolo 42 

Le disposizioni del capo relativo alle regole di concor­
renza sono applicabili alla produzione e al commercio 
dei prodotti agricoli soltanto nella misura determinata 
dal Consiglio, nel quadro delle disposizioni e conforme­
mente alla procedura di cui all'anicolo 43, paragrafi 2 e 
3, avuto riguardo agli obiettivi enunciati nell'articolo 39. 

Il Consiglio può in particolare autorizzare la concessione 
di aiuti: 

a) per la protezione delle aziende sfavorite da condi­
zioni strutturali o naturali, 

b) nel quadro di programmi di sviluppo economico. 

Articolo 43 

l. Per tracciare le linee direttrici di una politica agri­
cola comune, la Commissione convoca, non appena en­
tratO in vigore il trattatO, una conferenza degli Stati 
membri per procedere al raffronto delle loro politiche 
agricole, stabilendo in particolare il bilancio delle loro ri­
sorse e dei loro bisogni. 

2. La Commissione, avuto riguardo ai lavori della 
conferenza prevista al paragrafo 1, dopo aver consultato 
il Comitato economico e sociale, presenta, nel termine di 
due anni a decorrere dall'entrata in vigore del trattato, 
delle proposte in meritO all'elaborazione e all'attuazione 
della politica· agricola comune, ivi compresa la sostitu­
zione alle organizzazioni nazionali di una delle forme 
d'organizzazione comune previste dall'anicolo 40, para­
grafo 2, come pure 1•auuazione delle misure specificate 
nel presente tit<?lo. · 

Tali proposte devono tener conto deli'interdipendenza 
delle questioni agricole menzionate nel presente titolo. 

Su proposta .della Commissione, previa consultazione del 
ParlamentO europeo, il Consiglio, deliberando all'unani­
mità durante le due prime tappe e a maggioranza qualifi­
cata in seguito, stabilisce regolamenti o direttive, oppure 
prende decisioni, senza pregiudizio delle raccomanda­
zioni che potèebbe formulare. 

3. Vorganizzazione comune prevista dall'anicolo 40, 
paragr~o 2, può essere sostituita alle organizzazioni na­
zionali del .mercato, alle condizioni previste dal para­
grafo precedente, dal Consiglio, che delibera a maggio­
~anza qualificata: 
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a) quando l'organizzazione comune offra agli Stati 
membri che si oppongono alla decisione e dispongono 
essi stessi di una organizzazione nazionale per la pro­
duzione di cui trattasi garanzie equivalenti per l'occu­
paziòne ed il tenore di vita dei produttori interessati, 
avuto riguardo al ritmo degli adattamenti possibili e 
delle specializzazioni necessarie, e 

b) quando tale organizzazione assicuri agli scambi all'in­
terno della Comunità condizioni analoghe a quelle 
esistenti in un mercaw nazionale. 

4. Qualora un'organizzazione comune venga creata 
per talune materie primè senza che ancora esista Ut;1

1
0r­

ganizzazione comune per i prodotti di tr~ormazione 
corrispondenti, le materie prime di cui uatti.si, utiliZzate 
per i prodotti ·di uasformazione destinati all'esportazione 
verso i paesi terzi, possono essere importate dall'esterno 
della Comunità. 

Articolo 44 

l. Nel corso del periodo transitorio, sempreché la 
progressiva abolizione dei dazi doganali e delle restri­
zioni quantitative tra gli Stati membri sia suscettibile di 
condurre a prezzi tali da compromettere gli obiettivi fis­
sati dall'ani colo 39, ciascuno Stato membro ha facoltà di 
applicare per determinati prodotti, in m'odo non discrimi­
natorio e in sostituzione dei contingentamenti, in misura 
che non ostacoli l'espandersi del volume degli scambi 
previsti dall'anicolo 45, paragrafo 2, un sistema di prezzi 
minimi al disotto dei quali le importazioni possono es­
sere: 

- temporaneamente sospese o ridotte, 

ovvero sottoposte alla clausola che tali impona.zioni 
avvengano a un prezzo superiore al prezzo minimo 
fissato per il prodotto in questione. 

Nel secondo caso, i prezzi minimi sono fissati a prescin­
dere dai dazi doganali. 

2. I prezzi minimi nd~ devono avere per effetto un~ 
riduzione degli scambi esistenti fra gli Stati membri al 
momento dell'entrata in vigore del presente trattato, né 
ostacolare un progressivo estendersi di questi scambi. I 
prezzi minimi non devono essere applicati in modo da 
ostacolare lo sviluppo di una preferenza naturale tra gli 
Stati membri. 

3. Non appena entrato in vigore il presente trattato, il 
Consiglio, su proposta della Commissione, definisce dei 
criteri obiettivi per t•instaurazione di sistemi di prezzi mi· 
nimi e per la fissazione di questi prezzi. 

Tali criteri tengono panicolarmento conto dei costi na­
zionali medi nello Stato membro che applica il prezzo 
minimo, della situazione delle diverse imprese in ri­
guardo a questi costi medi e parimenti della necessità di 
promuovere il graduale· miglioramento dello sfrutta­
mento agricolo e gli adattamenti e specializzazioni ne­
cessari all'interno del mercato comune. 

La Commissione propone egualmente una procedura di 
revisione di tali criteri, per tener conto del progresso tec­
nico e renderlo più celere nonché per ravvicinare pro­
gressivamente i prezzi all'interno del mercato comune. 

Questi criteri, come pure la procedura di revisione, de­
vono essere determinati aJI•unanimità dal Consiglio nel 
corso dei primi tre ·anni successivi all'entrata in vigore del 
presénte trattato. · 

4. Fino a quando non abbia effetto la decisione del 
Consiglio, i prezzi minimi potranno essere fissati dagli 
Stati membri, a condizione d'iriformame preventiva­
mente la Commissione e gli altri Stati membri, per con­
sentire loro di presentare le proprie osservazioni. 

Una volta presa la decisione del Consiglio, i prezzi mi­
nimi vengono fissati dagli Stati membri in base ai criteri 
stabiliti alle condizioni di cui sopra. 

Su proposta della Commissione, il Consiglio, che deli­
bera a maggioranza qualificata, può rettificare le deci­
sioni prese quando non siano conformi ai criteri cosi de­
finiti. 

5. A decorrere dall'inizio della terza tappa e qualora 
non fosse stato ancora possibile stabilire per determinati 
prodotti i criteri obiettivi precitati, il Consiglio, delibe­
rando a maggioranza qualificata su proposta della Com­
missione, può modificare i prezzi minimi applicaci a que­
sti prodotti. 

6. Alla fine del periodo transitorio, si procede a una 
rilevazione dei prezzi minimi ancora esistenti. Il Consi­
glio, deliberando su proposta della Commissione a mag­
gioranza di 9 voti secondo la ponderazione prevista dal­
l'articolo 1-48, paragrafo 2, primo comma, fissa il regime 
da applicare nel quadro della politica agricola comune. 

Articolo 45 

1. In attesa che una delle forme di organizzazione co­
mune previste dall'articolo 40, paragrafo 2, sia sostituita 
alle organizzazioni nazionali e per i prodotti nei riguardi 
dei quali esistano in tal uni Stati membri: 

- disposizioni intese ad assicurare ai produttori nazio­
nali lo smercio della loro produzione, e 



N. C 224/20 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 31.8.92 

- bisogni d'importazione, 

lo sviluppo degli scambi è perseguito mediante la conclu­
sione di accordi o contratti a lungo termine tra Stati 
membri esportatori e importatori. 

Tali accordi o contratti devono tendere progressivamente 
a eliminare qualsiasi discriminazione nell'applicazione di 
tali disposizioni ai differenti produttori della Comunità. 

La conclusione di questi accordi o contratti interviene 
nel corso della prima tappa; si tiene conto del principio 
di reciprocità. 

2. Per quanto riguarda i quantitativi, tali accordi o 
contratti prendono come base il volume medio degli 
scambi fra gli Stati membri per i prodotti in questione 
durante i tre anni precedenti l'entrata in vigore del pre­
sente trattato e prevedono un incremento di tale volume 
dei limiti dei bisogni esistenti, avuto riguardo alle cor­
renti commerciali tradizionali. 

Per quanto riguarda i prezzi, tali accordi e contratti con­
sentono ai produttori di esitare i quantitativi convenuti a 
prezzi che gradatamente si accostano ai prezzi pagati ai 
produttori nazionali sul mercato interno del paese com­
pratore. 

Tale ravvicinamento deve avvenire nel modo più regolare 
possibile e dev'essere completato al più tardi alla fine del 

l periodo transitorio. 

l prezzi sono negoziati fra le pani interessate, nel qua­
dro delle direttive stabilite dalla Commissione per l'appli­
cazione dei due precedenti commi. 

In caso di prolungamento della prima tappa, l" esecuzione 
degli accordi o contratti continua alle condizioni applica­
bili alla fine del quarto anno dall'entrata in vigore del 
presente trattato, mentre gli obblighi relativi all'accresci­
mento dei quantitativi e el ravvicinamento dei prezzi re­
stano sospesi fino al passagio alla seconda tappa. 

Gli Stati membri fanno appello a tutte le possibilità loro 
offerte dalle proprie disposizioni legislative, specialmente 
in materia di politica d'importazione, allo scopo d'assicu­
rare la conclusione e l'esecuzione degli accordi o con­
tratti in questione. 

3. Nella misura in cui gli Stati membri necessitano di 
materie prime per la fabbricazione di prodotti destinati a 
essere esportati all'esterno della Comunità in concor­
renza con i prodotti di paesi terzi, detti accordi o con­
tratti non possono essere di ostacolo alle imponazioni di 
materie prime all'uopo effettuate in provenienza da paesi 
terzi. Tuttavia tale disposizione non è applicabile se il 
Consiglio decide all'unanimità di concedere i versamenti 
necessari a compensare il margine di prezzo pagato in 
più per importazioni effettuate a tal fine in base a detti 
accordi o contratti, rispetto ai prezzi franco consegna 
delle stesse forniture acquistate sul mercato mondiale. 

Articolo 46 

Quando in uno Stato membro un prodotto è disciplinato 
da una organizzazione nazionale del mercato o da qual­
siasi regolarrtentazione interna di effetto equivalente che 
sia pregiudizievole alla concorrenza di una produzione 
similare in un altro Stato membro, gli Stati membri ap­
plicano al prodotto in questione in provenienza dallo 
Stato membro ove sussista l'organizzazione ovvero la re­
golamentazione suddetta una tassa di compensazione 
all'entrata, salvo che tale Stato non applichi una tassa di 
compensazione all'esportazione. 

La Commissione fissa l'ammontare di tali tasse nella mi­
sura necessaria a ristabilire )"equilibrio; essa può ugual­
mente- autorizzare il ricorso ad altre misure di cui deter­
mina le condizioni e modalità. 

Articolo 47 

Per quanto attiene alle funzioni che il Comitato econo­
mico e sociale deve svolgere in applicazione del presente 
titolo, la sezione dell'agricoltura è incaricata di tenersi a 
disposizione della Commissione per preparare le delibe­
razioni del Comitato conformemente alle disposizioni 
degli articoli 197 e 198. 

TITOLO III 

LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE, DEI SER­
VIZI E DEI CAPITALI 

Capo l 

I lavoratori 

Articolo 48 

l. r.a· libera circolazione dei lavoratori all'interno della 
Comunità è assicurata al più tardi al termine del periodo 
transitorio. 

2. Essa- implica l'abolizione di qualsiasi discrimina­
zione, fondata sulla nazionalità, tra i lavoratori degli 
Stati membri, per quanto riguarda l'impiego, la retribu­
zione e le altre condizioni di lavoro. 

3. Fatte salve le limitazioni giustificate da motivi di 
ordine pubblico, pubblica sicurezza e sanità pubblica, 
essa importa il diritto: 

a) di rispondere a offerte di lavoro effettive. 
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b) di spostarsi liberamente a tal fine nel territorio degli 
Stati membri, 

c) di prendere dimora in uno degli Stati membri al fine 
di svolgervi un'attività di lavoro, conformemente alle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministra­
tive che disciplinano l'occupazione dei lavoratori na­
zionali, 

d) di rimanere, a condizioni che costituiranno l'oggetto 
di regolamenti di applicazione stabiliti dalla Commis­
sione, sul territorio di uno Stato membro, dopo aver 
occupato un impiego. 

4. Le disposizioni del presente anicolo non sono ap-
plicabili agli impieghi nella pubblica amministrazione. 

Articolo 49 

Fin dall'entrata in vigore del presente trattato, il Consi­
glio, deliberando ia conformid della proadun di cui al­
l'articolo 189 Be previa consultazione del Comitato eco­
nomico e sociale stabilisce, mediante direttive o regola­
menti, le misure necessarie per attuare progressivamente 
la libera circolazione dei lavoratori, quale è defmita dal­
l'articolo 48, in particolare: (•) 

a) assicurando una stretta collaborazione tra le ammini­
strazioni nazionali del lavoro, 

b) eliminando, in base a un piano progressivo, quelle 
procedure e pratiche amministrative, come anche i 
termini per l'accesso agli impieghi disponibili, con­
templati dalla legislazione interna ovvero da accordi 
conclusi in precedenza tra gli Stati membri, il cui 
mantenimento sarebbe d'ostacolo alla liberalizzazione 
dei movimenti dei lavoratori, 

c) abolendo, in base a un piano progressivo, tutti i ter­
mini e le altre restrizioni previste dalle legislazioni in­
teme ovvero da accordi conclusi in precedenza tra gli 
Stati membri, che impongano ai lavoratori degli altri 
Stati membri, in ordine alla libera scelta di un lavoro, 
condizioni diverse da quelle stabilite per i lavoratori 
nazionali, 

d) istituendo meccanismi idonei a mettere in contatto le 
offene e le domande di lavoro e a facilitarne l' equili­
brio a condizioni che evitino di compromettere grave­
mente il tenore di vita e il livello dell'occupazione 
nelle diverse regioni e industrie. 

("') Prima frase cosi modificata dall'articolo G. lO 11JE. 

Articolo 50 

Gli Stati membri favoriscono, nel quadro di un pro­
gramma comune, gli scambi di giovani lavoratori. 

Articolo 51 

Il Consiglio, con deliberazione unanime su proposta 
della Commissione, adotta in materia di sicurezza sociale 
le misure necessarie per l'instaurazione della libera circo­
lazione dei lavoratori, attuando in particolare un sistema 
che consenta· di assicurare ai lavoratori migranti e ai loro 
aventi diritto: 

a) il cumulo di tutti i periodi presi m considerazione 
dalle va.rie legislazioni nazionali, sia per il sorgere e 
la conservazione del diritto alle prestazioni sia per il 
calcolo di queste, 

b) il pagamento delle prestazioni alle persone residenti 
n·ei ~rritori degli Stati membri. 

Capo 2 

n diritto di stabilimento 

Articolo 52 

Nel quadro delle disposizioni che seguono, le restrizioni 
alla libenà di stabilimento dei cittadini di uno Stato 
membro nel territorio di un altrO Stato membro vengono 
gradatamente soppresse durante il periodo transitorio. 
Tale graduale soppressione si estende altresi alle restri­
zioni relative all'apertura di agenzie, succursali o filiali, 
da parte dei cittadini di uno Stato membro stabiliti sul 
territorio di uno Stato membro. 

La libertà di stabilimento importa l'accesso alle attività 
non salariate e al loro esercizio, nonché la costituzione e 
la gestione di imprese e in particolare di società ai sensi 
dell'articolo 58, secondo commà, alle condizioni definite 
dalla legislazione del paese di stabilimento nei confronti 
dei propri cittadini, fatte salve le disposizioni del capo 
relativo ai capitali. 

Articolo 53 

Gli Stati membri non introducono nuove restrizioni allo 
stabilimento nel loro territorio dei cittadini degli altri 
Stati membri, fatte salve le disposizioni contemplate dal 
presente trattato. 
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Articolo 54 

l. Entro la fine della prima tappa, il Consiglio stabili' 
sce all'unanimità, su proposta della Commissione e pre­
via consultazione del Comitato economico e sociale e del 
Parlamento europeo, un programma generale per la sop­
pressione delle restrizioni alla libenà di stabilimento esi­
stenti all'interno della Comunità. La Commissione sotto­
pone tale proposta al Consiglio nel corso del primo bien­
nio della prima tappa. 

Il programma fissa, per le singole categorie di attività, le 
condizioni generali per l'attuazione della libertà di stabi­
limento e in particolare le tappe di tale attuazione. 

2. Per realizzare il programma generale ovvero, in 
mancanza di tale programma, per ponare a compimento 
una tappa dell'attuazione della libenà di stabilimento in 
una determinata attività, il Consiglio, in coaformicl deDa 
proccdura di cui aH'a.rticolo 189 Be previa consultazione 
del Comitato economico e sociale, delibera mediante di~ 
rettive. (•) 

3. Il Consiglio e la Commissione esercitano le fun­
zioni loro attribuite in virtù delle disposizioni che prece­
dono, in particolare: 

a) trattando, in generale, con precedenza le attività per 
le quali la libertà di stabilimento costitiusce un contri­
buto particolarmente utile all'incremento della produ­
zione e degli scambi, 

b) assicurando una stretta collaborazione tra le ammini­
strazioni nazionali competenti al fine di conoscere le 
situazioni particolari all'interno della Comunità delle 
diverse attività interessate, 

c) sopprimendo quelle procedure e pratiche amministra­
tive contemplate dalla legislazione interna ovvero da 
accordi precedentemente conclusi tra gli Stati mem­
bri, il cui mentenimento sarebbe di ostacolo alla li­
benà di stabilimento, 

d) vigilando a che i lavoratori salariati di uno degli Stati 
membri, occupati nel territorio di un altrO Stato 
membro, possano quivi rimanere per intraprendere 
un'attività non salariata, quando soddisfino alle con­
dizione che sarebbero loro richieste se entrassero in 
quello Stato momento in cui desiderano accedere al­
l'attività di cui trattasi, 

('
1
') Paragrafo 2 cosi modificato dall'articolo G. l l TUE. 

e) rendendo possibile l'acquisto e lo sfruttamento di pro­
prietà fondiarie situate nel territorio di uno Stato 
membro da parte di un cittadino di un altro Stato 
membro, sempreché non siano lesi i principi stabiliti 
dall'anicolo 39, paragrafo 2, 

f) applicando la graduale soppressione delle restrtztoni 
relative alla libertà di stabilimento in ogni ramo di at­
tività considerato, da una parte alle condizioni per 
l'apertura di agenzie, succursali o filiali sul territorio 
di uno Stato membro e dall'altra a:ne condizioni di 
ammissione del personale della sede principale negli 
organi di gestione o di controllo di queste ultime, 

g) coordinando, nella necessaria misura e al fme di ren­
derle equivalenti, le garanzie che sono richieste, negli 
Stati membri, alle società a mente dell'articolo 58, se­
condo comma, per proteggere gli interessi tanto dei 
soci come dei terzi. 

h) accertandosi che le condizioni di stabilimento non 
vengano alterate mediante aiuti concessi dagli Stati 
membri. 

Articolo 55 

Sono escluse dall'applicazione delle disposizioni del pre­
sente capo, per quanto riguarda lo Stato membro interes­
sato, le attività che in tale Stato partecipino, sia pure oc­
casionalmente, all'esercizio dei pubblici poteri. 

. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su 
proposta della Commissione, può escludere talune atti­
vità dall'applicazione delle disposizioni del presente . 
capo. 

Articolo 56 

l. Le prescrizioni del presente capo e le misure adot­
tate in virtù di queste ultime lasciano impregiudicata 
l'applicabilità delle disposizioni legislative, regolamentari 
e amministrative che prevedano un regime particolare per 
i cittadini stranieri e che siano giustificate da motivi d'or­
dine pubblico, di pubblica sicurezza e di sanità pubblica. 

2. Prima dello scadere del periodo transitorio, il Con­
siglio, deliberando all'unanimità su proposta della Com­
missione e previa consultazione del Parlamento europeo, 
stabilisce direttive per il coordinamento delle suddette di­
sposizioni · legislative, regolamentari e amministrative. 
Tuttavia, dopo la fine della seconda tappa, il Consiglio, 
deliberando in conformità deUa procedura di cui all':mi­
colo 189 B, stabilisce le direttive per il coordinamento 
delle disposizioni, che, in ogni Stato membro, rientrano 
nel campo regolamentare o .:..mministracivo. (**) 

("""'") ParaGrafo 2 cosi modificato dall'articolo G.l2 TUE. 
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Articolo 57 (•) 

l. Al fine di agevolare l'accesso alle attività non sala­
riate e l'esercizio di queste, il Consiglio, delibenmdo in 
cooformitJ della procedura di cui :U/'artico/o 189 B, stabi­
lisce direttive intese al reciproco riconoscimento dei di­
plomi, certificati ed altri titoli. 

1. ID ordine :U/e stesse BnalitJ, il Comiglio stabilisce, 
prima della scadenu del periodo tnuuitorio, /e direttive 
iDtese al coordinamento delle disposizioni legislative, re­
goltunenuri e IUJJlllinistradvt degli Stati membri reladvt 
:U/'acasso :U/e attintJ aoa salariate e :U/'eserdzio di que­
ste. n Comiglio delibera :U/'UIJIUJimitJ, su proposta della 
Commissioae e previa comultarioae del Pulamento euro­
peo, per quelle direttive la cui esecuzioae, iD UIJO Stato 
membro almeno, comporti uaa modiiica dei vigmti priD­
cipi legislativi del regime delle professioni, per quaato ri­
guanla la formazioae e le coadizioni di accesso delle per­
sone fisiche. NeaJi altri casi il CoruiaJio deliben iD coa­
formit:l tklla procerlura di cui :U/'articolo 189 B. 

3. Per quanto riguarda le professioni mediche, para· 
mediche e farmaceutiche, la graduale soppressione delle 
resuizioni sarà subordinata al coordinamento delle con­
dizioni richieste per il loro esercizio nei singoli Stati 
membri. 

Articolo 58 

Le società costituite conformemente alla legislazione di 
uno Stato membro e aventi la sede sociale, l'amminisua­
zione centrale o il centro d'attività prinicipale all'interno 
della Comunità, sono equiparate, ai fini dell'applicazione 
delle disposizioni del presente capo, alle persone fisiche 
aventi la cittadinanza degli Stati membri. 

Per società si intendono le società di diritto civile o di 
diritto commerciale, ivi comprese le società cooperative, 
e le altre persone giuridiche contemplate dal diritto pub­
blico o privato, ad eccezione delle società che non si pre­
figgono scopi di lucro. 

Capo 3 

I servizi 

Articolo 59 

Nel quadro delle disposizioni seguenti, le restrizioni alla 
libera prestazione dei servizi all'interno della Comunità 
sono gradatamente soppresse durante il periodo transito­
rio nei confronti dei cittadini degli Stati membri stabiliti 
in un paese della Comunità che non sia quello del desti­
natario della prestazione. 

(•) Cosi modificato dall'anicolo G.13 TIJE. 

Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su 
proposta della Commissione, può estendere il beneficio 
delle disposizioni del presente capo ai prestatoTi di ser­
vizi, cittadini di un paese terzo e stabiliti all'interno della 
Comunità. 

Articolo 60 

·Ai sensi del presente trattato, sono considerate come ser­
vizi le prestazioni fomite normalmente dietro retribu­
zione, in quanto non siano regolate dalle disposizioni re­
lative alla libera circolazione delle merci, dei capitali e 
delle persone. 

I servizi comprendono in particolare: 

a) attività di carattere industriale, 

b) attività di carattere commerciale, 

c) attività artigiane, 

d) le attività delle libere professioni. 

Senza pregiudizio delle disposizioni del capo relativo al 
diritto di stabilimento, il prestatore può, per l'esecuzione 
della sua prestazione, esercitare, a titolo temporaneo, la 
sua attività nel paese ove la prestaZione è fornita, alle 
stesse condizioni imposte dal paese stesso ai propri citta­
dini. 

Articolo 61 

l. La libera circolazione dei servizi, in materia di tra­
sporti, è regolata dalle disposizioni del titolo relativo ai 
trasponi. 

2. La liberalizzazione dei servizi delle banche e delle 
assicurazioni che sono vincolati a movimenti di capitale 
deve essere attuata in armonia con la liberalizzazione 
progressiva della circolazione dei capitali. 

Articolo 62 

Gli Stati membri non introducono nuove restrizioni alla 
libe.r;tà effettivamente raggiunta, per quanto riguarda la 
prestazione dei servizi, al momento dell'entrata in vigore 
del presente trattato, fatte salve le disposizioni di 
quest'ultimo. 

Articolo 63 

l. Entro la fine della prima tappa, il Consiglio stabili­
sce all'unanimità, su proposta della Commissione e pre­
via consultazione del Comitato economico e sociale e del 
Parlamento europeo, un programma generale per la sop­
pressione delle restrizioni esistenti all'interno della Co­
munità relative alla libera prestazione dei servizi. La 
Commissione sottopone tale proposta al Consiglio nel 
corso del primo biennio della prima tappa. 
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Il programma fissa, per le singole categorie di servizi, le 
condizioni generali e le tappe della loro liberalizzazione. 

2. Per attuare il programma generale ovvero, in man­
canza di tale programma, per realizzare una tappa della 
liberalizzazione di un determinato servizio, il Consiglio, 
su proposta della Commissione e previa consultazione 
del Comitato economico e sociale e del Parlamento 
europeo, stabilisce direttive, deliberando all'unanimità 
fino al termine della prima tappa e a maggioranza quali­
ficata in seguito. 

3. Nelle proposte e decisioni contemplate dai para­
grafi l e 2 sono in generale considerati con priorità i 
servizi che intervengono in modo diretto nei costi di pro­
duzione, ovvero la cui liberalizzazione contribuisce a fa­
cilitare gli scambi di merci. 

· Articolo 64 

Gli Stati membri si dichiarano disposti a procedere alla 
liberalizzazione dei servizi in misura superiore a quella 
obbligatoria in vinù delle direttive stabilite in applica­
zione dell'anicolo 63, paragrafo 2, quando ciò sia loro 
consentito dalla situazione economica generale e dalla si­
tuazione del settore interessato. 

La Commissione rivolge a tal fine raccomandazioni agli 
Stati membri interessati. 

Articolo 65 

Fino a quando non saranno soppresse le restrizioni alla 
libera prestazione dei servizi, ciascuno degli Stati membri 
le applica senza distinzione di nazionalità o di residenza 
a tutti i prestatori di servizi contemplaci dall'anicolo 59, 
primo comma. 

Articolo 66 

Le disposizioni degli anicoli da 55 a 58 inclusi sono ap­
plicabili alla materia regolata dal presente capo. 

Capo 4 

Capitali e pagomeati (•) 

Articolo 67 

l. Gli Stati membri sopprimono gradatamente fra 
loro, durante il periodo transitorio e nella misura neces­
saria al buon funzionamento del mercato comune, le re­
strizioni ai movimenti dei capitali appartenenti a persone 
residenti negli Stati membri e parimenti le 

(•) Titolo modificato dall'an.icolo G.l4 TUE. 

discriminazioni di trattamento fondate sulla nazionalità o 
la residenza delle parti, o sul luogo del collocamento dei 
capitali. 

2. I pagamenti correnti che concernono i movimenti 
di capitale fra gli Stati membri sono liberati da qualsiasi 
restrizione al più tardi entro la fine della prima tappa. 

Articolo 68 

l. Gli Stati membri accordano con la maggiore libera­
lità possibile, nel.le materie contemplate dal presente 
capo, le autorizzazioni di cambio, nella misura in cui 
queste sono ancora necessarie dopo l'entrata in vigore 
del presente trattato. 

2. Quando uno Stato membro applica ai movimenti 
dei capitali, liberalizzati in conformità alle disposizioni 
del presente capo, la su disciplina interna relativa al mer­
cato dei capitali e al credito, deve agire in modo non 
discriminatorio. 

3. I prestiti destinati a finanziare direttamente o indi­
rettamente uno Stato membro o i suoi enti locali possono 
essere emessi o collocati negli altri Stati membri soltanto 
a condizione che gli Stati interessati si siano accordati in 
proposito. Tale disposizione lascia impregiudicata l'appli'­
cazione dell'anicolo 22 del protocollo sullo statuto della 
Banca europea per gli investimenti. 

Articolo 69 

Il Consiglio, deliberando su proposta della Commissione 
che all'uopo consulta il comitato monetario di cui all'ar­
ticolo l 05, stabilisce, all'unanimità nel corso delle due 
prime tappe e a maggioranza qualificata in seguito, le 
direttive necessarie alla progressiva attuazione delle di­
sposizioni dell'articolo 67. 

Articolo 70 

l. Per quanto attiene ai movimenti di capitale fra gli 
Stati membri e i paesi terzi, la Commissione propone al 
Consiglio le misure intese al coordinamento progressivo 
delle politiche degli Stati membri in materia di cambio. A 
tal riguardo, il Consiglio stabilisce a maggioranza quali­
ficata delle direttive, procurando di raggiungere il più" 
alto grado possibile di liberalizzazione. L'unanimità è ne­
cessaria per le misure che costituiscono un regresso m 
materia di liberalizzazione dei movimenti di capitali. 

2. Qualora l'azione intrapresa in applicazione del pa­
ragrafo precedente non consenta di eliminare le diver­
genze fra le regolamentazioni di cambio degli Stati 
membri e che tali divergenze inducano le persone resi­
denti in uno degli Stati membri a servirsi delle facilita­
zioni di trasferimento all'interno della Comunità, quali 
sono previste dall'ani colo 67, allo scopo di eludere le 
norme regolamentari di uno degli Stati membri nei ri­
guardi dei paesi terzi, questo Stato può, previa consulta-
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zione degli altri Stati membri e della Commissione, adot­
tare le misure idonee per eliminare tali difficoltà. 

Se il Consiglio constata che tali misure restringono la li­
bertà dei movimenti dei capitali all'interno della Comu­
nità oltre quanto necessario ai fini del comma prece­
dente, esso può decidere, a maggioranza qualificata su 
proposta della Commissione, che lo Stato interessato 
deve ,modificare o sopprimere tali misure. 

Articolo 71 

Gli Stati membri procurano di non introdurre all'interno 
della Comunità nuove restrizioni di cambio pregiudizie­
voli ai movimenti dei capitali ed ai pagamenti correnti 
relativi a tali movimenti e di non rendere più restrittive le 
regolamentazioni esistenti. 

Essi si dichiarano disposti ad andare oltre il livdlo di li­
beralizzazione dei capitali previsto dagli anicoli prece­
denti, nella misura in cui ciò sia loro consentito dalla si­
tuazione della loro bilancia dei pagamenti. 

La Commissione, previa consultazione del comitato mo­
netario, può rivolgere agli Stati membri raccomandazioni 
al riguardo. 

Articolo 72 

Gli Stati membri comunicano alla Commissione i movi­
menti ri capitale, a destinazione e in provenienza dai 
paesi terzi, di cui sono a conoscenza. La Commissione 
può rivolgere agli Stati membri i pareri che essa giudica 
opportuni in materia: 

Articolo 73 

l. Qualora dei movimenti di capitale provochino tur­
bamenti nel funzionamento del merCato dei capitali di 
uno Stato membro, la Commissione, previa consulta­
zione del comitato monetario, autorizza tale Stato ad 
adottare nel campo dei movimenti di capitale le· misure di 
protezione di cui essa definisce la condizioni e le moda­
lità. 

L'autorizzazione può essere revo·cata e le condizioni e 
modalità modificate dal Consiglio, che delibera a mag­
gioranza qualificata. · 

2. Tuttavia, Io· Stato membro che si trova in difficoltà 
può adottare direttamente le misure summenzionate 
quando queste siano necessarie in ragione del carattere 
di segretezza o urgenza che rivestono. La Commissione e 
gli Stati membri en devono essere informati al più tardi 
aJ momento dell'entrata in vigore delle misure stesse. In 
tal caso, la Commissione, previa consultazione del comi­
tato monetario, può decidere che lo Stato inte~ssato 
deve modificare o sopprimere le misure di cui uattasi. 

Articolo 73 A(') 

A decorrere dal 1" gennaio 1994 gli articoli da 67 a 73 
sono sostituiti dagli articoli da 7 3 B a 7 3 G. 

Articolo 73 B (•) 

1. NcU':JDlbito delle disposizioni previste dal presente 
Capo sono vietate tutte le restrizioni ai movimenti di ca­
pitali tr.a Stati membri, nonché tra Stati membri c paesi 
terzi. 

2. NeH':JDlbito deDc disposizioni previste dal presente 
Capo sono vietate tutte le restrizl'oni sui pagamenti tra 
Stati membri, nonché tra Stati membri en paesi terzi. 

Articolo 73 C (•) 

1. Le disposizioni di cui all'articolo 73 B lasciano im­
pregiudicata l'appHcazione ai paesi terzi di qualunque re­
strizione in vigore alla data del 31. dicembre 1993 in virtù 
cleUe legislazioni nazionali o dclla legislazione comunitaria 
per quanto i movimenti di capitali provenienti da paesi 
terzi o ad essi diretti, che implichino investimenti diretti, 
inclusi gli investimenti in proprietà immobiliari, lo stabili­
mento, la p~tazionc di servizi finanziari o l'ammissione 
di >alori mobiliari nei mera~ti finanziari_ · 

2- Nell'ambito degli sforzi volti a Fonseguire, nella 
IIUiggior misura possibile e senza pregiùdicarc gli altri 
Capi del presente trattato, l'obiettivo della libera circola­
zione di capitali tra Stati membri c paesi terzi, il Consi­
glio, che delibera a maggioranza qualificata su proposta · 
dc/h Commissione, può adottare misure concernenti i 
movimenti di capitali proveniCIJti da paesi terzi o ad essi 
diretti, in relazione a investimenti diretti, indusi gli inve­
stimenti in proprieU immobiliari, lo stabilimento, la pre­
stazione di servizi fimuuiari o l'ammissione di valori 'mo­
biliari nei mercati finanziari. È richiesta l'unanimità per le 
misure adottate ai sensi del presente paragrafo che com­
portino un rcgresso deOa legislazione comunitaria per 
qWJDto riguarda la liberalizz:uione dei movimenti di capi­
tali provenienti eh paesi terzi o ad essi diretti. 

jArticolo 7 3 D (') 

1. Le disposizioni dell'articolo 7 3 B non pregiudicano il 
diritto degli Stati membri: 

a) di applicarr: le pertinenti disposizioni della loro legisla­
zione tributaria in cui si opera u.aa distinzione tra i 
contribuenti che non si trovano nella medesima situa­
zione per quoto 'riguarda il loro luogo di residenza o 
il luogo di collocamento del loiiJ capitale; 

(''") Articoli da 73 A a 73 H così inserito dall'articolo G.tS 11JE. 
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b) di prendere tutte le misure necessarie per impedire le 
violazioni della legislazione e delle regolament:uioni 
nazionali, in particolare nel settore fiscale e in quello 
della vigilanza prudenziale sulle istituzioni finanziarie, 
o die stabilire procedure per la dichiarazione dei movi­
menti di capitali a scopo di informazione amministn­
tiva o sutistica, o di adottare misure giustificate eia 
motivi di ordine pubblico o di pubblics sicurezza. 

2. Le disposizioni del presente Capo non pregiudicano 
/'applicsbilità di restrizioni in materia di diritto di stabili­
mento compatibili con il presente trattato. 

J. Le misure e le procedure di eui ai paragrafi l e 2 
non devono costituire un mezzo di discriminazione arbi­
trari~ né una restrizione dissimulata al libero motimento 
dei capitali e dci pagamenti di cui all'articolo 7 J B. 

Articolo 7J E (•) 

ID deroga all'articolo 7 J B, gli Stati membri che benefi­
ciano alla data del Jl dicembre 1993 di una deroga suDa 
b.se del diritto comunitario vigente sono autorizzati a 
mantenere, :J più tudi fino al 31 dicembre 1995, le re­
strizioni ai movimenti di capitali consentite dalle deroghe 
in questione vigenti alla prima d:.u. 

Articolo 7J F (•) 

Qualora, in drcostaDze eccezionali, i movimenti Ji capi· 
uJi provenienti da paesi terzi o ad essi diretti causino o 
minaccino Ji ausare difficoltà gravi per il funzionamento 
dell'Unione economie:~ c monetaria, il Consiglio, de/ibe­
r.wdo a maggioraDZa qualificsta su proposta dcUa Com­
missione c prcvia consultazione deDa BC~ può prendere 
nei confronti di paesi terzi, e se strettamente necessarie, 
misure di salvaguardia di durata limitata, per un periodo 
non superiore a sei mesi. 

Articolo 7 J G (•) 

1. Qu:~lora, nei asi previsti all'articolo 228 A, sia rit~ 
nutoJ necessaria un'azione della Comunità, il Consiglio, in 
conformità della procedura di cui all'articolo 228 A, può 
adottare nei confronti dei paesi terzi interessati, le mHure 
urgenti necessarie in materia di movimenti di capitali e di 
pagamenti. 

2. Fatto salvo l'articolo 224 E fiDtantoché il Consiglio 
non abbia adotuto mHure secondo qu:uJto disposto Ja/ 
paragrafo l, uno Stato membro può, per gravi ragioni 
politiche c per motivi di urgenza, adottare misure llllÌhte­
rali nei confronti di un paese terzo per quanto concerne i 
movimet~ti di capitali e i .pagamCtlti. La Commissione 

(") Articoli da 73 A a 73 H·cosl inseriti dall'aniooloG.IS TUE. 

e gli altri Stati membri sono informati di dette misure al 
più tardi alla data di entrata in rigore dd/e medesime. 

Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su 
proposu della Commissione, può decidere che lo Stato 
membro interessato modifichi o revochi tali misure. Il 
Presidente del Consiglio informa il Parlamento europeo 
in merito ad ogni decisione presa dal Consiglio. 

Articolo 7J H (•) 

Fino al 1° gennaio 1994 si applicano le seguenti disposi­
zioni: 

l) Ciascuno SU( o membro si impegna ad autorizzare che 
vengano effettuati, nella valuta dello Stato membro 
nel quale risiede il creditore o il beneficiario, i paga­
menti relativi agli scambi di merci, di servizi e di capi­
tali, come anche i trasferimenti di capitali e di salari, 
neUa misura in cui la circolazione delle merci, dei ser­
vizi, dei capitali e deUe persone è liberalizzata tra gli 
Stati membri in applicazione del presente trattato. 

Gli Suti membri si dichiarano disposti a procedere 
alla liberalizzazione dci loro pagamenti oltre quanto 
previsto Ja/ comma precedente, nella misura in cui ciò 
sia ad essi consentito daDa loro situazione economica 
generale e, in particolare, daDa situazione della loro 
bilancia dei pagamenti. 

2) Nella misura in cui gli scambi di merd e di servizi e i 
movimenti di capitale sono limitati unicamente da re­
strizioni sui relativi pagamenti, sono per analogia ap­
plicate, ai fini della graduale soppressione di tali re­
strizioni, le disposizioni del presente Capo concernenti 
l'abolizione delle restrizioni quantitative e la liberaJiz. 
zazione dei servizi. 

J) Gli Su ti membri si impegnano a non introdurre nei 
loro rapporti nuove restrizioni per i trasferimenti re/a· 
tivi aDe transuioni invisibili enumerate nell~e/enco di 
eui all'allegato III del presente trattato. 

La graduale soppressione delle restrizioni esistenti si 
eHettua conformemente :J/e disposizioni degli articoli 
Ja 6J a 65 indusi, sempreché DOD sia disciplinata JaUc 
disposizioni dei paragrafi l e 2 o dalle altre disposi­
zioni del presente Capo. 

4) Ove necessario, gli Stati membri si accordano sulle 
misure Ja adottare per rendere possibile la realizza­
zione dci pagamet~ti e trasferimenti di eui al presmte 
articolo; tMi misure non possono ·essere pregiudizi~ 
.voli agli obiettivi Ctlundati nel presente trattato. 
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TITOLO IV 

I TRASPORTI 

Articolo 74 

Gli Stati membri perseguono gli obiettivi del trattato per 
quanto riguarda la materia disciplinata dal presente ti­
tolo, nel quadro di una politica comune dei trasporti. 

Articolo 75 (*) 

l. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 74 e avuto ri­
guardo agli aspetti peculiari dei trasponi, il Consiglio, 
deliberando in conformitJ della procedura di coi all'arti­
colo 189 C e previa consultazione del Comitato econo­
mico e sociale, stabilisce: 

a) norme comuni applicabili ai trasporti internazionali in 
panenza dal territorio di uno Stato membro o a desti­
nizione di questo, o in transito sul territorio di uno o 
più Stati membri; 

b) le condizioni per l'ammissione di vettori non residenti 
ai trasporti nazionali in uno Stato membro; 

c) le .misun atte :a miglior:Jre la sicurezza dei trasporti; 

d) ogni altra utile disposizione. 

2. Le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del para-
grafo l sono stabilite durante il periodo transitorio. 

3. In deroga alla procedura prevista al paragrafo l, le 
disposizioni riguardanti i principi del regime dei trasponi 
e la cui applicazione potrebbe gravemente pregiudicare il 
tenore di vita e l'occupazione in talune regioni, come 
pure l'uso delle attrezzature relative ai trasponi, sono 
stabilite dal Consiglio, che delibera all'unanimità su pro­
posta JcHa Commissione e pnvia consultazione del Parla­
mento europeo e Jel Comitato economico e sociale~ avuto 
riguardo alla necessità di un adattamento allo sviluppo 
economico determinato dall'instaurazione del mercato 
comune. 

Articolo 76 

Fino a che non siano emanate le disposizioni di cui al­
l'articolo 75, paragrafo l, e salvo accordo unanime del 
Consiglio, nessuno degli Stati membri può rendere meno 
favorevoli, nei loro effetti diretti o indiretti nei confronti 
dei vettori degli altri Stati membri rispetto- ai vettori na­
zionali, le varie disposizioni che disciplinano la materia 
all'entrata in vigore del presente trattato. 

(*) Così modificato dall'articolo G.t6 TUE. 

Articolo 77 

Sono compatibili con il presente trattato gli aiuti richiesti 
dalle riecessità del coordinamento dei trasporti ovvero 
corrispondenti al rimborso di talune servitù inerenti alla 
nozione di pubblico servizio. 

Articolo 78 

Qualsiasi misura in materia di prezzi e éondizioni di tra­
sporto, adottata nell'ambito del presente trattato, deve 
tener conto della situazione economica dei vettori. 

Articolo 79 

l. Entro e non oltre il termine della seconda tappa, 
devono essere abolite, nel traffico interno della Comu­
nità, le discriminazioni consistenti nell'applicazione, da 
parte di un vettore, di prezzi e condizioni di trasporto 
differenti per le stesse merci e per le stesse relazioni di 
traffico e fondate sul paese d'origine o di destinazione 
dei prodotti trasportati. 

2. Il paragrafo 1 non esclude che il Consiglio possa 
adottare altre misure in applicazione dell'articolo 75, pa­
ragrafo l. 

3. Il Consiglio, con deliberazione a maggioranza qua­
lificata, stabilisce, entro due anni dall'entrata in vigore 
del presente trattato, su proposta della Commissione e 
previa consultazione del Comitato economico e sociale, 
una regolamentazione intesa a garantire l'attuazione 
delle disposizioni del paragrafo l. 

Esso può prendere in particolare le disposizioni necessa­
rie a permettere alle istituzioni della Comunità di con­
trollare l'osservanza della norma enunciata dal paragrafo 
1 e ad assicurarne l'intero beneficio agli utenti. 

4. La Commissione, di sua iniziativa o a richiesta di 
uno Stato membro, esamina i casi di discriminazioni 
contemplati dal paragrafo l e, dopo aver consultato ogni 
Stato membro interessato, prende le necessarie decisioni, 
nel quadro della regolamentazione stabilita conforme­
mente alle disposizioni del paragrafo 3. 

Articolo 80 

1. A decorrere dall'inizio della seconda tappa, è fatto 
divieto a uno Stato membro di imporre ai trasporti effet­
tuati all'interno della ComUnità l'applicazione di prezzi e 
condizioni che importino qualsiasi elemento di sostegno 
o di protezione nell'interesse di una o più imprese o in­
dustrie particOlari, salvo quando tale applicazione sia 
autorizzata dalla Commissione. 

2. La Commissione, di propria iniziativa o a richiesta 
di uno Stato membro, esamina i prezzi e condizioni di 
cui al paragrafo 1, avendo particolare riguardo, da una 
parte, alle esigenze di una politica economica regionale 
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adeguata, alle necessità delle regioni sottosviluppate e ai 
problemi delle regioni che abbiano gravemente risentito 
di circostanze politiche e d'altra parte all'incidenza di tali 
prezzi e condizioni sulla concorrenza tra i modi di tra­
sporto. 

Dopo aver consultato tutti gli Stati membri interessati, la 
Commissione prende le necessarie decisioni. 

3. Il divieto di cui al paragrafo l non colpisce le ta-
riffe concorrenziali. 

Articolo 8/ 

Le tasse o canoni che, a prescindere dai prezzi di tra­
sporto, sono percepiti da un vettore al passaggio delle 
frontiere non debbono superare un livello ragionevole, 
avuto riguardo alle spese reali effettivamente determinate 
dal passaggio stesso. 

Gli Stati membri procurano di ridurre progressivamente 
le spese in questione. 

La Commissione può rivolgere raccomandazioni agli 
Stati membri ai fini dell'applicazione del presente ani­
colo. 

Articolo 82 

Le disposizioni del presente titolo non ostana alle misure 
adottate nella Repubblica federale di Germania, sempre­
ché tali misure siano necessarie a compensare gli svan­
taggi economici cagionati dalla divisione della Germania 
all'economia di talune regioni della Repubblica federale 
che risentono di tale divisione. 

Articolo 83 

Presso la Commissione è istituito un comitato a carattere 
èonsultivo, composto di esperti designati dai governi de­
gli Stati membri. La Commissione lo consulta in materia 
di trasporti, ogni qualvolta lo ritenga utile, restando im­
pregiudicate le attribuzioni della sezione dei trasponi del 
ComitatO economico e sociale. 

Articolo 84 

l. Le disposizioni del presente titolo si applicano at 
trasporti ferroviari, su strada e per vie navigabili. 

2. Il Consiglio, con deliberazione a maggioranza qua­
lificata, potrà decidere se, in quale misura e con quale 
procedura potranno essere prese opportune disposizioni 
per la navigazione marittima e aerea. 

Le disposizioni di procedura di cui all'articolo 75, para­
grafi 1 e 3, sono applicabili. 

TITOLO V 

NORME COMUNI $ULLA CONCORRENZA, SULLA 
FISCALITÀ E SUL RAVVICINAMENTO DELLE 

LEGISLAZIONI (•) 

Capo l 

Regole di Concorrenza 

Sezione prima 

Regole applicabili alle imprese 

Articolo 85 

l. Sono incompatibili con il mercato comune e vietati 
tutti gli accordi tra imprese, tutte le decisioni di associa­
zioni d'imprese e tutte le pratiche concordate che pos­
sano pregiudicare il commercio tra Stati membri e che 
abbiano per oggetto e per effetto di impedire, restringere 
o falsare il gioco della concorrenza all'interno del mer­
catO comune ed in particolare quelli consistenti nel: 

a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d'acqui­
sto o di vendita ovvero altre condizioni di trans­
azione, 

b) limitare o controllare la produzione, gli sbocchi, lo 
sviluppo tecnico o gli investimenti, 

c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamentO, 

d) applicare, nei rapporti commerciali con gli altri con­
traenti, condizioni dissimili per prestazioni equiva­
lenti, così da determinare per questi ultimi uno svan­
taggio nella concorrenza, 

e) sUbordinare la conclusione di contratti all'accetta­
zione da pane degli altri contraenti di prestazioni 
supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi 
commerciali, non abbiano alcun nesso con l'oggettO 
dei contratti stessi. 

2. Gl~ accordi o decisioni, vietati in virtù del presente 
articolo, sono nulli di pieno diritto. 

3. Tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 possono 
essere dichiarate inapplicabili: 

- a qualsiasi accordo o categoria di accordi fra Im­
prese, 

a qualsiasi decisione o categoria di decisioni di asso­
ciazioni d'imprese, e 

a qualsiasi pratica concordata o categoria di pratiche 
concordate 

(*) Titolo introdotto dall'articolo G.l7 11JE. 
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che contribuiscano a migliorare la produzione o la distri­
buzione dei prodotti o a promuovere il progresso tecnico 
o economico, pur riservando agli utilizzatori una con­
grua pane dell'utile che ne deriva, ed evitando di 

a) imporre alle imprese interessate restrizioni che non 
siano indispensabili per raggiungere tali obiettivi, 

b) dare a tali imprese la possibilità di eliminare la con­
correnza per una parte sostanziale dei prodotti di cui 
trattasi. 

Articolo 86 

~ incompatibile con il mercato comune e vietato, nella 
misura in cui possa essere pregiudizievole af commercio 
ua Stati membri, lo sfruttamento abusivo da parte di una 
o più imprese di una posizione dominante sul mercato 
comune o su una pane sostanziale di questo. 

Tali pratiche abusive possono consistere in panicolare: 

a) nell'imporre direttamente od indirettamente prezzi 
d'acquisto, di vendita od altre condizioni di trans­
azione non eque. 

b) nel limitare la produzione, gli sbocchi o lo sviluppo 
tecnico, a danno dei consumatori, 

c) nell'applicare nei capponi commerciali con gli altri 
contraenti condizioni dissimili per prestazioni equiva­
lenti, determinando cosi per questi ultimi uno svan­
taggio per la concorrenza, 

d) nel subordinare la conclusione di contratti all'accetta­
zione da pane degli altri contraenti di prestazioni 
supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi 
commerciali, non abbiano alcun nesso con l'oggetto 
dei contratti stessi. 

Articolo 87 

1. Nel termme di tre anni dalrentrata in vigore del 
presente trattato, il Consiglio, con deliberazione u·na­
nime, su proposta della Commissione e dopo consultato 
il Parlamento europeo, stabilisce tutti i regolamenti o le 
direttive utili ai fini dell'applicazione dei principi con­
templati dagli anicoli 85 e 86. 

Tali disposizioni, qualora non siano state adottate entro 
il termine suindicato, sono stabilite dal Consiglio, che 
delibera a maggioranza qualificata su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento 
europeo. 

2. Le disposizioni di cui al paragrafo l hanno, in par-
ticolare, lo scopo di: 

a) garantire l'osservanza dei divieti di cui all'anicolo 85, 
paragrafo l, e all'anicolo 86, cOmminando ammende 
e penalità di mora, 

b) determinare le modalità di applicazione dell'articolo 
85, paragrafo 3, avendo riguardo alla necessità di 
esercitare una sorveglianza efficace e, nel contempo, 
semplificare, per quanto possibile, il controllo ammi­
nistrativo, 

c) precisare, eventualmente, per i vari settori economici, 
il campo di applicazione delle disposizioni degli ani­
coli 85 e 86, 

d) definire i rispettivi compiti della Commissione e della 
Cane di giustizia nell'applicazione delle disposizioni 
contemplate dal presente paragrafo, 

e) definire i rapporti fra le legislazioni nazionali da una 
pane e le disposizioni della presente sezione nonché 
quelle adottate in applicazione del preseme articolo, 
dall'altra. 

Articolo 88 

Fino al momento dell'entrata in vigore delle disposizioni 
adottate in applicazione dell'articolo 87, le autorità degli 
Stati membri decidono in merito all'ammissibilità di in­
tese e allo sfruttamento abusivo di una posizione domi­
nante nel mercato comune, in conformità del diritto na­
zionale interno e delle disposizioni dell'articolo 85, in 
particolare del paragrafo 3, e dell'articolo 86. 

Articolo 89 

l. Senza pregiudizio dell'articolo 8 8, la Commissione, 
fin dall'entrata in funzione, vigila perché siano appli.cati i 
principi fissati dagli anicoli 85 e 86. Essa istruisce, a ri­
chiesta di uno Stato membro o d'ufficio e in collega­
mento con le autorità competemi degli Stati membri che 
le prestano la loro assistenza, i casi di presunta infra­
zione ai principi suddetti. Qualora essa constati l'esi­
stenza di un'infrazione, propone i mezzi atti a parvi ter­
mine. 

2. Qualora non sia posto termine alle infrazioni, la 
Commissione constata l'infrazione ai principi con una 
decisione motivata. Essa può pubblicare tale decisione e 
autorizzare gli Stati membri ad adottare le necessarie mi­
sure, di cui definisce le condizioni e modalità, per rime­
diare alla situazione. 

Articolo 90 

l. Gli Stati membri non emanar:o né mantengono, nei 
confronti delle imprese pubbliche e delle imprese cui ri­
conoscono diritti speciali o esclusivi, alcuna misura con­
traria alle norme del presente trattato, specialmente a 
quelle contemplate dagli anicoli 7 e da 85 a 94 inclusi. 
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2. Le imprese incaricate della gestione di servizi d'in­
teresse economico generale o aventi carattere di -mono­
polio fiscale sono sottoposte alle norme del presente trat­
tato, e in panicolare alle regole di concorrenza, nei limiti 
in cui l'applicazione di tali norme non osti all'adempi­
mento, in linea di diritto e di fatto, della specifica mis­
sione loro affidata. Lo sviluppo degli scambi non deve 
essere compromesso in misura contraria agli interessi 
della Comunità. 

3. La Commissione vigila sull'applicazione delle dispo­
sizioni del presente articolo rivolgendo, ove occorra, agli 
Stati membri, opportune direttive o decisioni. 

Sezione seconda 

Pratiche di dumpintl 

Articolo 91 

l. Qualora, durante il periodo transitorio, la Commis­
sione, a richiesta di uno Stato membro o di qualsiasi al­
tro interessato, constati l'esistenza di pratiche di dum­
ping esercitate all'interno del mercato comune, essa ri­
volge raccomandazioni all'autore o agli autori di tali 
pratiche per porvi termine. 

Quando le pratiche di dumping continuino a sussistere, 
la Commissione autorizza lo Stato membro che ne sia 
stato leso ad adottare le misure di protezione di cui essa 
definisce le condizioni e le modaliù.. 

2. Dal momento dell'entrata in vigore del presente 
trattato, i prodotti originari di uno Stato membro o che 
si trovino quivi in libera pratica e siano stati esponati in 
un altro Stato membro sono ammessi alla reimponazione 
nel territorio del primo Stato, senza che possano essere 
sottoposti ad alcun dazio doganale, restrizione quantita­
tiva o a misure di effetto equivalente. La Commissione 
stabilisce le disposizioni regolamentari opponune ai fini 
dell'applicazione del presente paragrafo. 

Sezione terza 

Aiuti concessi dagli Stati 

Articolo 92 

l. Salvo deroghe contempl:lte dal presente trattato, 
sono incompatibili con il mercato comune, nella- misura 
in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti 
concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto 
qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune 
produzioni, falsino o minaccino di falsare la concor­
renza. 

2. Sono compatibili -con il mercato comune: 

a) gli aiuti a carattere Sociale concessi ai singoli consu­
matori, a condizione che siano accordati senza discri­
minazioni determinate dall'origine dei prodotti, 

b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle ca­
lamità naturali oppure da altri eventi eccezionali, 

c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni 
della Repubblica federale di Germania che risentono 
della divisione della Germania, nella misura in cui 
sono necessari a compensare gli svantaggi economici 
provocati da tale divisione. 

3. Possono considerarsi compatibili con il mercato co-
mune: 

a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico 
delle regioni ove il tenore di vita sia anormalment 
basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupa­
Zione, 

b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un 
imponante progetto di comune interesse europeo op­
pure a porre rimedio a un grave turbamento dell'eco­
nomia di uno Stato membro, 

c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune 
attività o di talune regioni economiche, sempreché 
non alterino le condizioni degli scambi in misura con­
traria al coÌnune interesse. Tuttavia, gli aiuti alle co­
struzioni naVali esistenti alla data del 1° gennaio 1957, 
in quanto determinati soltanto dall'assenza di una 
protezione doganale, sono progressivamente ridotti 
alle stesse condizioni che si applicano per l'abolizione 
dei dazi doganali', fatte salve le disposizioni del pre­
sente trattato relative alla politica commerciale co­
mune nei confronti dei paesi terzi, 

d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conser­
vuione del patrimonio, quando non :Uterino le condi­
zioni degli scambi e della concorrenza nella Comunità 
in misura. contraria all'interesse comune, (") 

e) le altre categorie .di aiuti, determinate con decisione 
del Consiglio, .che delibera a maggioranza qualificata 
su proposta della Commissione. 

Articolo 93 

l. La Commissione procede con gli Stati membri all'e­
same -permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi 
Stati. Essa propone a questi ultimi le opponune misure 
richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del 
mercato comune. 

(*) Lettera d) cosi inserita dall'articolo G.l8 TUE. 



31. 8. 92 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee N. C 224/31 

2. Qualora la Commissione, dopo aver mumato agli 
interessati di presentare le loro osservazioni, constati che 
un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, 
non è compatibile con il mercato comune a norma del­
l'anicolo 92, oppure che tale aiuto è attuato in modo 
abusivo, decide che lo Stato- interessato deve soppri.Derlo 
o modificarlo nel termine da essa fissato. 

Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale deci­
sione entro il termine stabilito, la Commissione o qual­
siasi altro Stato interessato può adire direttamente la 
Corte di giustizia, in deroga agli articoli 169 e 170. 

A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, delibe­
rando all'unanimità, può decidere che un aiuto, istituito 
o da istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi 
compatibile con il mercato comune, in deroga alle dispo­
sizioni dell'articolo 92 o ai regolamenti di cui all'articolo 
94, quando circostanze eccezionali giustifichino tale de­
cisione. Qualora la Commissione abbia iniziato, nei ri­
guardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente 
paragrafo, primo comma, la richiesta dello Stato interes­
sato rivolta al Consiglio avr:l per effetto di sospendere 
tale procedura fino a quando il Consiglio non si sia pro­
nunciato al riguardo. 

Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre 
mesi dalla data della richiesta, la Commissione delibera. 

3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile 
perché presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a 
istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto 
non sia compatibile con il mercato comune a norma del­
l'articolo 92, la Commissione inizia senza indugio la pro­
cedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato mem­
bro interessato non può dare esecuzione alle misure pro­
gettate prima che tale procedura abbia condotto a una 
decisione finale. 

Articolo 94 (•) 

Il Consiglio, con deliberazione a maggioranza qualificata 
su proposta della Commissione e previa comultazione del 
Parlamento europeo, può stabilire tutti i regolamenti utili 
ai fini dell'applicazione degli anicoli 92 e 93 e fissare in 
panicolare le condizioni per l'applicazione dell'ani colo 
93, paragrafo 3, nonch~ le categorie di aiuti che sono 
dispensate da tale procedura. 

(•) Cosi modificato dall'anicolo G.l9 11JE. 

Capo 2 

Disposizioni fiScali 

Articolo 95 

Nessuno Stato membro applica direttamente o indiretta­
mente ai prodotti degli altri Stati membri imposizioni in­
terne, di qualsivoglia natura, superiori a quelle applicate 
direttamente o indirettamente ai prodotti nazionali simi­
lari. 

Inoltre, nessuno Stato membro applica ai prodotti degli 
altri Stati membri imposizioni interne intese a proteggere 
indirettamente altre produzioni. 

Gli Stati membri aboliscono o modificano, non oltre 
l'inizio della seconda tappa, li disposizioni esistenti al 
momento dell'entrata in vigore del presente trattato che 
siano contrarie alle norme che precedono. 

Articolo 96 

I prodotti esportati nel territorio di uno degli Stati mem­
bri non possono beneficiare di alcun ristorno d'imposi­
zioni interne che sia superiore alle imposizioni ad essi 
applicate direttamente o indirettamente. 

Articolo 97 

Gli Stati membri che riscuotono l'imposta sulla cifra di 
affari in base al sistema dell'imposta cumulativa a cascata 
possono, per quanto riguarda le imposizioni interne che 
applicano ai prodotti importati o i ristorni che accordano 
ai prodotti esportati, procedere alla fissazione di aliquote 
medie per prodotto o gruppo di prodotti, senza pregiudi­
zio tuttavia· dei principi enunciati negli articoli 95 e 96. 

Qualora le aliquote medie fissate da uno Stato membro 
non siano conformi ai principi suindicati, la Commis­
sione rivolge a tale Stato le direttive o decisioni del caso. 

Articolo 98 

Per quanto riguarda le imposizioni diverse dalle imposte 
sulla cifra d'affari, dalle imposte di consumo e dalle altre 
imposte indirette, si possono operare esoneri e rimborsi 
all'esportazione negli altri Stati membri e introdurre tasse 
di compensazione applicabili alie importazioni prove­
nienti dagli Stati membri, soltanto qualora le misure pro­
gettate siano state preventivamente approvate per un pe­
riodo limitato dal Consiglio, che delibera a maggioranza 
qualificata su proposta della Commissione. 



N. C 224/32 Gazzetta ufficiale_ delle Comunità _europee 31.8.92 

Articolo 99 (*) 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento 
europeo e del Comitato economico e sociale, adotta le 
disposizioni che riguardano l'armonizzazione delle legi­
slazioni relative alle imposta sulla cifra d'affari, alle im­
poste di consumo ed altre imposte in~irette, nella misura 
in cui detta armonizzazione sia neceSsaria per assicurare 
l'instaurazione ed il funzionamento del mercato interno 
entro il termine previsto dall'articolo 7 A. 

Capo 3 

Ravvicinamento delle legislazioni 

Articolo 100(**) 

Il Consiglio, deliberando all'un:uUmit:ì su proposta della 
Commissione e preria consultazione del Parl:unento euro­
peo e del Comitato economico e soda/e, stabilisce diret­
tive volte al ravvicinamento deOe disposizioni legislative, 
rcgol:uncntMi cd :vnministrative degli Stati membri che 
abbiuo un'incidenza diretta sull'instaurazione o sul fun­
zionamento del mercato comune. 

Articolo JOOA 

l. In deroga all'articolo 100 e salvo che il presente 
trattato non disponga diversamente, si applicano le di­
sposizioni seguenti per la realizzazione degli obiettivi 
dell'anicolo 7 A. Il Consiglio, deliberando in conformità 
della procedura Jj cui all'anicolo 189 B e previa consul­
tazione del Comitato economico e sociale, adotta le mi­
sure relative al ravvicinamento delle disposizioni legisla­
tive, regolamentari ed amministrative degli Stati membri 
che hanno per oggetto l'instaurazione ed il funziona­
mento del mercato interno. (*~*) 

2. Il paragrafo l non si applica alle disposizioni fiscali, 
a quelle relative alla libera circolazione delle persone e a 
quelle relative ai diritti ed interessi dei lavoratori dipen­
denti. 

3. La Commissione, nelle sue proposte di cui al para­
grafo l in materia di sanità, sicurezza, protezione del­
l'ambiente e protezione dei consumatori, si basa su un 
livello di protezione elevato. 

4. Allorché, dopo l'adozione di una misura di armo­
nizzazione da parte del Consiglio a maggioranz-a ·qualifi­
cata, uno Stato membro ritenga necessario applicare 
disposizioni nazionali giustificàte da esigenze 

(*) Così modificato dall'articolo G.20 TUE. 
(**) Così modificato dall'articolo G.21 TUE. 

('~-**) Paragrafo così modificato dall'articolo G.22 TUE. 

importanti previste dall'articolo 36 o relative alla prote­
zione dell'ambiente di lavoro o dell'ambiente, esso noti­
fica tali disposizioni alla Commissione. 

La Commissione conferma le disposizioni in questione 
dopo aver verificato che esse non costituiscano uno stru­
mento di discriminazione arbitraria o una restrizione dis­
simulata nel" commercio tra gli Stati membri. 

In deroga alla procedura di cui agli articoli 169 e 170, la 
Commissione o qualsiasi Stato membro può adire diret­
tamente la Corte di giustizia ove ritenga che un altro 
Stato membro faccia un uso abusivo dei poteri contem­
plati dal presente articolo. 

5. Le .misure di armonizzazione di cui s.opra compor­
tano, nei casi appropriati, una clausola di salvaguardia 
che autorizza gli Stati membri ad adottare, per uno o più 
dei motivi non economici di cui all'articolo 36, misure 
provvtsone soggette ad una procedura comunitaria di 
controllo. 

Articolo l 00 B 

l. Nel corso del 1992 la Commissione procede, con 
ciascuno Stato membro, a un inventario delle disposi­
zioni legislative, regolamentari ed amministrative che 
rientrano nella sfera dell'articolo 100 A e che non sono 
state oggetto di armonizzazione ai sensi di questo arti­
colo. 

Il Consiglio, deliberando secondo le disposizioni dell'ar­
ticolo 100 A, può decidere che tal une disposizioni in vi­
gore in uno Stato membi-o devono essere riconosciute 
come equivalenti a quelle applicate da un altro Stato 
membro. 

2. Le disposizioni dell'articolo 100 A, paragrafo 4, sono 
applicabili per analogia. 

31 La Commissione procede all'inventario di cui al pa­
r~grafo l, primo comma e presenta al Consiglio le pro­
poste adeguate in tempo utile perché questo possa deli­
berare prima della fine del 1992. 

Articolo 100 C (*•*") 

~, Il· Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta 
della Commissione e previa consultazione del Parlamento 
~tp"Opeo, determina quali siano i paesi terzi i cui cittadini 
devono essere in possesso Jj un visto per Pattraversa­
mento delle frontiere esterne degli Stati membri. 

(****) Così inserito dall'articolo G.23 TUE. 



31. 8. 92 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee N. C 224/33 

2. Tuttavia, nel cno in cui un:. situazione di emer­
genu insort:. in un paese terzo minacci un improvviso J. 
flusso acUa Comuait:l di cittadiai di cleuo paese, il Consi­
glio, deliberando a maggioranu quJiliat:A su nccoman· 
duionc della Commissione, può imporre, per un periodo 
non superiore a sei mesi, Pobhligo del visto per i dtt:Jdini 
provenienti dal paese io questione. L 'obbligo del .Uto fis­
sato ~ sensi del presente paragnio può essere prorogato 
s«anclo la procedura di cui al paragrafo l. 

J. A decorrere dal l" gennaio 1996 il Consiglio cieli­
ben a maggioranza quali/icata in merito aDe decisioni di 
cui al paragr.do l. Anteriormente a tale data il Consiglio, 
deliberando a maggioranza qua/iJjcata su propnsta e/eU. 
Commissione e previa consultazione del Parl.mcnto cu..ro­
peo, adotta le misure relative a/Pinstaurazionc di un mo­
deRo uniforme per i visti. 

4. Nei setton' di cui al presente articolo, la Commis­
sione è tenuta ad cuminare qualsiasi riclHesu lormul.u 
da uno Stato membro affiacbé essa sottoponga WJa pro­
posta al Consiglio. 

5. Il presente articolo non osta all'esercizio delle re­
sponsabilit:l incombenti agli Stati membri per il manteni­
mento delfordine pubblico e la salvasuardia della sicu­
rezu intcma. 

6. Le disposizioni del presente articolo sono applicabili 
acl altre materie se cosi è deciso ai sensi dell'articolo K.9 
delle dispnsizioni del trattato sull'Unione europea relative 
aUa cooper:uione nei settori e/eU. pustizia e cles/i affari 
interni e secondo le condizioni di voto n~ contempo Os­
sate. 

7. Le disposizioni delle convenzioni io Yi1fon fra sii 
Stati membri cbe disciplinano materie contemplate nel 
presente articolo restJUJo in vigore fintantoché il/oro con­
tenuto non sani st~to sostituito da direttive o a misure 
adott:Jte in virtù del presente articolo. 

Articolo 100 D (•) 

ll Comitato di coordinamento di Alti funzionari, istituito 
c/aU':uticolo K.4 del trattato sull'Unione europea contri­
buisce, fatto salvo l'articolo 151, alla preparazione dei la­
vori del Consiglio nei settori di cui all'articolo 100 C. 

Articolo 101 

Qualora la Commissione constati che una disparità esi­
stente nelle disposizioni legislative, regolamentari o am­
~pinistrative degli Stati membri falsa le condizioni di con­
correnza sul mercato comune e provoca, per tal motivo, 
una distorsione che deve essere eliminata, essa provvede 
a consultarsi con gli Stati membri interessati. 

(''') Così inserito dall'anicolo G.24 TUE. 

Se attraverso tale consultazione non si raggiunge un ac­
cordo che elimini la distorsione in questione, il Consiglio 
stabilisce, su proposta della Commissione, le direttive al­
l'uopo necessarie, deliberando all'unanimità durante la 
prima tappa e a maggioranza qualificata in seguito. La 
Commissione e il Consiglio possono adottare ogni altra 
opponuna misura prevista dal presente trattato. 

Articolo 102 

t. Quando vi sia motivo di temere che l'emanazione o 
la modifica di disposizioni legislative, regolamentari o 
amministrative provochi una distorsione ai sensi dell'ani­
colo precedente, lo Stato membro che vuole procedervi 
consulta la Commissione. La Commissione, dopo aver 
consultato gli Stati membri, raccomanda agli Stati inte­
ressati le misure idonee ad evitare la distorsione in que­
stione. 

2. Se lo Stato che vuole emanare o modificare disposi­
zioni nazionali non si conforma alla raccomandazione ri­
voltagli dalla Commissione, non si potrà richiedere agli 
altri Stati membri, nell'applicazione dell'anicolo 101, di 
modificare le loro disposizioni nazionali per eliminare 
tale distorsione. Se lo Stato membro che ha trascurato la 
raccomandazione della Commissione provoca una distor­
sione unicamente a suo detrimento, non sono applicabili 
le disposizioni dell'anicolo 101. 

TITOLO VI( .. ) 

POLffiCA ECONOMICA E MONETARIA 

Capo l 

PoUtica economica 

Articolo l 02 A 

Gli Stati membri attuano /a loro politica economica allo 
scopo di contribuire alla realizzazione desii obiettivi della 
Comuait:l definiti all'articolo 2 e nel contesto degli meli­
rizzi di massima di cui all'articolo l OJ, paragr.do 2. Gli 
Stati membri e /a Comuait:l apscono nel rispetto dei 
principi di un'economis di merato aperta e in liben. con­
correnza, favorendo UIJ'eflicace allocazione JcHc risorse, 
conformemente ai principi di cui all'articolo J A. 

Articolo l OJ 

l. Gli Stati membri considerano le loro politiche 
economiche UIJ.a questione Ji interesse comUIJe c le co­
onlin.ano neO'.ambito del Consiglio, conformemente alle 
dispnsizioni e/eU' articolo l 02 A. 

("•) Nuovo titolo cosi inserito dall'anicolo G.25 TUE, in sosti­
tuzione del titolo Il, articoli da t 02 A a l 09. 
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2. n Consiglio, dclibcraado a maggioraaza qualificata 
su raccomandnionc della Commissione, elabora un pro­
getto di indirizzi di massima per le politiche economiche 
degli Stati membri c della Comunità, c ac riferisce le ri­
sultaazc al Consiglio europeo. 

n Consiglio europeo, dcliberaado sulla base di detta rela­
zione del CotJSiglio, dibatte delle conclusioni in merito 
agli indirizzi di massima per le politiche economiche degli 
Stati membri c della Comunità. 

Sulla base di dette coaclusioai, il Consiglio, dcliberaado a 
DUggionnza qualiGcat:J, adotta una raccomanduione che 
definisce i suddetti indirizzi di massima. n Consiglio in­
forma il Parlamento europeo in merito a We raccomu­
d:uione. 

J. Al fine di g:Jr.UJtirt un più stretto coordinamento 
delle politiche economiche e una convergenza duntura 
dci risultati ccoaomid degli Stati membri, il Consiglio, 
suDa base di relazioni presentate dalla CoDJDJisSione, sor­
vcgHa l'evoluzione economica in ciascuno degli Stati 
membri c acUa Comunità, aoaché la coerenza delle politi­
che economiche coa gli indirizzi di massima di cui al pa­
ragrafo 2 c procede regolarmente ad uoa valutazione glo­
bale. 

Ai fiai di detta sorveglianza multilatcrale, gli Stati mem­
bri t:r.Jsl11Cttono alla Col1JI1Jissione le informazioni concer-­
nenti le misure di rilievo da essi adottate nell'ambito della 
loro politica economica, aoaché tutte le altre iaforma­
zioni da essi ritenute necessarie. 

4. Qualora si accerti, secondo la procedura prevista la 
paragrafo J, che le politiche economiche di uoo Stato 
membro non sono coerenti con gli indirizzi di massima di 
cui al paragrafo 2 o rischiano di compromettere il cor­
retto lwuionamento dell'Unione economica e monetaria, 
il Consiglio, deliberaado a maggioraaza qualificata su 
raccomanduione deDa Commissione, può rivolgere allo 
Stato membro in questione le necessarie raccomandazioni. 
n Comig/io, deHbcraado a maggioranza qualificata su 
proposta della Commissione, può decidere di rendere 
pubbliche le proprie raccomandazioni. 

Il Presidente del Comiglio e la Commissione riferiscono 
al Parlamento europeo i risultati dcUa sorvcgliaoza multi­
laterale. Se il Consiglio ha reso pubbliche le proprie rac­
comaodazioai, il Prcsidcotc del Consiglio può essere invi­
tato a comparire dinanzi alla commissione competente del 
Parlamcoto europeo. 

5. n Consiglio, dcliberaodo in coaformità dcUa proce­
.dura di cui all'uticolo 189 C, può adottare le modalità 
delle procedura di sorveglianza multilateralc di cui ai pa­
ragraii J c 4. 

Articolo 1 OJ A 

1. Fatta salva ogni altra procedura prevista clal pre­
sente trattato, il Consiglio, su proposta deDa Commis­
sione, può decidere all'unanimità in merito aDe misure 

adeguate alla situazione economica, in particolare qualora 
sorgano gravi diHicolt:i nell'approvvigionamento di deter­
minati prodotti. 

1. Qualora uno Stato membro si troYi in difficoltà o 
sia seriamente minacciato da gnzYi difficoltà a causa di 
circostanze eccezionali cb.c sfuggono al suo controllo, il 
Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta deDa 
Commissione, può concedere a determinate condizioni 
un'assistenza finanziaria comunitaria allo Stato membro 
interessato. Qualora le gravi difficoltà siano provocate da 
calamità naturali, il Consiglio delibera a maggioranza 
qualificata. Il Presidente del Consiglio ialorma il Parla­
mento europeo in merito alla decisione presa. 

Articolo l 04 

1. È vietata la concessione di scoperti di conto o qual­
siasi altra forma di facilitazione creditizia, da parte della 
BCE o da parte delle Banche centrali degli Stati membri 
(in appresso denominate «:Banche centrali nazionali»), a 
istituzioni o organi della Comunità, alle amministrazioni 
statali, agli enti regionali, locali o altri enti pubblici, ad 
altri organismi di diritto pubblico o a imprese pubbliche 
degli Stati memhn: cosi come l'acqw"sto diretto presso di 
essi di titoli di debito da parte della BCE o delle Banche 
centrali nazionali. 

1. Le disposizioni del paragrafo 1 non si applicano agli 
enti creditizi di proprietà pubblica che, nel contesto del­
l'oHerta di liquidità da parte delle Banche ceatral4 de­
vono ricevere dalle banche centrali nazionali e dalla BCE 
lo stesso trattamento degH enti creditizi pn"vau: 

Articolo 104 A 

1. È vietat:J qualsiasi misura, non basata su considera­
zioni prudenziali, che offra alle istituzioni o agli organi 
deDa Comunità, alle amministrazioni statali, agli enti re­
gionali, locali o altri enti pubblici, ad altri organismi di 
diritto pubblico o a imprese pubbliche degli Stati membri 
un accesso pririlegiato alle istituzioni finanziarie. 

1. Anteriormente a/1° gennaio 1994, il Consiglio, deli­
beraado in coalormità della procedura di cui all'articolo 
189 ç, prcdsa le definizioni necessarie per Papplicazione 
del divieto di cui al paragrafo 1. 

Articolo 104 B 

1. La Comunità non risponde né si fa carico degli im­
pegni assunti dalle :unministrazioni statali, dagli enti re­
gionali, locali, o altri enti pubblici, da altri organismi di 
diritto pubbHco o da impr<;e pubbliche di qualsiasi Stato 
membro, fatte salve le garanzie fmanziarie reciproche per 
la realizzazione in comune di un progetto economico spe­
cifico. Gli Stati membri non sono responsabili né suben­
trano agli impegni dell'amministrazione statale, degli enti 
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regionali, locali o degli :.Itri enti pubblici, di :.Itri orga­
nismi di diritto pubblico o di imprese pubbliche di un :U­
tro Stato membro, f:Jttc salve le garanzie finanziarie reci­
proche per la realizz:uione in comune Ji un progetto spe­
cifico. 

2. Se necessario, jJ Consiglio, deliberando in conforM 
mità della procedura di cui all'articolo 189 ç, può preci­
sare definizioni per l'applicazione dci divieti di cui all'arti­
colo 104 c :U presente articolo. 

Articolo 104 C 

1. Gli Stati membri devono evitare disavanzi pubblici 
eccessivi. 

2. La Commissione sorveglia revoluzione deOa situa­
zione di bilancio c dell'entità dd debito pubblico negli 
Stati membri, :U fine di individuare errori rilevanti. In 
particolare esamina la conformità alla disciplina di bilan­
cio sulla b:ue elci due criteri seguenti: 

a) se il rappnrto tra il disavanzo pubblico, pn:visto o ef­
fettivo, c il prodotto interno lordo superi un more di 
riferimento, a meno che 

- il rapporto non sia diminuito in modo sost:uJziale e 
continuo e abbia nggiunto un liveDo che si avvi­
cina :U more di riferimento; 

- oppure, in JJ/temativa, il supenmento del valore di 
riferimento sia solo eccezionale e temporaneo e il 
nppor:to resti vicino al valore di riferimento; 

b) se il rappnrto tra debito pubblico c prodouo intcmo 
lordo superi un valore di riferimento, a meno che 
detto rapporto non si stia riducendo in misura suffi­
ciente e ~on si avvicini al valore di riferimento con 
ritmo adeguato. 

I v:Uori di riferimento sono specificati nel protocollo sulla 
procedura per i disavanzi eccessivi aDepto al presente 
tntuto. 

J. Se uno Stato membro non rispetta i requisiti previsti 
eh uno o entr:unbi i criteri menzionati, la Commissione 
prepara una relazione. La relazione della Commissione 
tiene conto anche deU~eventuale diHerenza tr:1 il disa­
YIUIZO pubblico c la spesa pubblica per gli investimenti c 
tiene conto di tutti gH altri fattori significativi, compresa 
/a posizione economica e di bilancio a medio termine 
dello Stato membro. 

La Commissione può inoltre prep:Jr:Jre una relazione se 
ritiene che in un determinato Stato membro, maJgraJo i 
criteri siano rispettati, sussista il rischio di un disavanzo 
eccessivo. 

4. Il Comitato previsto dall'articolo 109 C formula un 
parere in merito alla relazione della Commissione. 

5. La Commissione, se retiene che in uno Stato mem­
bro esista o possa determinarsi in futuro un disavanzo 
eccessivo, trasmette un parere al Consiglio. 

6. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata 
su raccomanclazione della Commissione e considerate le 
osservazioni che lo Stato membro interessato ritenga eli 
formulare, decide, dopo una valutazione globale, se esiste 
un disavanzo eccessivo. 

7. Se, ai sensi del paragr:Uo 6, viene deciso che esiste 
un disavanzo eccessivo, il Consiglio formula raccomanda­
zioni allo Stato membro in questione al fine di far cessare 
tale situazione entro un determinato periodo. Fatto salvo 
il disposto del paragrafo 8, dette ràccomandazioni non 
sono rese pubbliche. 

8. Il Consiglio, qualora determini che nel periodo pre­
stabilito non sia stato dato seguito eHettivo alle sue racco­
mandazioni, può rendere pubbliche dette raccomanda­
zioni. 

9. Qualora uno Stato membro persista nel disattendere 
le raccomand:uioni del Consiglio, quest?ultimo può deci­
dere eli intimare allo Stato membro eli prendere, entro un 
termine stabilito, le misure volte alla riduzione del disa­
vanzo che il Consiglio ritiene necessaria per correggere la 
situazione. 

In t:U caso il Consiglio può chiedere allo Stato membro in 
questione eli presentare relazioni secondo un calendario 
preciso, al fine di esaminare gli sforzi compiuti da detto 
Stato membro per rimediare aDa situazione. 

10. I diritti di esperire le azioni di cui agli articoli 169 
e 170 non possono essere esercitati nel quadro dei para­
grafi da 1 a 9 del presente articolo. 

11. Fintantoché uno Stato membro non ottempera ad 
una decisione presa in conformità del paragrafo 9, il Con­
siglio può decidere eli applicare o, a seconda dei casi, eli 
intensiGcare una o più delle seguenti misure: 

- chiedere cbe lo Stato membro interessato pubblichi 
informazioni supplementari, che saranno speciGcate 
dal Consiglio, prima deU'emissione eli obbligazioni o 
:.Itri titoli; 

- invitare la Banca europea per gli investimenti a ricon­
siderare la sua politica di prestiti verso lo Stato mem­
bro in questione; 

- richiedere che lo Stato membro in questione costitui~ 
sca un deposito infruttifero di importo adeguato 
presso la Comunità, fino a quando, a parere del Con­
siglio, il disavanzo eccessivo non sia stato corretto; 

- infliggere ammende eli entità adeguata. 
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Il Presidente dd Consiglio informa il Parlamento euro­
peo dc:Jle decisioni adottate. 

1 z. Il Consiglio abroga alcune o tutte le decisioni di 
cui ai paragrafi da 6 a 9 e 11 nella misura in cui ritiene 
che il disavanzo eccessivo nello Stato membro in que­
stione sia stato corretto. Se precedentemente aveva reso 
pubbliche le sue raccomandazioni, il Consiglio dichiara 
pubblicamente, non appena sia stata abrog:~ta la decisione 
di cui al paragrafo 8, che non esiste più un disavanzo ec­
cessivo nello Stato membro in questione. 

1 J. Nell'adottare le decisioni di cui :~i paragrafi da 7 a 
9, 11 e 12, il Consiglio delibera su raccomandazione della 
Commissione alla maggioranza dei due terzi dd voti 
dei propri membri conformemente all'articolo 148, para­
grafo 2, ed escludendo i voti del rappresentante dello 
Stato membro in questione. 

14. Ultcrion· disposizioni concernenti l'attuazione della 
procedura descritta nel presente articolo sono precisate 
nel protocollo sulla procedura per i disavanzi eccesSivi al­
legato al presente trattato. 

Il Consiglio, deliberando .uJ'unanimità su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento euro­
peo c della BCE, adotta le opportune disposizioni che 
sostituiscono detto protocollo. 

Fatte salve le altre disposizioni del presente paragrafo, an­
teriormente al 1° gennaio 1994, il Consiglio, deliberando 
a maggioranza qualificata su proposta della Commissione 
e previa consultazione del Parlamento europeo, precisa le 
modalità c le definizioni per l'applicazione delle disposi­
zioni di detto protocollo. 

Capo 1 

Politica monetaria 

Articolo 105 

1. L'obiettivo principale del SEBC è il mantenimento 
della stabilità dci prezzi. Fatto s:.Uvo l'obiettivo della stabi­
lità dci prezzi, il SEBC sostiene le politiche economiche 
gener:W nella Comunità al fine di contribuire alla realiz­
zazione degli obiettivi della Comunità definiti nell'arti­
colo l. Il SEBC agisce in confonnità del principio di 
un 'econonìia d1" mercato ape n:~ e in libera concorrenza, 
favorendo una efficace allocazione delle risorse, e rispet­
tando i principi di cui all'articolo J A. 

1. I compiti fondamentali da assolvere tramite il SEBC 
sono i seguenti: 

- definire e attuare la politica monetaria della Comu~ 
nità; 

- svolgere le operazioni sui cambi in linea con le dispo­
sizioni dell'articolo 109; 

- detenere c gestire le riserve ufficiali in valuta e~'tera 
degli Stati membri; 

- promuovere il regolare funzionamento dei sistemi di 
pagamento. 

J. Il paragrafo l, terzo trattino non pregiudica la de­
tenzione e la gestione da parte dei Governi degli Stati 
membri di saldi operativi in valuta estera. 

4. La BCE viene consultata: 

- in merito a qualsiasi proposta di atto comunitario che 
rientri nelle sue competenze; 

- dalla autorità nazionali, sui progetti di disposizioni le­
gislative che rientrino nelle sue competenze, ma entro 
i limiti e alle condizioni stabiliti dal Consiglio, secondo 
la procedura di cui all'articolo 106, paragrafo 6. 

La BCE può formulare pareri da sottoporre aJle istitu­
zioni o agli organi comunitari competenti o aJle autorità 
nazionali su questioni che rientr:mo nelle sue competenze. 

5. n SEBC contribuisce ad una buona conduzione 
delle politiche perseguite dalle competenti autorità per 
quanto riguarda la vigilanza prudenziale degli enti credi­
tizi e la stabilità del sistema finanziario. 

6. Il Consiglio, deliberando aJJ'unanimità su proposta 
della Commissione e previa consultazione della BCE, 
nonché previo parere conforme del Parlamento europeo, 
può affidare alla BCE compiti specifici in merito alle poli­
tiche che riguaràano la vigilanza prudenziale degli enti 
creditizi e delle altre istituzioni finanziarie, escluse le im­
prese d'assicurazione. 

Articolo 105 A 

1. La BCE ha il diritto esclusivo di autorizzare l'emis­
sione di banconote all'interno della Comunità. La BCE e 
le Banche centrali nazionali possono emettere banconote. 
Le banconote emesse dalla BCE e dalle Banche centrali 
nazionali costituiscono le uniche banconote aventi corso 
legale nella Comunità. 

1. Gli Stati membri possono coniare monete metalliche 
con l'approvazione delle BCE per quanto riguarda il vo­
lume del conio. Il Consiglio, deliberando in conformità 
della procedura di cui all'articolo 189 C e previa consulta­
zione della BCE, può adottare misure per armonizzare le 
denominazioni c le specificazioni tecniche di tutte le mo-
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netc metalliche destin:Jte aDa circolazione, neUa misura 
necessaria per agevolare la loro circolazione nella Comu­
nità. 

Articolo 106 

1. Il SEBC li composto dalla BCE c chi/c Banche cen-
trali nazionali. 

2. u BCE ha personalità giurielica. 

J. n SEBC è retto clagli organi decisionali della BCE 
che sono il Consiglio direttivo e il Comitato esecutivo. 

4. Lo statuto del SEBC è definito nel protocollo alle-
gato al presente trattato. 

5. Gli articoli 5.1, 5.2, 5.3, 17, 18, 19.1, 22, 23, 24, 26, 
J2.2, J2.J, J2.4, J2.6, JJ.1. a) c J6 dcUo statuto del 
SEBC possono essere cmcnclati dal Consiglio che delibera 
a maggior:uJza qualificata su raccomandazione della BCE, 
prc~ consultazione deHa Commissione, oppure aH'unani­
miù ·su proposta clella Commissione, previa consultazione 
dcU. BCE. In entrambi i casi è necessario il parere con­
forme del Pu-lamcnto europeo. 

6. n Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata 
su proposta della Commissione c previa consultazlone del 
Parlamento europeo e della BCE o deliberando su una 
raccomandazione della BCE e previa consultazione del 
Parlamento europeo c deDa Commissione, adotta le di­
sposizioni di cui agli articoH 4, 5.4, 19.2, 10, 28.1, 29.2, 
J0.4, J4.J dello statuto dd SEBC. 

Articolo 107 

NeH:esercizio dci poteri e nell'zsolvi.mento dei compiti e 
dci doveri loro attribuiti dal presente trattato e dallo Sta­
tuto dd SEBC, né la BCE né una Banca centrale nazio­
nale n~ un membro dci rispettivi organi decisionali pos­
sono sollecitare o accctt:uc istruzioni dalle istituzioni o 
dagli organi comunitari, clai Governi degli Stati membri 
aé da qualsiasi altro organismo. Le istituzioni e gli organi 
comunitari nonché i Governi degli Stati mcmbn" si impe­
gnano a rispcttue questo principio e a non cercare di in­
fluenzare i membri degli organi decisionali della BCE o 
dcUc Banche cmttali nazionali nell'assolvimento dei loro 
compiti. 

Articolo 108 

Ciascuno Stato membro assicura che, al più tardi alla 
clara eli istituzione del SEBC, la propria legislazione na­
zionale, incluso lo statuto della Buca centrale nazionale, 
s.a.nì compatibile con il presente trattato e con lo statuto 
del SEBC. 

Articolo 108 A 

1. Per Passolvimento dei compiti attribuiti al SEBC, la 
BCE, in conformità delle elisposizioni del presente trat­
tato c alle conelizioni stabilite nello statuto del SEBC: 

- stabilisce regolamenti nella misura necessaria per as­
solvere i compiti definiti nell'articolo 3.1, primo trat­
tino, negli articoli 19.1, 22 o 15.2 dello statuto del 
SEBC e nei casi che sono previsti negli atti del Consi­
glio eli cui all'articolo 106, paragrafo 6; 

- prende le decisioni necessarie per assolvere compiti at­
tribuiti al SEBC in virtù del presente trattato e dallo 
statuto del SEBC; 

- formula raccomandazioni o pareri. 

2. n regolamento ha portata generale. Esso è obbliga­
torio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
dascuno degli Stati membri. 

Le raccomudazioni c i pareri non sono vincolanti. 

La decisione è obbh'gaton"a in tutti i suoi elementi per i 
destinatari da essa designati. 

Gli articoli 190, 191 e 191 si applicano ai regolamenti ed 
alle decisioni adottati dalla BCE. 

La BCE può decidere di pubblicare le sue decisioni, le sue 
raccomandazioni ed i suoi pareri. 

J. Entro i limiti c alle conclizioni stabiliti dal Consiglio 
in conformiù della procedura di cui all'articolo 106, pa­
ragrafo 6, la BCE ha il potere. di infliggere alle imprese 
ammende o penalità di mora in· caso di inosservanza degli 
obblighi imposti dai regolamenti c dalle decisioni da essa 
adottati. 

Articolo 109 

1. In deroga all'articolo 228, il Consiglio, deliberando 
all'unanimità su raccomanclazione della BCE o della 
Commissione c previa consultazione della BCE, neUln­
tento di pervenire ad un consenso coerente con l'obiettivo 
della stabilità dei prezzi può, previa consultazione del 
Parlamento europeo c conformemente alla procedura 
prevista al paragrafo J per la fissazione delle modalità da 
questo menzionate, concludere accordi formali su un si­
stema eli tassi eli cambio dell'ECU nei confronti delle va­
lute non comunitarie. Il Consiglio, deliberando a maggio­
ranza qualificata su raccomanclazionc della BCE o dcUa 
Commissione, e previa consultazione della BCE nell'in­
terno di pervenire ad un consenso coerente con P obiettivo 
della stabilità dei prezzi, può adottare, adeguare o abban­
donare i tassi centrali dell'ECU a/Pinterno del sistema 'dei 
tassi eli cambio. n Presidente del Consiglio informa il Par-



N. C 224/38 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 31. 8. 92 

lamento europeo deH,adozione, dell'adegu:unento o del­
l'abbandooo dei tzsi ceotrali deU'ECU. 

2. In mancanza di un sistema di tassi di cambio rispetto 
ad una o più valute non comunitarie, come indicato al 
p;uagn/o 1, il Consiglio, deliberando a maggioranza qua­
lificata su raccomandazione della Commissione e previa 
consult:Jzione deUa BCE, o su raccomandazione della 
BCE, può formulare gli orientamenti generali di politica 
dd cambio nei confronti di dette valute. Questi orienta­
menti generali non pregiudicano rohiettivo prioritario del 
SEBC di mantenere la stabilità dei prezzi. 

J. In deroga aJrarticolo 228, qualora accordi in mate­
ria di regime monetario o valutario debbano essere nego­
ziati dalla Comunità con uno o più Stati o organizzazioni 
internazionali, il Consiglio, deliberando .2 maggioranza 
qualificaa su raccomandazione della Commissione e pre­
vi2 consultazione della BCE, decide le modalità per la ne­
goziazione e la conclusione di detti accordi. T ali modalità 
devono assicurare che la Comwlltà esprima una posizione 
unica. La Commissione è associata a pieno titolo ai nego· 
zia ti. 

Gli .2ccordi conclusi conformemente al presente paragrafo 
sono rincolanti per le istituzioni deDa Comunità, per la 
BCE e per gli Stati membri. 

4. Fatto salvo il paragrafo 1, il Consiglio, deliberando 
.2 maggioranza qualificata su proposta della Commissione 
e prcvia consultazione della BCE, decide in merito alla 
posizione de/la Comunità sul piano internazionale per 
quanto riguarda questioni di particolare importanza per 
l'Unione economica e monetaria, nonché, deliberando al· 
l'unanimità, in merito alla sua rappresentanza in confor­
mità della ripartizione dei poteri prevista dagli articoli 
/OJ e 105. 

5. Senza pregiudizio della competenza deDa Comunità 
e degli accordi comunitari relativi all'Unione economica e 
monetaria, gli Stati membri possono condurre negoziati 
nelle istanze intemazionali e concludere accordi intema· 
zio n ali. 

Capo J 

Disposizioni istituzionali 

Articolo 109 A 

1. Il Consiglio direttivo della BCE comprende i mem· 
bri del Comitato esecutivo della BCE nonché i Governa­
tori de/le Banche centrali nazionali. 

2. a) Il Comitato esecutivo comprende il Presidente, il 
Vicepresidente e quattro altri membri. 

b) Il Presidente, il Vicepresidente e gli altri membri 
del Comitato esecutivo sono nominati, tra persone 
di riconosciuta levatura ed esperienza professionale 
nel settore monetario o bancario, di comune ac­
cordo dai Governi degli Stati membri .1 livello di 
Capi di Stato o di Govemo, su raccomandazione 
del- Consiglio e previa consultuione del Parlamento 
europeo e del Coasiglio direttivo deUa BCE. 

n loro mandato ba una durata di otto anni e non è 
rinnovabile. 

Solt:mto cittadini degli Stati membri possono essere 
membri del Comitato esecutivo. 

Articolo 109 B 

1. Il Presidente del Consiglio e un membro della Com· 
missione possono partecipare, senza diritto di voto, aJle 
riuoioai del Coosiglio direttivo deUa BCE. 

Il Presidente del Consiglio può sottoporre una mozione 
alla delibera del Consiglio direttivo deUa BCE. 

2. Il Presideote deUa BCE è iotitato a partecipare alle 
riwlloni del Consiglio quando quest'ultimo discute su ar­
gomenti relativi agli obiettivi e ai compiti del SEBC. 

J. La BCE trasmette al Parlamento europeo, al Consi· 
glio e alla Commissione nonché al Consiglio europeo, una 
relazione aoouale suDa attivicl del SEBC e sulla politica 
monetaria dell'anno precedente e dell'anno in corso. Il 
Presidente della BCE presenta tale relazione al Consiglio 
e al Parlamento europeo, che può procedere su questa 
base ad uo dibattito geaerale. 

Il Prcsideote deUa BCE e gli altri membri del Comitato 
esecutivo possono, a ricbiest:J del Parlamento europeo o 
di propria iniziativa, essere ascoltati dalle Commissioni 
competenti del Parlamento europeo. 

Articolo 109 C 

1. Per promuovere il coordinamento delle politiche de­
gli Stati membri un tutta la misura necessaria al funziona· 
mento del mercato interno, è istituito un Comitato mone­
tario .a carattere consultivo. 

Il Comitato monetario a carattere consultivo svolge i 
seguenti compiti: 

- seguire la situazione monetaria e finanziaria Jegli 
Stati membri della Comunità, nonché il regime gene­
rale dei pagamenti degli Stati membri, e riferime re­
golarmente al Consiglio ed alla Commissione; 
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- formulare pareri, sia a richiesta del Consiglio o dd/a 
Commissione, sia di propria iniziativa, destinati a tali 
istituzioni; 

- fatto salvo l'articolo 151, contribuire alla preparazione 
dci lavori del Consiglio di cui agli articoli 7 J F, 7 J G, 
10J, paragrafi 2, J, 4 c 5, 10J A, 104 A, 104 B, 104 C 
109 E paragrafo 2, 109 F paragrafo 6, 109 H, 109 I, 
109 j paragrafo 2, c 109 K paragrafo 1; 

- esaminare, almeno una volta all'anno, la situazione ri~ 
guudante i movimenti di capitali e la libertà dei p2ga­
menti qu:W risultano dall'applicazione del presente 
trattato c dei provvedimenti presi dal ConsigUo; 
l'esame riguarda tutti i provvedimenti risuard:tD.ti i 
movimenti di capitali e i pagamenti; il Comitato rife­
risce alla Commissione e al Consiglio in merito al ri­
sult:Jto di tale esame. 

Gli Stati membri e la Commissione nominano dascuno 
due membri del Comitato monetario. 

2. All'inizio della tena fase verrà istituito un Comitato 
economico e finanziario. Il Comitato monetario di cui al 
paragrafo 1 sarà sdolto. 

Il Comitato economico c finanziario svolge i seguenti 
compiti: 

- formulare pareri, si;j a richiesta del Consiglio o dcDa 
Commissione, sia di propri;j iniziativa, destinati a tali 
istituzioni; 

- seguire };j situazione economica c finanziaria degli 
Stati membri c della Comunità e riferire regolarmente 
in merito al Consiglio c alla Commissione, in partictr 
/are sulle relazioni finanziarie con i paesi terzi c le isti· 
tuzioni intcmazionali; 

- fatto salvo !articolo 151, contribuire alla preparazione 
dci lavori del Consiglio di cui agli :uticoli 7 J F, 7 J G, 
iOJ, paragrafi 2, J, 4 e 5, 10J A, 104 A, 104 B, 104 C 
105 paragrafo 6, 105 A paragrafo 2, 106 paragrafi 5 
c 6, 109, 109 H, 109 I paragrafi 2 c J, 109 K para­
grafo 2, 109 L paragrafi 4 e 5, nonché svolgere gli 
altri compiti consultivi c preparatori ad esso affidati 
dal Consiglio; 

- esaminare, almeno una volta all,:anno, la situazione ri­
guardante i movimenti di capitali e la libertà dci paga­
menti, quali risu/UIJo dall'applicazione del presente 
trattato e dci provvedimenti presi dal Consiglio; 
resame riguarda tutti i provvedimenti riguarJal:tti i 
movimenti di capitali c i pagamenti; il Comitato rife­
risce alla Commissione c al Consiglio in merito al ri­
sult~Jto di tale esame. 

Gli Stati membri, la Commissione e la BCE nominano 
dascunol non più di due membri del Comiato. 

J. Il Consiglio, deliberando a maggioranza quafjfjcata 
su proposta della Commissione c previa consultazione 
della BCE e del Comitato di cui al presente articolo, sta­
bilisce disposizioni specifiche relative :Ula composizione 
del Comitato economico e finanziario. Il Presidente del 
Consiglio infonna il Parlamento europeo in merito a tale 
dedsionc. 

4. Oltre ai compiti di cui al paragrafo 2, se e fintanto­
ché sussistono Sati membri con la deroga di cui agli arti­
coli 109 K e 109 L, jJ Comitato tiene sotto controllo la 
situazione moncbuia e finanziaria nonché il sistema genca­
rale dei pag;uncnti di taJj Stati membri e riferisce periodi­
camente in merito al Consiglio c aDa Commissione. 

Articolo 109 D 

Per questioni che rientrano nel campo di applicazione de­
gli articoli 1 OJ paragrafo 4, 104 C eccettuato jJ para­
grafo 14, 109, 109 J, 109 K c 109 L, paragrafi 4 e 5, jJ 

Consiglio o uno Stato membro possono chiedere aDa 
Commissione di fare, secondo i casi, una r:zccomanda­
zione o una proposa. LJ Commissione esamina la richie­
sta e presenta senu indugio le proprie conclusioni al 
Consiglio. 

Capo 4 

Disposizioni t:I2D.sitorie 

Articolo 109 E 

1. La seconda fase per la realizzazione dell'Unione 
economica c monetaria inizia il 1° gcnn2io 1994. 

2. Prima di tale data: 

;j) d:rscuno Sato membro: 

- adotta, se necessario, le misure adeguate per con­
formarsi ai divieti di cui all'articolo 7 J B, fatto 
salvo l'articolo 7J E, nonché agli articolo 104 e 
104 A, paragrafo 1; 

- adotta, se necessario, per permettere la valutazione 
di cui alla lettera b), programmi pluricnnali desti­
nati ad assicurare la durevole convergenza neccss;,­
ria alla realinazione deU'Unionc economica e mo­
netaria, m particolare per quanto riguarda la stabi­
lità dei prezzi e la solidità delle fintuJZe pubbliche; 

b) il Consiglio, m base ad una relazione della Commis­
sione, valuta i progressi compiuti verso la convergenza 
economica c monetaria, in particolare per quanto ri­
guarda la stabj}jtà dei prezzi c la solidità dcJ/e finanze 
pubbliche, nonché i progressi compiuti verso l'attua­
zione deUa legislazione comunitari;a riguardante il mer­
cato interno. 
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J. Gli :utico/i 104, 104 A pu2gra/o l, 104 B paragra­
fo l e 104 c; esdusi paragnii l, 9, 11 e 14, si app/iamo ~ 
decorrere thll'inizio de/h second. fase. 

Gli :uticoli lOJ A paragrafo 1, 104 G; paragrafi l, 9 e 11, 
105, 105A, 107, 109, 109A, 109B e 109G; paragra­
fi 1 e 4, si ~pp/iamo ~ decorrere thll'inizio de/h terza 
fase. 

4. Nella second. fase, gli Stati membri cercano di evi-
tare disavanzi pubb/id eccessivi. 

5. N~Ha scconth fase, se necessario, ogni Suto mem­
bro avvia il processo che conduce all'indipendenza de/h 
su:~ banca centrale, conformemente alle disposizioni del­
l':uticolo l 08. 

Articolo l 09 F 

1. A decorrere chll'avvio della seconth fase, ·nenc co­
stituito c inizia la propria attiviù l'Istituto moacurio 
europeo (in appresso denominato IME); esso ba persona­
/id giuridia e viene diretto e gestito d. un Consiglio 
composto di un Presidente e del Governatori delle Ban­
che centrali nazionali, fra i quali s.uà scelto il Wcepresi­
Jcntc. 

0 Presidente viene nominato Ji COIDWJC accordo ai Go­
verni degli Stati membri a livello di O.pi di Stato o di 
govcmo, su nccomaDduione, secondo i cas~ del Comi­
tato ·dei Governatori delle Banche centrali nazionali dd/a 
ComunitÀ europa (in appresso denominato wCo.miuto 
dei Governatori• ), o dd Consiglio dell'IME e previa con­
sultazione del Parlamento europeo e del Consiglio. H Pre­
sidente è scelto tn persone di riconosciuu levatura ed 
esperienza professionale nel settore monctuio o bucario. 
Soltanto dttadini delf/i Stati membri possono essere no­
minati Presidente dell'IME. H Consiglio dell'IME nomina 
il Wcepresidente. 

Lo statuto dell'IME è definito nel protocollo aDepto al 
presente tratUto. 

Il Comitato dei Governatori dd/e Banche centrali degli 
Stati membri viene sciolto all'inizio della sccond;a fase. 

1. L'IME: 

- rJiorza la cooperazione tn le BIUlcbc centrali n:uio­
nali delf/i Stati membri; 

- rafforza il coordinamento delle politiche monetarie 
dclf/i Stati membri allo scopo di JfartiDtire la stabiliù 
dci prezzi; 

- sorveglia il lunzion:uncato del sistema monctuio 
europeo; 

- procede a consultazioni su questioni cbc rimtr.uJo 
aelle competenze delle Banche cmtrali nazionali e ri­
pardano /a stabilit~ degli istituti e dei merati finan­
ziari; 

- assume i compiti del Fondo europeo di cooperazione 
monctarisl che sani sciolto; le rcl:ative modalità sono 
esposte nello statuto dell'IME; 

- qevo/a l'impielfO dell'ECU ed esercita la supcrvisione 
sul suo sviluppo, compreso il regolare funzionamento 
dd sistema di compensazione dell'ECU. 

J. Al fine di preparare la terza fase, l'IME: 

-prepara gli strumenti e le procedure necessarie per at­
tual'e /;~ politia moncuria unia n cD a terza fase; 

-promuove l'armonizzazione, Jaddovc necessario, delle 
norme che disciplinano la raccolta, la compilazione e 
la distribuzione delle statistiche aclla sua sfera di com­
petena; 

- prepara le norme per le operazioni che le Banche cen­
trali nazionali devono intraprendere nell'ambito del 
SEBC; 

- promuove l'efficienza dei pag:unenti comunitari tran­
sfronulicri; 

- escrci~ la supervisione su/h preparazione tecnica 
delle banconote in ECU. 

Al più tardi il J 1 dicembre 1996, l'IME specifica il quadro 
resolam.cDtue, oqanizzadvo c losistico necessario pcrchè 
il SEBC assolva i suoi compiti aelh terza fase. Questo 
qrwlro s.uà sottoposto alla BCE alla data della sua istitu­
zione affinché dedd. in proposito. 

4. L'IME, deliberando a maggioranz.a dei due teni dei 
membri dd suo Consiglio, può: 

- formulare pareri o raccomandazioni sull'orientamento 
JfeDerale dd/a politica monetaria c della politica del 
CIUIJbio, tJotJcbé suDe relative misure adottate in cia­
sCUJJo Stato membro; 

- presmtare pareri o nccomuduioni indirizzati ai Go­
verni e al Consiglio sulle politiche che possono inDuire 
sulla situuiotJe mo11eta.rU intema o esterna della 
ComUIJitJJ e, in particolare, sul lunzionametJto del 
SistelDJI monetario europeo; 

- fare nccomuduioni alle autorità monetarie degli 
Stati membri in merito ai/a loro politia monetaria. 

5. L 'IME, deliberando all'unllllimità, può dcddcrc di 
pubb/iare i propri pareri e le proprie raccomandazioni. 
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6. L 'IME viene consultato thJ Consiglio su ciucuna 
proposu di atto comunit:uio cbe rientri neUa sua compe-­
tnza. 

Entro i limiti e alla condizioni stabiliti dal Comiglio,. che 
delibera a lll1lggioranza qualificata su proposta della 
Commissione c previa consultuione dd Parlamento euro­
peo e dcD'IME, quest'ultimo viene consultato dal/c auto­
rit:l degli Stati membri su ogni proposta di provvedi­
mento legislativo che rientri nella sua competenza. 

7. Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta 
<leDa Commissione e previa comultazionc del Par/am~nto 
europeo e dell'IME, può conferire all'IME altri compiti 
per la preparazione della terza fase. 

8. Nei casi in cui il presente trattato prevede un ruolo 
consultivo della BCE, i riferimenti alla BCE VaiJIJO intesi 
come riferimenti all'IME prima dell'istituzione deDa BCE. 

Nei asi in cui il presente tr:Jttato prevede un ruolo con­
sultivo deD'IME, i riferimenti all'IME 'r.lllllo intesi, prima 
del 1.0 ge=aio J 994, come riferimenti al Comitato dei 
Governatori. 

9. Nel corso deDa seconda fase, per ·BCE• di cui agli 
articoli 1.7J, 1.75, 1.76, 1.77, 1.80 e 21.5 si intende l'IME. 

Articolo J 09 G 

La composizione valutaria del paniere deD'ECU non sani 
modificata. 

Dall'inizio della terza fase, il valore dcD'ECU sani fissato 
irrevocabilmente, in conformit:l dell'articolo J 09 L, pa.ra­
gralo 4. 

Articolo J 09 H 

J. In caso di difficolt:l o di grave mio accia di difficolt:l 
nella bilanda dci pagamenti di uno Stato membro~ provo­
cate sia da uno squilibrio globale deDa sua bilancia dei 
pagamenti, sia thJ tipo di valuta di cui esso dispone, e 
a~d in particolare di' compromettere il funzionamento 
del mercato comUIJe o la graduale attuarione della poli­
da commerciale comune, la Commissione procede senza 
indugio a un esame della situazione dello Suto in · que­
stione e dell'anone che questo ba intrapreso o può intra­
prendere conformemente alle disposizioni del presente 
tr2tUto, facendo ;q~FDo a tutti i mezzi di cui esso Ji.. 
spone. L:J Commissione indica le misure di cui racco­
manda l'adozione da p:irte aeDo Stato interessato. 

Se l'azione intr.Jpresa Js uno Stato membro c le misure 
consigli:lte d:JJ:J Commissione non appaiono sufficienti ad 
appianare le difficolt:l o mioacce di difficolt:l incontrate, 
la Commissione raccomuds al Consiglio, previa consul-

tazione del Comitato di cui all'articolo 109 ç, il concorso 
reciproco e i metodi del caso. 

La Commissione tiene informato regolarmente il Consi­
glio, della situazione e della sua evoluzione. 

2. Deliberando a maggioranza qualificata, il Consiglio 
accorda il concorso reciproco; stabilisce le direttive o de­
cisioni fissudone le condizioni e modalità. Il concorso re­
ciproco può assumere in particolare la forma di: 

a) un'azione concordata presso altre organizzazioni inter­
nazionali, alle quali gU Stati membri possono ricor­
rere; 

b) misure necessarie ad evitare deviazioni di traffico 
quando il paese in difficoltà mantenga o ristabilisca re­
strizioni quantitative nei confronti de~ paesi teni; 

c) concessione di crediti limitati da parte di altri Stati 
mçJ.llbri, con riserva del consenso di questi. 

J. Quando il concorso reciproco raccomandato dalla 
Co~ssione non sia stato accordato dal Consiglio ov­
vero il concorso reciproco accordato e le misure adottate 
risultino itJ.sullicienti, la Commissione autorizza lo Stato 
che si trova in difficolt:l ad adottare delle misure di salva­
tJUardia di cui ~ssa definisce le condizioni e le motlalità. 

Tale autorizzazione può essere revocata e le condizioni e 
modalit:l modificate thJ Consiglio, che delibera a maGGio­
ranza· qualificata. 

4. Fatto salvo l'articolo J 09 K, paragrafo 6, il presente 
articolo non è più applicabile dall'inizio deDa terza fase. 

Articolo J 09 l 

1. In caso di improvvisa crisi nella bilancia dei paga­
menti e qualora non intervenga immediatamente una de­
cisione ai sensi <leD' articolo J 09 H paragrafo 2, lo Stato 
membro interessato può adottare, a titolo conservativo, le 
misure di salvaguardia necessarie. TaR misure devono 
provoc;ue il minor turbamento possibile nel funziona­
mento del mercato comune e non andare oltre la portata 
strettamente indispensabile a ovviare alla difficoltà im­
provvise manifestatesi. 

2. L:l Commissione e gli Stati membri devono essere 
iolormati in merito a tali misure di salvaguardia al più 
tardi al momento deDa loro eotrata in vigore. La Com­
missione può proporre al ConsigHo il concorso reciproco 
ai termini <leD' articolo J 09 H. 
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J. Su parere della Commissione e previa consultuione 
dd Comitato monetario di cui :Urarticolo 109 ç, il ConsiM 
glia può, deliber;mdo a maggioranza qualificata, decidere 
che lo Ststo interessato debba modificare~ sospendere o 
abolire le suddette misure di salvaguardia. 

4. Fatto salvo l'articolo t09 K paragrafo 6, il presente 
articolo non è più applicabile dall'inizio della terza fase. 

Articolo t09 l 

1. La Commissione c l'IME riferiscono :J Consiglio sui 
progressi compiuti dagli Stati membri nell'adempimento 
dei loro obblighi relativi alla rea.lizzuione dell'Unione 
economia c moncauia. Dette relazioni comprendono un 
esame della compatibilità tra la legislazione nazionale di 
uno St:ato membro, induso Io statuto dcOa sua Banca 
centrale, da un lato, e gli articoli t07 e t08 nonché lo 
statuto del SEBC, dall'altro. Le relazioni devono anche 
esaminare la realizzazione di uo alto grado di sostenibile 
convergenza con riferimento al rispetto dei seguenti cri­
teri da parte di ciascuno Stato membro: 

- il raggiuogimento di uo alto grado di stabilità dei 
prezzi; questo risulterà tU un tasso d'iDBuionc pros­
simo a qucHo dei tre Stati membri, al massimo, che 
baaao conseguito i migliori risultati in termini eli sta­
bilità dei prezzi; 

- la sostenibilità della situazione della finanza pubblica; 
quest:J risulterà JaJ conseguimento di una situazione 
di bilancio pubblico non caratterizzata da uo disa­
vanzo eccessivo secondo la dcBnizionc di cui aD'uti­
colo t 04 C, pararafo 6; 

- il rispetto dei margini normali di fluttuazione previsti 
dal Meccanismo di cambio del Sistema monetario 
europeo per almeno due anni, senza svalutazioni nei 
confronti della moneta di qualsiasi altro Stato mem­
bro; 

- i livelli dei tassi di iateresse a luogo termine che riBet­
tano la stabilità della convergenza raggiuota dallo 
Stato membro e della sua partecipazione al Mecca­
nismo di cambio del Sistema monetario europeo. 

I quattro criteri esposti nel presente paragrafo e i periodi 
pertinenti durante i qwUi devono essere rispettati sono 
definiti ulteriormente ia uo protocollo allegato al pre­
sente trattato. Le relazioni della Commissione e dell'IME 
tengono iaoltre conto dello sviluppo dell'ECU, dei risul­
tati deH'intcgrazione dei mercati, della situazione c 
dell'evoluzione delle partite correnti delle bilance dei pa­
pmenti, di un esame delPevoluzione dei costi unitari del 
lavoro e di altri iadici di prezzo. 

2. In base a queste relazioni il Consiglio, deliber;mdo a 
masgioranza qualificata su raccomandazione deHa Com­
missione, valuta: 

- se i singoli Stati membri soddisfino alle condizioni ne­
cessarie per l'adozione di una monca unica; 

- se la maggioranza degli Stati membri soddisfi alle 
condizioni necessarie per l'adozione di una moneta 
unica; 

esso trasmette le sue conclusioni, sotto forma di racco­
mud:uioni, al Consiglio riunito nella composizione dei 
Capi di Stato o di Governo. D Parlamento europeo viene 
consultato e trasmette il proprie parere al Consiglio ri­
unito neHa composizione dei Capi di Stato o di Governo. 

J. Tenendo debito conto delle relazioni di cui al para­
grafo t e del parere del Parlamento europeo di cui al 
paragrafo 1, il Consiglio, riunito neHa composizione dei 
Capi di Stato o di Govemo, deliberando a maggioranza 
qualificata entro e non oltre il Jt dicembre t996: 

- decide, sulla b:ue deHe raccomandazioni del Consiglio 
di cui al paragrafo 2, se la maggioranza degli Stati 
membri soddisfa le condizioni necessarie per l'ado­
zione di una moneta unica; 

- dedde se sia opportuno che la Comunità passi alla 
terza fase dell'Unione 

e, in caso affermativo, 

- stabilisce la data di inizio della terza fase. 

4. Se entro la fine delt997 la data di inizio della terza 
fase non sarà: stata Gssata, la terza fase inzierà il 1° gen­
naio t999. Anteriormente alt• luglio t998, il Consiglio, 
riunito neHa composizione dei Capi di Stato o di Go­
verno, dopo la ripetizione della procedura di cui ai para­
grafi t e 2, ad eccezione del secondo trattino del para­
grafo 1, presi in considerazione le relazioni di cui al para­
grafo t e il parere del Parlamento europeo, deliberando a 
maggioranza qualiGcata suDa base deHe raccomandazioni 
del Consiglio di cui al paragrafo 2, conferma quali Stati 
membri soddisfano alle condizioni necessarie per l'ado­
zione di una moneta unica. 

Articolo t 09 K 

t. Qualora sia stato deciso di fissare la data conforme­
mente all'articolo t 09 l paragrafo J, il Consiglio, sulla 
base delle raccomandazioni del Consiglio di cui all'arti­
colo t 09 l paragrafo 2, deliberando a maggioranza quali­
Beata su raccom:Jndazione della Commissione, dedde se 
ed a quali Stati membri si applica la deroga di cui al para­
grafo J del presente articolo. T ali Stati membri sono ia 
appresso denominati «Stati membri con deroga». 

Qualora il Consiglio abbia confermato quali Stati membri 
soddisfano alle condizioni necessarie per l'adozione di una 
moneta unica, conlormemt:11te JIM-ticolo 109 J paragrafo 
4, agli Stati membri che non soddisfano a tali condizioni 
si applica uoa deroga quale definita al paragrafo J del 
presente articolo. T ali Stati membri sono in appresso de­
nominati «Stati membri con deroga». 
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2. Almeno una volta ogni due :umi o a. richiesta di uno 
Stato membro con deroga, la Commissione e la BCE rife­
riscono al Consiglio in cooformità deRa procedura deR'ar­
ticolo 109 J p:uagrafo 1. Previa consultazione del Parla­
mento europeo e dopo dibattito in seno al Consiglio nella 
composizione dd Capi di Stato o eli Governo, il Consi­
glio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta 
della Commissione, decide quali Stati membri con deroga 
soddisfano aDe condizioni necessarie suDa base dei criteri 
di cui aD'articolo 109 J p:ua&rafo 1, e abolisce le derot:fJe 
degli Stati membri in questione. 

J. La deroga di cui al p:uagral'o 1 comporta che aDo 
St;ato membro in questione non si :~pplichino i seguenti 
articoli: 104 C, paragrofi 9 e 11, 105, para&rofi 1, 2, J 
e 5, 105 A, 108 A, 109, 109 A, p:uagrafo 2, lettera b). 
L 'csdusione di detto Stato membro e della sua Banca 
centrale nazionale dai diritti e dagli obbliGhi nel quadro 
del SEBC è oggetto del Capo IX deRo statuto del SEBC. 

4. Agli articoli 105, paragrofi 1, 2 e J, 105 A, 108 A, 
109 e 109 A, paragral'o 2, Ietterà b), per •Stati membri• 
si intende «Stati membri senz:. deroga» .. 

5. I diritti di voto degli Stati membri con deroga sono 
sospesi per le decisioni del Consiglio di cui agli articoli del 
presente tnttato elencati al paragrafo J. In t;J/ caso, in 
deroga agli articoli 148 e 189 A, paraGrafo 1, la maggio­
ranza qualificata corrisponde ai due terzi dci voti dci rap­
prescnu.nti degli Stati membri senza deroga ponderati 
conformemente alle disposizioni dell'articolo 148, pan­
&rafo 2; per un atto che richiede l'unanimità è richiesta 
l'uoa.nimità di tali Stati membri. 

6. Gli articoli 109 H e 109 I continuano •d applicarsi 
J161i Stati membri con deroga. 

Articolo 109L 

l. Non appena pren h decisione suDa data d'inizio 
della terza fase conformemente aD'articolo 109 J p:ua­
&rafo J o, secondo i cui, immediatamente dopo il 1° lu­
glio 1998: 

- il Coasiglio adotta le disposizioni di cui aD'artico­
lo 106, p:ua&rafo 6; 

- i Governi degli Stati membri senza deroga no.minano, 
in cooformità deR• procedura di cui aD'articolo 50 
dello statuto del SEBC, il Presidente, il Vicepresidente 
e gli altri membri del Comitato esecutivo deRa BCE. 
Se vi sono Stati membri con deroga, il numero dci 
membri del Comitato esecutivo può essere inferiore a 
queRo previsto daD'articolo 11, paragrafo 1 dello sta­
tuto del SEBC, ma in nessun caso può essere inferiore 
a quattro. 

Non appena è stato nominato il Comitato esecutivo, il 
SEBC e la BCE entrano in funzione e si preparano a 
svolgere appieno le loro attività come indicato nel pre­
sente trattato e nello statuto del SEBC. ll pieno esercizio 
dei loro poteri ba inizio a decorrere dal primo giorno 
della terza fase. 

Z. Non appena è stata istituita la BCE, essa, se neces­
sario, assume i compiti dell'IME. Con l'istituzione deHa 
BCE, riME viene posto in liquidazione; le relative moda­
lità sono definite nello statuto deR'IME. 

J. Se c fintantoché vi sono Stati membri con deroga e 
fatto salvo l'articolo 106, paragrafo J del presente trat­
tato, il Consiglio Generale deRa BCE di cui aD'articolo 
45 dello statuto del SEBC sarà costituito in quanto terzo 
organo decisionale deRa BCE. 

4. Alla data di inizio deHa terza fase, il Consiglio, deli­
berando all'unanimità degli Stati membri senza deroga, su 
proposta della· Commissione e previa consultazione della 
BCE, adotta i tassi Ji conversione ai quali le rispettive 
monete sono irrevocabilmente vincolate e il tasso irrevo­
cabilmente fissato al quale l'ECU viene a sostituirsi a que­
ste value, c sarà quindi valuta a pieno diritto. Questa mi­
sura di per sé son modiJìca il valore esterno dell'ECU. Il 
Consiglio, deliberando con la stessa procedura, prende 
anche le altre misure necessarie per la rapida introduzione 
dell'ECU come moneta unica Ji quegli Stati membri. 

5. Se si dedde, conformemente aDa procedura Ji cui 
aD'articolo 109 K, paragral'o 2, di abolire uoa deroga, il 
Consiglio, deliberando aD'una.nimità degli Stati membri 
senza deroga c dello Stato membro in questione, su pro­
postA della Cò.mmissione .c prcvia consultazione della 
BCE, adotta il tasso al quale l'ECU subentra aDa moneta 
dello Stato membro in questione e prende le altre misure 
necessarie per l'introduzione delfECU come moneta 
Wlica ncllo Suto membro interessato. 

Articolo 109 M 

1. Fino all'inizio deHa terza fase dell'Unione economica 
e monetaria, ogni Stato membro considera la propria po­
Jitica del CllllJbio come un problema Ji interesse comune. 
A tal Gnc e nel rispetto delle competenze esistenti, gli 
Stati membri tengono conto delle esperienze acquisite 
grazie alla cooperazione nell'ambito del Sistema moneta­
rio europeo (SME) e aDo sriluppo delf ECU. 

2. A decorrere daD'inizio deRa terza fase e fintautocbé 
uno Stato membro è oggetto di deroga, il paragrafo 1 si 
applica, per analogia, aDa politica del cambio di detto 
Stato membro. 
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TITOLO VII (•) 

POLfiCA COMMERCIALE COMUNE 

Articolo 11 O 

Con l'instaurare un'unione doganale fra loro, gli Stati 
membri intendono contribuire, secondo l'interesse co­
mune, allo sviluppo armonico del commercio mondiale, 
alla graduale soppressione delle restrizioni agli scambi 
internazionali ed alla riduzione delle barriere doganali. 

La politica commerciale comune tiene conto dell'inci­
denza favorevole che la soppressione dei dazi fra gli Stati 
membri può esercitare sullo sviluppo delle capacità di 
concorrenza delle imprese di tali Stati. 

Articolo 111 

(abrogatO) 

Articolo 112 

1. Senza pregiudizio degli impegni assunti dagli Stati 
membri nell'ambito di altre organizzazioni internazio­
nali, i regimi di aiuti concessi dagli Stati membri alle 
esportazioni nei paesi terzi saranno progressivamente ar~ 
monizzati prima del termine del periodo transitorio, 
nella misura necessaria per evitare che venga alterata la 
concorrenza fra le imprese della Comunit:\. 

Su proposta della Commissione, il Consiglio stabilisce, 
all'unanimità fino al termine della secoDda tappa e a 
maggioranza qualificata in seguito, le direttive necessarie 
a tal fine. 

2. Le disposizioni che precedono non si applicano ai 
ristorni di dazi doganali o di tasse di effetto equivalente 
né ai ristorni di imposizioni indirette, ivi comprese le im­
poste sulla cifra d'affari, le imposte di consumo e le altre 
imposte indirette, concessi all'atto dell'esportazione di 
una merce da uno Stato membro in un paese terzo, nella 
misura in cui tali ristorni non siano superiori agli oneri 
che hanno gravato direttamente o indirettamente sui pro­
dotti esportati. 

Articolo 113 (**) 

l. La politica commerciale comune è fondata su prin­
cipi uniformi, specialmente per quanto concerne le modi­
ficazioni tariffarie, la conclusione di accordi tariffari e 
commerciali, l'uniformazione delle misure di liberalizza-

(*) Nuovo titolo cosi inserito dall'articolo G.26 TUE, in sosti­
tuzione del capo 4 del titolo II, articoli da 11 O a 116. 

(**) Così modificato dall'articolo G.28 TUE. 

zione, la politica di esportazione, nonché le misure di di­
fesa commerciale, tra cui quelle da adottarsi in casi di 
dumping e di sovvenzioni. 

2. La Commissione presenta al Consiglio proposte per 
l'attuazione della politica ~ommerciale comune. 

3. Qualora si debbano negoziare accordi con uno o 
più Suti o oqanizuzioDi _fnternuion:Ji, la Commissione 
prc:;senta raccomandazioni al Consiglio, che l'autorizza 
ad aprire i negoziati necessari. 

Tali negoziati sono condotti dalla Commissione in con­
sultazione con un Comitato speciale designato dal Con­
siglio per assisterla in questo compito e nel quadro delle 
direttive che il Consiglio può impartirle. 

u pertmenti disposizioni Jcll':uticolo 228 sono applica­
bili. 

4. Nell'esercizio delle competenze che gli sono confe­
rite dal presente articolo il Consiglio delibera a maggio­
ranza qualificata. 

Articolo II 4 

(abrogato) 

Articolo II J (***) 

Per assicurare che l'esecuzione delle misure di politica 
commerciale adottate dagli Stati membri conformemente 
al presente trattato non sia impedita da deviazioni di 
traffico, ovvero qualora delle disparità nelle misure stesse 
provochino difficoltà economiche in uno o più Stati, la 
Commissione raccomanda i metodi con i quali gli altri 
Stati membri apportano la necessaria cooperazione. In 
mancanza, la Commissione può autorizz:Jn gli Stati 
membri ad adottare le misure di protezione necessarie 
definendone le condizioni e modalità. 

In caso d'urgenza sfi Stati membri chiedono che la Com­
missione si pronunci al più presto al fine Ji autorizzarli ad 
adottare direttamente le misure necessarie, che poi notiiì­
cano agli alai Stati membri. La Commissione può deci­
dere in qualsiasi momento che gli Smti membri interessati 
devono modificare o abolire le misure in questione. 

In ordine Ji priorità, devono essere sc:elte le misure capaci 
Ji provoc:uc il minor turbamento possibile acl funziona­
mento del merato comune. 

Articolo 116 

(abrogato) 

(*•*) Cosi modificato dall'articolo G.30 TUE. 
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TITOLO VIII 

POLmCA SOCIALE, ISTRUZIONE, FORMAZIONE 
PROFESSIONALE E GOVENTù (•) 

Capo l 

Disposizioni sociali 

Articolo 111 

Gli Stati membri convengono sulla necessità di promuo­
vere il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro 
della mano d'opera che consenta la loro parificazione nel 
progresso. 

Gli Stati membri ritengono che una tale evoluzione risul­
terà sia dal funzionamento del mercato comune, che fa­
vorirà l'armonizzarsi dei sistemi sociali, sia dalle proce­
dure previste dal presente trattato e dal ravvicinamento 
delle disposizioni legislative, regolamentari e amministra­
tive. 

Articolo 118 

Senza pregiudizio delle altre disposizioni del presente 
trattato e conformemente agli obiettivi generali di que­
sto, la Commissione ha il compito di promuovere una 
stretta collaborazione tra gli Stati membri nel campo so­
ciale, in particolare per le materie riguardanti: 

l'occupazione, 

il diritto al lavoro e le condizioni di lavoro, 

la formazione e il perfezionamento professionale, 

la sicurezza sociale, 

la protezione contro gli infortuni e le malattie profes­
sionali, 

l'igiene del lavoro, 

il diritto sindacale e le trattative collettive tra datori 
di lavoro e lavoratori. 

A tal fine la Commissione opera a stretto contatto con 
gli Stati membri mediante studi e pareri e organizzando 
consultazioni, sia per i problemi che si presentano sul 
piano nazionale, che per quelli che interessano le orga­
nizzazioni internazionali. 

Prima di formulare i pareri previsti dal presente articolo, 
la Commissione consulta il Comitato economico e so­
ciale. 

(*) Titolo così introdotto dall'anicolo G.32 TIJE. 

Articolo 118 A 

l. Gli Stati membri si adoperano per promuovere il 
miglioramento in particolare dell'ambiente di lavoro per 
tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori e si fissano 
come obiettivo l'armonizzazione, in una prospettiva di 
progresso, delle condizioni esistenti in questo settore. 

2. Per contribuire alla realizzazione dell'obiettivo pre­
visto al paragrafo l, il Consiglio, deliberando in confor­
mità della procedura di cui all'articolo 189 C e previa 
consultazione del Comitato economico e sociale, adotta 
mediante direttive le prescrizioni minime, applicabili pro­
gressivamente, tenendo conto delle condizioni e delle 
normative tecniche esistenti in ciascuno Stato mem­
bro.(**) 

Tali direttive eviteranno di imporre vincoli ammimstra­
tivi, finanziari e giuridici di natura tale da ostacolare la 
creazione e lo sviluppo di piccole e medie imprese. 

3. Le disposizioni adottate a norma del presente arti­
colo non ostana a che ciascuno Stato membro mantenga 
e stabilisca misure, compatibili con il presente trattato, 
per una maggiore protezione delle condizioni di lavoro. 

Articolo 118 B 

La Commissione si sforza di sviluppare a livello europeo 
un dialogo tra le parti sociali, il quale possa sfociare, se 
esse lo ritengono opportuno, in relazioni convenzionali. 

Articolo 119 

Ciascuno Stato membro assicura durante la prima, tappa, 
e in seguito mantiene, l'applicazione del principio della 
parità delle retribuzioni fra i lavoratori di sesso maschile 
e quelli di sesso femminile per uno stesso lavoro. 

Per retribuzione deve essere inteso, ai sensi del presente 
articolo, il salario o trattamento normale di base o mi­
nimo e tutti gli altri vantaggi pagati direttamente o indi­
rettamente, in contanti o in natura, dal datore di lavoro 
al lavoratore in ragione dell'impiego di quest'ultimo. 

La parità di retribuzione, senza discriminazione fondata 
sul sesso, implica: 

a) che la retribuzione accordata per uno stesso lavoro 
pagato a cottimo sia fissata in base a una stessa unità 
di misura, 

b) che la retribuzione corrisposta per un lavoro pagato a 
tempo sia uguale per un posto rli lavoro uguale. 

(**) Primo comma cosi modificato dall'articolo G.33 TUE. 
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Articolo 120 

Gli Stati membri si adoperano a mantenere l'equivalenza 
esistente nei regimi di congedi retribuiti. 

Articolo 121 

Il Consiglio, cop deliberazione unanime, previa consulta­
zione del Comitato economico e sociale, può affidare 
alla Commissione fUnzioni riguardanti l'attuazioni di mi­
sure comuni, panicolarmente per quanto riguarda la si­
curezza sociale dei lavoratori migranti di cui agli anicoli 
da 48 a 51 inclusi. · 

Articolo 122 

La Commissione dedica, nella sua relazione annuale al 
Parlamento europeo, un capitolo speciale all'evoluzione 
della situazione sociale nella Comunità. 

Il Parlamento europeo può invitare la Commissione a 
elaborare delle relazioni su problemi particolari concer­
nenti la situazione sociale. 

Capo 2 

ll Fondo sociale europeo 

Articolo 123 (•) 

Per migliorare le possibilità di occupazione dei lavoratori 
nell'ambito del mercato interno e contribuire cosi al mi­
glioramento del tenore di vita, è istituito, nel quadro 
delle disposizioni seguenti, un Fondo sociale europeo che 
ha l'obiettivo di promuovere all'interno della Comunità 
le possibilità di occupazione e la mobilità geografica e 
professionale dei lavoratori, nonché di fadlitart: l'adegua­
mento alle trasformazioni industriali c ai cambiamenti dei 

. sistemi di produzione~ in particolare attraverso la forma­
zioM e la riconversione prokssi011alc. 

Articolo 124 

L'amministrazione del Fondo spetta alla Commissione. 

In tale compito la Commissione è assistita da un comi­
tato, presieduto da un membro della Commissione e 
composto di rappresentanti dei governi e delle organiz­
zazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro. 

(*) Cosi modificato dall' anicolo G .34 TIJE. 

Articolo 125 (**) 

H Consiglio, deliberando in cooformità della procedura di 
all'articolo 189 C e previa consultazione del Comitato 
economico e sociale~ adotta le dcdsioni di applicazione 
relative al Fondo sociale europeo. 

Capo J ( .. •) 

Istruzione, formazione professionale e gioventù 

Articolo 116 

1. La Comunità contribuisce aDo sviluppo di un'istru­
zione di qualità incentivando la cooperazione tn Stati 
membri c, se necessario, sostenendo ed integrando a loro 
azione nel pieno rispetto della responsabilità degli Stati 
membri per quanto riguarda il contenuto dcU'inscgna­
mento e Porganizzazione del sistema d'istmzionc, nonché 
delle loro diversità culturali e linguistiche. 

2. L'azione dcUa Comunità è intesa: 

- a sviluppare la dimensione europea deO'istruzione~ se­
gnata.mamente con l'apprendimento e la diffusione 
delle lingue degli Stati membri; 

- a favorire la mobilità degli scudenti e degli insegnanti, 
promuovendo tra l'altro il riconoscimento accademico 
dei diplomi e dei periodi di studio; 

- a promuovere la cooperazione tra gli istituti d'inse­
gnamento; 

- a sviluppare lo scambio di informazioni e di esperienze 
sui problemi comuni dei sistemi di istruzione degli 
Stati membri; 

- a favorire lo sviluppo degli sc:unbi di giovani e di ani­
matori di attivi bi sodoeducative; 

- a incoraggiare lo sviluppo dell'istruzione a distanza. 

J. La Comunità e gli Stati mCD.Jbri favoriscono la co­
operazione con i paesi terzi c le organizzazioni internazio­
n:di competenti in materia di istmzionc, in particolare con 
il Consiglio d'Europa. 

('''*) Cosl modificato dell'articolo G.35 lUE. 
(*•*) Capo 3 (articoli 126 e 127) cosi introdotti dall'articolo 

G.36 TUE. Ex articoli 126 e 127 senza oggetto. 



31. 8. 92 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee N. C 224/47 

4. Per contribuire :Ula realizzazione degli obiettivi pre-
risti dal presente articolo, il Coosiglio adotta: 

- deliber&IJdo in cotJ!ormità deUa procedura di cui al­
farticolo 189 B e preria comultazione del Comitato 
«<aomico c sod:Uc c del Comitato OcHe regioiJ.i, 
azioni di incentivazione, ad esclusione di qualsiasi a... 
moaizz:uionc deOc disposizioni legislative c regola­
mentari degli Stati membri; 

- deliberando a maggior&IJza qualiGcata su propnsta 
dcUa Commissione, raccomandazioni 

Articolo 127 

1. La Comunità attua UIJa politica di formazione pro­
fessiooale che rafforza ed integra la azioni degli Stati 
membri, nel pieno rispetto deUa responsabilità di questi 
ultimi per quanto riguarrh il contenuto c l'organizuzionc 
della formazione professionale. 

2. L'azione deUa Comunità è intesa: 

- a facilitare l'adeguamento :U/e trasformazioni indu­
striali, in p:uticolare attraveno la formazione e/:~ ri-
conversionc professionale; · 

- a migliorare la formazione professionale iniziale e /a 
form:uionc permanente, per agevolare /1Dscrimmto c 
il reinscrimcnto professionale sul mercato del lavoro; 

- a facilitare l'accesso ~a formazione professionale cd a 
favorire /a mobilità degli istruttori e de/le persone in 
lormuionc, in particolare dei giovani; 

- a stjmo/are la cooperazione in materia di formazione 
tn istituti di insegnamento o di lormazioac prolessio­
IUlc c imprese; 

- a sriluppare lo scambio di informazioni e di esperieiJZe 
sui problemi comuni dei sistemi di formazione degli 
St:Jti membri. 

J. La Comunità e gli Stati membri faroriscono /a co­
operazione con i p:~esi terzi e le organizzazioni internazio­
nali competenti in materia di formazione professionale. 

4. Il Consiglio, deliber&IJdo in conformità de/la proce­
dura di cui :U/'articolo 189 C e preria consultaziooe del 
Comitato economico e soda/e, adoua le misure atte a 
contribuire :Ula realizzazione degli obiett.'ri di cui al pre­
sente articolo, ad esclusione di qualsiasi .umonizzazione 
del/e disposizioni legislative e regolamentari degli Stati 
membri. 

TITOLO IX (•) 

CULTURA 

Articolo 128 

I. La Comunità contribuisce al pieno sriluppo deUe 
culture degli Stati membri nel rispetto deUe loro diversità 
nazionali e regionali, evidenzi:mdo nel contempo il retag­
gio culturale comUIJe. 

2. L ~azione deOa Comunit2 è intesa ad incoraggiare la 
cooperazione tra Stati membri e, se necessario, ad appog­
giare e ad integrare l'azione di questi ultimi nei seguenti 
settori: 

- miglioramente deHa cOnoscenza e deHa diffusione 
de/la cultura e de/la storia dei popoli europei; 

- conservazione e salvaguardia del patrimonio culturale 
di importaiJZa europea; 

- scambi culturali non commerciali; 

- creazione artistica e letteraria, compreso il settore 
audiovisio. 

J, La Comunità e gli Stati membri favoriscono la co­
operazione con i paesi terzi c le organizzazioni internazio­
nali competenti in materia di cultura, in particolare con il 
Comiglio d'Europa. 

4. La Comunità tiene conto degli aspetti culturali nel­
l'azione che svolge ai sensi di altre disposizioni del pre­
sente trattato. 

5. Per contribuire aDa realizuzione degli obiettivi pre-
visti d:U presente articolo, il Consiglio adotta: 

- deliber&IJdo in cotJ!ormità deUa procedura di cui al­
l'articolo 189 B e previa consultazione del Comitato 
deHe regioni, azioni di incentivazione, ad esclusione di 
qualsi.si armonizzazione delle disposizioni legislative e 
regolamentari degli Stati membri. Il Consiglio deli­
bera all'unanimità durante tutta la procedura di cui 
:U/'articolo 189 B; 

- deliber.mdo :Ul'UIJanimità su proposta deUa Commis­
sione, raccomandazioni. 

(*) Cosi inserito dall'anicolo G.37 TUE. Ex articolo 128 senza 
oggetto. Ex articoli 129 e 130 diventati articoli 198 D e 
198 E. 
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TITOLO X(•) 

SANITÀ PUBBLICA 

Articolo 129 

1. La ComwHtà contribuisce a ga.nuJtire up livello ele­
vato di protezione della salute um:an~ iacoragpando la 
cooper:uionc tr.J gli Ststi membri c .. se n_ecessario, sostc­
nendonc razione. 

L ':uioDe della Comumtà si mdirizza m primo luogo alla 
preveDZionc dcHc malattie, scgnatamentc dei grandi fla­
gelli, compresa la tossicodipeDdellZa, favoreDdo la ricerca 
suUc loro cause c suDa loro propag:uionc .. nonché l'infor­
muione c l'educazione in materia sanit:uU. 

Le esigenze di protezione dcll:J salute costituiscono un:~ 
compoDe.ote delle altre politiche della Comumtà. 

2. Gli Stati membri coordmmo tn loro, m collega­
mento con la Commissione, le rispettive poHticbe ed i ri­
spettivi programmi Dei settori di cui al paragrafo 1. La 
Commissione può prendere, in stretto contatto con gli 
Stati membri, ogni iniziativa utile a promuovn: detto co­
ordinamento. 

J. La Comunità e gli Stati membri favoriscono la co­
operazione con i paesi terzi e con le org:uUzzazio.ai in­
tcrnazion:Ji competenti in materia di sanità pubblica. 

4. Per coDtribuire alla realizzazioDe <kgli obiettivi pre-
visti dal presente articolo, H Consiglio adotta: 

- deliberando m cocdormità della procedura di cui !.l­
l'articolo 189 B c previa consultazione del Comitato 
economico e sociale e del Comitato delle regioni, 
azioni di incentivazione, ad esclusione di qualsiasi ar­
monizzazione deUe disposizioni legislative c regola· 
meDtari degli Stati membri; 

- deliberando a maggioranza qualificata su proposta 
dcUa Coi11DJissione, raccomandazioni. 

TITOLO XI(•) 

PROTEZIONE DEI CONSUMATORI 

Articolo 129 A 

1. La Comunità contribuisce al conseguimento Ji un 
li veDo elevato di protezione dei consumatori mediante: 

a) misure adottate in applicazione deH'uticolo 100 A nel 
quadro della realizzazione del mercato interno; 

(*)Così inserito dall'articolo G.38 TIJE. 

b) azioni spedlicbe di so.stegno e di integrazione deUa po­
' litica svolta dagli Stati membri al Eme di tutelare la 

salute, la sicurezza e gli interessi economici dei consu­
matori e di pn.ntire loro un?inlonnazione adeguata. 

2. n CoDsiglio, deliberando m conformità del/a proce­
d~ di cui all'articolo 189 B e prcvia consultazione del 
C,o.(Dit;ato economico e sociale, adotta le azioni specifiche 
di cui al paragrafo 1, lettera b). 

J. U :uiom adottate m appliczioDe de/ paragrafo 2 
non impediscono ai singoli Stati membri di mantere e di 
prendere misure di protezione più rigorose. T ali misure 
devono essere compatibili con il presente trattato. Esse 
sono notificate alla Coi11DJissione. 

TITOLO XII(') 

RETI TRANSEUROPEE 

Articolo 129 B 

1. Per contribuire al raggiungimento degli obiettivi di 
cui agli articoli 7 A e 130 A e per consentire ai cittadini 
deH'Unione, agli operatori economici e alle collettività rc­
gioDali e locali di beDeGdare pieDameDte dei vmtaggi de­
rivanti thll'instaurazione di uno spazio senza frontiere in­
terne, la Comunità concorre alla costituzione e allo svi· 
luppo di reti transeuropee nei settori deHe infrastrutture 
dei trasporti, deHe telecomunicazioni e de/l'energia. 

2. Nel quadro di un sistema di mercati aperti e concor· 
renzia/i l'azione della Comunità mira a f:.vorire l'inter­
connessione e l'interoperabilità delle reti nazionali, non­
ché l'accesso a tali reti. Essa tiene conto in particolare 
della Decessità di collegare alle regiom ceDtr.Jli della Co' 
muniU le regioni insulari, prive di sbocchi al mare e peri­
Gche. 

Articolo 129 C 

1. Per conseguire gli obiettivi Ji cui all'articolo 129 B, 
la Comumtà: 

- stabilisce un insieme di orientamenti che contemplino 
gli obiettivi, le priorità e le Jmee pmdpali delle azioDi 
previste nel settore deDc reti transeuropee; in detti 
orientamenti sono individuati progetti di interesse co· 
mune; 

- intraprende ogni azione che si riveli necessaria per ga· 
rantfre J'mteroperabiJità delle reti, m particolare Del 
campo dell'IUmonizzazione delle norme tecniche; 
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- può appoggiare gli sforzi finanziari degli Stati membri 
per progetti d'interesse comune finanziati dagli Stati 
membri e individ~Uti neO'ambito degli orientamenti di 
eui al primo trattino, in particolare mediante studi di 
fattibili~ garanzie di prestito o abbuoni d'interesse; 
la Comunità può 2/tresì contribuire al finanziamento 
negli Stati membri, mediante il Fondo di coesione da 
istituire entro e non oltre il 31 dicembre 1993 confor­
memente a.O'articolo 1 JO D, di progetti specifici nel 
settore delle infrastrutture dci trasporti. 

L 'azione della Comunità tiene conto della potenziale vali­
dità economica dei progetti. 

2. Gli Stati membri coordina.oo tra loro, in collega­
mento con la Commissione, le politiche svolte a livello na­
zionale che possono avere un impatto rilevaate suDa rea­
lizzazione degli obiettiri di cui all'articolo 129 B. La 
Commissione può prendere, in stretta collaborazione con 
gli Sati membri, qualsiasi iniziativ~ utile per favorire 
detto coordinamento. 

J. La Comunità può decidere di cooperare con i paesi 
terzi per promuovere progetti di interesse comune c p· 
=tirt: l'interoperabilità delle reti. 

Articolo 129 D 

Gli orientamenti di eui all'articolo 129 G', paragralo l 
sono adottati dal Coruiglio, che delibera in conformità 
della procedura di cui all'articolo 189 B e previa consulta­
zione del Comitato economico c sociale c del Comitato 
dd/e regioni. 

Gli orientamenti ed i progetti di interesse comUJJC cbe ri· 
guard:mo il territorio di uno Stato membro esigono Pap· 
provuionc dello Stato membro interessato. 

D Consiglio, deliberando in coaformità della procedura di 
cui all'articolo 189 C e previa consult~zione del Comitato 
economico e sociale e del Comitato delle regioni, adotta 
/e altre misure previste nell"articolo 129 G', paragralo 1. 

TITOLO XIII (•) 

INDUSTRIA 

Articolo l JO 

1. La Comunità e gli Stati membri provvedono affin­
ché sUno assicurate le condizioni necessarie alb competi· 
tirità dell'industria della Comunità. 

(*) Cosi inserito dall'articolo G.38 TIJE. 

A tal fine, nell'ambito di un sistema di mercati aperti e 
concorrenziali, la loro azione è intesa: 

- ad accelerare l'adattamento dell'industria alle trasfor· 
m:uioni strutturali; 

- a promuovere un ambiente favorevole all'iniziativa ed 
allo wiluppo dd/e imprese di tutta la Comunità, se­
gnatamente dcUe piccole e medie imprese; 

- a promuovere un ambiente favorevole aDa coopera­
zione tra imprese; 

- a f:worire un migliore sfruttamento del potenziale in­
dustriale delle politiche d'innovazione, di ricerca e di 
sviluppo tecnologico. 

2. Gli Stati membri si consultano reciprocamente in 
coUeg;unento con la Commissione e, per quanto è neces· 
sario, coordinano le loio azioni. La Commissione può 
prendere ogni iniziativa utile a promuovere detto coordi· 
namento. 

J. La Comunità contribuisce aDa realizzazione degli 
obiettive di eui al paragrafo l attraverso politiche ed 
azioni th essa attuate ai sensi di altre disposizioni del pre­
sente trattato. D Consiglio, deliberando all'unanimità su 
proposta deUa Commissione e previa consultazione del 
Parlamento europeo e del Comitato economico e sociale, 
può decidere misure specifiche, destin~te a sostenere le 
azioni svolte negli Stati membri al fine di realizzare gli 
ohiettiri di eui al paragrafo 1. 

n presente Titolo non costituisce una base per l'introdu­
zione da parte della Comunità di qualsivoglia misura che 
possa comportare distorsioni di concorrenza. 

TITOLO XIV(**) 

COESIONE ECONOMICA E SOCIALE 

Articolo !30 A 

Per promuovere uno sviluppo arminioso dell'insieme 
della Comunità, questa sviluppa e prosegue la propria 
azione intesa realizzare il rafforzamento della sua 
coesione economica e sociale. 

(**) Ex titolo V, così modificato dall'articolo G.38 TUE. 
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In particolare la Comunità mira a ridurre il divario tra i 
liveRi di sviluppo deUe vane regioni ed il ritardo delle re­
gioni meno favorite, comprese le zone rurali. 

Articolo 130 B 

Gli Stati membri conducono la loro politica economica e 
la coordinano anche al fine di raggiungere gli obiettivi 
dell'anicolo 130 A. L'elaborazione e l'attuazione delle 
politiche e azioni comunitarie, nonché l'attuazione del 
mercato interno tengono conto degli obiettivi dell'arti­
colo 130 A e concorrono alla loro realizzazione. La Co­
munità appoggia questa realizzazione anche con l'azione 
che essa svolge attraverso fondi a finalità strutturale 
(Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia, 
sezione «orientamento», Fondo sociale europeo, Fondo 
europeo di sviluppo regionale), la Banca europea per gli 
investimenti e gli altri strumenti finanziari esistenti. 

La Col1111lissione presenu ogni tre anni al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e 
al Comitato deDe regioni una relazione sui progressi com­
piuti ncUa re:Uizuzionc della coesione economica e so­
ciale c sul modo in cui i vari strumenti previsti dal pre­
sente articolo vi .hanno contribuito. Tale relazione è cor­
redata, se del caso, di appropriate proposte. 

Le azioni sp«ifìche che si rivelassero eventualmeote ne­
cessarie al di fuori dei Fondi, fatte salve le misurr decise 
neU'ambito deUe alue politiche deUa Comonit:l, possono 
essere adottate dal Consiglio, che de.libera aD'UIJIUJimità 
su proposta della Commissione e prem consliltazione del 
Parhunento europeo, del Comit:Jto economico e sociale e 
del Comitato deUe regioni. 

Articolo 130 C 

Il Fondo europeo di sviluppo regionale è destinato a 
contribuire alla correzione dei principali squilibri regio­
nali esistenti nella Comunità, panecipando allo sviluppo 
e all'adeguamento strutturale delle regioni in ritardo di 
sviluppo nonché aDa riconversione deUe regiom industriali 
in declino. 

Articolo 1 JO D 

Fatto salvo l'articolo 1 JO E, il Consiglio, deliberando al­
l'un:mimità su proposta della Commissione, previo parere 
conlo171Je del Parlamento europeo e previa consultazione 
del Comitato economico e sociale e del Comitato deUe 
regioni, delmisce i compiti, gli obiettivi prioritari e l'orga­
nizzazione dei fondi a finalità strutturale, elemeoto 
quest'ultimo che può comportare il raggruppameoto dei 

fondi. D Consiglio dcginisce inoltre, secondo la stessa pro­
cedura, le notme generali applicabili ai fondi, nonché le 
diposiziom necessarie per ga.rao.tire l'efficacia e il coordi­
namento dei fondi tra loro e con gli altri strumenti finan­
ziari esistenti. 

n Consiglio, cleliberando secondo la stessa procedura, isti­
tuice eotro il J1 dicembre 199J WJ Fondo di coesione per 
l'erogazione di contributi fin:mzi:ui a progetti in materia 
di IUIJbieote e di reti ttanseuropee nel settore deUe infra­
strutture dei trasporti. 

Articolo 130 E 

Le decisioni d'applicazione relative al Fondo europeo di 
sviluppo regionale sono adottate dal Consiglio, che de.li­
bera in conformità deUa procedura di cui aD'articolo 
189 C e previa consult:Jzionc del Comitato economico e 
sociale e del Consitato deUe regioni. 

Per quanto riguarda il Fondo europeo agricolo di orien­
tamento e di garanzia, sezione «orientamento», ed il 
Fondo sociale europeo restano applicabili rispettivamente 
gli articoli 43 e 125. 

TITOLO XV(•) 

RICERCA E SVILUPPO TECNOLOGICO 

Articolo 130F 

l. La Comunità si propone l'obiettivo di rafforzare le 
basi scientifiche e tecnologiche dell'industria della Co­
munità, di favorire Io sviluppo sua competitività interna­
zionale e di promuovere le azioni di ricerca ritenute ne­
cessarie ai scnsi di altri Capi del presente tnttato. 

2. A tal fine essa incoraggia nell'insieme della Comu­
ni~ le imprese, comprese le piccole e le medie imprese, i 
centri di ricerca e le università nei loro sforzi di ricerca e 
di $Viluppo tecnologico di alu qualità; essa sostiene i loro 
sforzi di cooperazione, mirando soprattutto a permettere 
alle imprese di sfruttare appieno le potenzialità del mer­
cato interno grazie, in particolare, all'apertura degli ap­
pai~ pubblici nazionali, alla definizione di norme comuni 
ed all'eliminazione degli ostacoli giuridici e fiscale a 
det~ cooperazione. 

(''') Ex titolo VI, cosi modificato dall'articolo G.38 TUE. 

, 
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J. Tutte le :uion.i dcUa ComwUù :li sensi del presente 
tnttato, comprese le azioni dimostr:Jtive, nel settore della 
ricerca e dello sviluppo tecnologico sono decise e realiz­
u.te conformemente alle disposizioni del presente 11tolo. 

Articolo 130 G 

Nel perseguire tali obiettivi, la Comunità svolge le azioni 
seguenti, che integrano quelle intraprese dagli Stati 
membri: 

a) attuazione di programmi di ricerca, sviluppo tecnolo­
gico e dimostrazione, promuovendo la cooperazione 
con e tra le imprese, i centri di ricerca e le università; 

b) promozione della cooperazione in materia di ricerca, 
sviluppo tecnologico e dimostrazione communitari 
con i paesi terzi e le organizzazioni internazionali; 

c) diffusione e valorizzazione dei risultati delle attività 
in materia di ricerca, sviluppo tecnologico e dimostra­
zione comunitari; 

d) impulso alla formazione e alla mobilità dei ricercatori 
della Comunità. 

Articolo 1J O H 

I. La Comrmità e gli Stati membri coordinano la loro 
:azione in materia di ricerca e sriluppo tecnologico per ga· 
rantirc la coerenza reciproa deDe politiche nazionali e 
della politica comlllliaria. 

2. LI Commissione, in stretta collaborazione con gli 
Sati membri, può prendere ogni iniziativa utile a pro· 
muovere il coordinamento di cui al paragrafo 1. 

Articolo I JO I 

I. n Consiglio, deliberando in conformità della proce­
dura di cui all'articolo 189 B e preria consultazione del 
Comiato economico c soda/e, adotta un programma 
quadro pluriennale, che comprende l'insieme deDe azioni 
della Comunità. n Consiglio delibera all'unanimità du­
rante tutta la procedura di cui all'articolo 189 B. 

n programma quadro: 

- fissa gli obiettivi scientifici e tecnologici da realizzare 
medi:mte le azioni previste dall'articolo 1 JO G e le re­
lative priorità; 

- indica le grandi linee di dette azioni; 

- sabilisce l'importo globale massimo e le modalità 
della partecipazione finanziaria della Comunità al pro­
gramma quadro, nonché le quote rispettive di cia­
scuna delle azioni previste. 

2. n programma quadro viene adattato o completato 
in funzione dell'evoluzione della situazione. 

J. Il programma quadro è attuato mediante pro­
grammi specifici sviluppati nell'ambito di ciascuna azione. 
Ogni programma specifico precisa le modalità di realizza­
zione del medesimo, ne fissa la durata e prevede i mezzi 
ritenuti necessari. La somma degli importi ritenuti neces­
sari, fissati dai programmi specifici, non può superare 
l'importo globale massimo fissato per il programma qua­
dro e per ciascuna azione. 

4. D Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata 
su proposta della Commissione e previa consultazione del 
Parlamento europeo e del Comitato economico e sociale, 
adotta i programmi specifici. 

Articolo IJO] 

Per l'attuazione del programma quadro p/uriennale, il 
Consiglio: 

- fissa le norme per la partecipazione delle imprese, dei 
centri di ricerca e delle università; 

- fissa le norme applicabili alla divulgazione dei risultati 
della ricerca. 

Articolo 130 K 

Nell'attuazione del programma quadro pluriennale pos­
sono essere decisi programmi complementari cui parteci­
pano soltanto alcuni Stati membri che ne assicurano il 
finanziamento, fatta salva un'eventuale partecipazione 
della Comunità. 

Il Consiglio adotta le norme applicabili ai programmi 
complementari, in panicolare in materia di divulgazione 
delle conoscenze e di accesso di altri Stati membri. 

Articolo 130 L 

Nell'attuazione del programma quadro pluriennale la 
Comunità può prevedere, d'intesa con gli Stati membri 
interessati, la partecipazione a programmi di ricerca e. 
sviluppo avviati da più Stati membri, compresa la parteci­
pazione alle strutture instaurate per l'esecuzione di detti 
programmi. 

Articolo 130M 

Nell'attuazione del programma quadro pluriennale la 
Comunità può prevedere una cooperazione in materia di 
ricerca, sviluppo tecnologico e dimostrazione comunitari 
con paesi terzi o organizzazioni internazionali. 
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Le modalità di questa cooperazione possono formare og­
getto di accordi, negoziati e conclusi conformemente al­
l'articolo 228, tra la Comunità e i terzi interessati. 

Articolo 130 N 

La Comunità può creare imprese comuni o qualsiasi altra 
struttura necessaria alla migliore esecuzione dei pro­
gramm~ di. ricerca, sviluppo tecnologico e dimostrazione 
comunttan. 

Articolo JJO O 

Il Consiglio, deliberando :U/'un:mimità su proposa dell~ 
Commissione e previa consultazione del Parlamento euro­
peo e del Comiato economico e soci;Je, adota le disposi­
zioni di cui :U/'uticolo 130 N. 

l/ Consiglio, deliberando in conformità della procedura di 
cui :U/'uticolo 189 C e previ~ consulazione del Comitato 
economico c sociale, :~dota le disposizioni di cui agH :Irti­
coli 130], JJO K e 130 L. L'adozione dei progranuni 
complementari richiede l'accordo degli Sati membri inte­
ressati. 

Articolo JJO P 

Allmizio di ogni :umo la Commissione presenta una rela­
zione M Parlamento europeo e M Consiglio. Deta rela­
zione vertc in particolare suDa :~ttività svolte in materia di 
ricerca e di sYiluppo tCCIJologico e di Jivulgazione dei ri­
sulati durante l'anno precedente nonché sul programma 
di lavoro deH':umo in corso. 

Articolo 130 Q 

(abrogato) 

TITOLO XVI (•) 

AMBIENTE 

Articolo 130 R 

t. La politica della Comunità in materia ambientale 
contribuisce a perseguire i seguenti obiettivi: 

- sMv•guardia, tute/~ e miglior.ut1ento della qualità del­
l'ambiente; 

- protezione deHa salute umana;· 

("') Ex titolo VII, così modificato dall'anicolo G.38 TIJE. 

- utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali; 

- promozione sul piano intemazionale di' misure desti­
nate a risolvere i problemi dell'ambiente a livello re­
gionale o mondiale. 

2. La politica della Comunità in maten'a ambientale 
mira a UD elevato liveHo di tutela, tenendo conto della 
diversità delle situazioni nelle varie regioni della Comu­
nità. Essa è fondata sui prindpi della precauzione e dell'a­
zione preventiva, sul principio della correzione, anzitutto 
alla fonte, dci danni causati all'ambiente, nonché sul prin­
dpio .chi inquina paga». Le esigenze connesse con la tu­
tela deD'ambicntc devono essere integrate nella defini­
zione c nell'attuazione delle àltre politiche comunitarie. 

In questo contesto, le misure di armonizzazione conformi 
a tali esigenze comportano, nei casi appropriati, una clau­
sola di salvaguardia che autorizza gli Stati membn· a 
prendere, per motivi ambientali di natura non economica, 
misure provvisorie soggette ad una procedura comuni­
taria di controllo. 

J. Nel prcclisporre la sua politica in materia ambientale 
la Comunità tiene conto: 

- dei dati scientifici c tecnici disponibili; 

- deHe condizioni dell'ambiente nelle varie regioni della 
Comunità; 

- dei vantaggi e degli oneri che possono derivare da/Fa­
zione o da/J'assenza di azione; 

- dello sviluppo sociocconomico della Comunità_ nel suO 
insieme e dello sYiluppo equilibrato delle sue singole 
regioni. 

4. Nel quadro delle loro competenze rispettive, la Co­
munità e gli Stati membri cooperano con i paesi terzi e le 
organizzazioni internazionali competenti. Le modalità 
della cooperazione della Comunità possono formare og­
getto di accordi, negoziati e conclusi conformemente al­
l'anicolo 228, tra questa ed i terzi interessati. 

Il comma precedente non pregiudica la competenza degli 
Stati membri a negoziare nelle sedi internazionali e a 
concludere accordi internazionali. 

Articolo IJO S 

1. Il Consiglio, deliberando in conformità della proce­
dura eli cui aD' articolo 189 C c previa consultazione del 
Comitato economico e sociale, decide in merito alle 
azioni che devono essere intraprese dalla Comunità per 
realizzare gli obiettivi dell'articolo 130 R. 
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2. In deroga alla procedura decisionale di cui al para­
gr.afo 1 e fatto salvo l':uticolo 100 A, il Coasiglio, delibe­
r:uJdo ~·unanimità su proposta deU;, Commissione c p~ 
via consultazione del Parlamento europeo c del Comitato 
economico e sociale, adott:l.: 

- disposizioni aventi principalmente natura fiscale; 

- le misure concernenti l'assetto territoriale, la destina· 
zione dei suoli, ad eccezione dcUa gestione dei residui 
e delle misure di carattere generale, aoaché la ge­
stione delle risorse idriche; 

- le misure aventi una sensibile incidenza suDa scelta di 
Uno Stato membro tra diverse fonti di cncrgi;~ c sulla 
struttura generale dcH'approvvigionamento energetico 
del medesimo. 

n U.asiglio, deliberando alle coaclizioni stabilite ael 
primo comma, può defiaire le materie cui è fatto riferi­
mento ael presente paragr.afo sulle quali le decisioni de­
vono essere prese a maggioranza qualiGcata. 

J. In altri settori il U.asiglio, deliberando iD coafor­
mit:l della procedura di cui all':uticolo 189 B e previa 
consult:uionc del Comitato economico c sociale, adotta 
programmi d':uioae generali che fissano gli obiettivi prio-
riari da raggiuagere. · 

n Coasiglio, deliberando alle coaclizioni previste e/al para­
gr.afo 1 o, secoado i casi, e/al paragrafo 2, adotta le mi­
sure necessarie all'attuazione di tali programmi. 

4. Fatte salve tJJ/u.ac misure di caraucrc comrmitario, 
gli Stati membri provvedoao al finanziamento e all'esecu­
zione dcDa politica in materia ambient:lle. 

5. fatto salvo il principio «chi inquina paga•, qualora 
uaa misura basata sul paragrafo 1 implichi costi ritenuti 
sproporzioaati per le pubbliche autorità di uao Stato 
membro, il CoiJSislio stabilisce, ncn~atto rcctuJte adozione 
di afe misura, disposizioni appropriate iD forma di 

- deroghe temporanee e/o 

- sostegao finiUJZiario del Foado di coesioae da istituire 
eatro e DOa oltre il J1 dicembre 199J iD conformità 
dell'articolo 1JO D. 

Articolo 130 T 

l provvedimenti di protezione adottati in vinù dell'arti~ 
colo t 30 S non impediscono ai singoli Stati membri di 
mantenere e di prendere provvedimenti per una prote­
zione ancora maggiore. Tali provvedimenti devono essere 
compatibili coa il presente trattato. Essi soao notificati 
alla Co.mmissione. 

TITOLO XVII(') 

COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 

Articolo 1JO U 

1. La politica della Comunità. ael settore della coope­
razione allo sviluppo, che integra queDe svolte dagli Stati 
membri, favorisce: 

- lo sviluppo economico c sociale sostenibile dei paesi in 
via di sviluppo, in particolare di queUi più svantag­
giati; 

- l'inserimento armonioso e progressivo dei paesi in via 
Jj sviluppo nen~economia mondiale; 

- la lotta contro la provertà nei paesi in via di sviluppo. 

2. La politica deDa Comunità in questo settore contri­
buisce an~obiettivo generale di sviluppo e consolidamento 
della democrazia e dello Stato di diritto, nonché di ri­
spetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. 

J. La Comunità e gli Stati membri rispettano gli impe­
gni c tengono conto degli obiettivi riconosciuti nel quadro 
deDe Nazioni Unite e 'delle altre organizzazioni interna· 
zion:Ji competenti. 

Articolo JJO V 

La Comunità tiene conto degli obiettivi di cui all'articolo 
JJO U ael/e politiche da essa svolte che potrebbero avere 
un'incidenza sui paesi in via di sviluppo. 

Articolo JJO W 

1. Fatte salve le altre disposizioni del preseate trattato, 
il Consiglio, deliberando iD coaformit:l della procedura di 
cui alPuticolo 189 ç, adotta le misure necessarie al con­
seguimento degli obiettivi di cui all':uticolo 1JO U. Tali 
misure possono assumere la forma di programmi pluriea­
aali. 

2. La Banca europea per gli investimenti contribuisce, 
alle condizioni previste dal suo statuto, all'attuazione delle 
misure di cui al paragr.afo 1. 

(*) Cosl inserito dall'anicolo G.38 TUE. 
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J. U disposizioni del presente articolo non pregiudi· 
caao la cooper:uione con i paesi clell~Africa, del Caraibi e 
del Pacifico neU':unbito della convenzione ACP-CEE. 

Articolo 130 X 

1. La Comunità e gli Stati membri coordinano le ri­
spettive politiche in materia di cooperazione allo sviluppo 
c si concertano sui rispettivi programmi eli aiuto, anche 
nelle organizzazioni internazion:W e in occasione di con· 
ferenie internazionali. Essi possono intraprendere azioni 
congiunte. Gli Stati membri contribuiscono, se necessario, 
:Ul~attuazione dei programmi di aiuto comunitario. 

2. LI Commissione può prendere qualsiasi iniziativa 
utile a promuovere il coordin:unento di cui al para­
grafo 1. 

Azticolo 130 Y 

NeO' ambito delle rispettive competenze, la Comunità e gli 
Stati membri collaborano con c paesi terzi e con le com­
petenti organizzazioni internazionali. Le modalità della 
cooperazione della Comuniù possono formare oggetto di 
accordi, negoziati e conclusi conformemente alPa.rticolo 
228, tra questa cd i terzi intcressr~ti. 

R commr~ precedente non pregiudica la competenza JegH 
Suti membri a negoziare ncUe sedi internazionali e a con­
duJcre accordi internazionali. 

PARTE QUARTA 

ASSOCIAZIONE DEI PAESI E TERRITORI 
D'OLTREMARE 

Articolo 131 

Gli Stati membri convengono di associare alla Comunità 
i paesi e i territori non europei che mantengono con il 
Belgio, la Danimarca, la Francia, l'Italia, i Paesi Bassi e il 
Regno Unito delle relazioni particolari. Questi paesi e 
territori, qui di seguito chiamati «paesi e territori», sono 
enumerati nell'elenco che costituisce l'allegato IV del 
presente trattato. 

Scopo dell"associazione è di promuovere lo sviluppo eco­
nomico e sociale dei paesi e territori e l'instaurazione di 
strette relazioni economiche tra essi e la Comunità nel 
suo insieme. 

Conformemente ai principi enunciati nel preambolo del 
presente trattato, l'associazione deve in· primo luogo per­
mettere di favorire gli interessi degli abitanti di questi 
paesi e territori e la loro prosperità, in modo da condurli 
allo sviluppo economico, sociale e culturale che essi at­
tendono. 

Articolo 132 

L'associazione persegue gli obiettivi seguenti: 

1. Gli Stati membri applicano ai loro scambi commer­
ciali con i paesi e territori il regime che si accordano tra 
di loro, in virtù del presente trattato. 

2. Ciascun paese o territorio applica ai suoi scambi 
commerciali con gli Stati membri e gli altri paesi e terri­
tori il regime che applica allo Stato europeo con il quale 
mantiene relazioni particolari. 

3. Gli Stati membri contribuiscono agli investimenti ri­
chiesti dallo sviluppo progessivo di questi paesi e terri­
tori. 

4. Per gli investimenti finanziati dalla Comunità, la 
partecipazione alle aggiudicazioni e alle forniture è 
aperta, a parità di condizioni, a tutte le persone fisiche e 
giuridiche appartenenti agli Stati membri e ai paesi e ter­
ritori. 

5. Nelle relazioni fra gli Stati membri e i paesi e terri­
tori, il diritto di stabilimento dei cittadini e delle società 
è regolato conformente alle disposizioni e mediante ap­
plicazione delle procedure previste al capo relativo al di­
ritto di stabilimento e su una base non discriminatoria, 
fatte salve le disposizioni particolari prese in virtù dell'ar­
ticolo 136. 

Articolo 133 

l. Le importazioni originarie dei paesi e territori be­
neficiano, al loro ingresso negli Stati membri, dell'elimi­
nazione totale dei dazi doganali che interviene progressi­
vamente fra gli Stati membri conformemente alle disposi­
zioni del presente trattato. 

2. All'entrata in ciascun paese e territorio i dazi doga­
nali gravanti sulle importazioni dagli Stati membri e da­
gli altri paesi e terrotori s~no progressivamente soppressi 
conformemente alle disposizioni degli articoli 12, 13, 14, 
15 e 17. 

3. Tuttavia, i paesi e territori possono riscuotere dei 
dazi doganali che rispondano alle necessità del loro svi­
luppo e ai bisogni della loro industrializzazione o dazi di 
carattere fiscale che abbiano per scopo di alimentare il 
loro bilancio. 

I dazi di cui al comma precedente sono tuttavia progres­
sivamente ridotti fino allivello di quelli gravanti sulle im­
portazioni dei prodotti in provenienza dallo Stato mem­
bro con il quale ciascun paese o territorio mantiene rela­
zioni particolari. Le percentuali e il ritmo delle riduzioni 
previste nel presente trattato sono applicabili alla diffe­
renza esistente tra il dazio che grava il prodotto in pro­
venienza dalla Stato membro che mantiene relazioni par-
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tìcolari con il paese o territorio e quello da cui è gravato 
lo stesso prodotto in provenienza dalla Comunità all'en­
trata nel paese o territorio imponatore. 

4. Il paragrafo 2 non è applicabile ai paesi e territori i 
quali, a causa degli obblighi internazionali panicolari cui 
sono soggetti, applicano già al momento dell'entrata in 
vigore del presente trattao una tariffa doganale non di­
scriminatoria. 

5. L'introduzione o la modifica di dazi che colpiscano 
le merci impanate nei paesi e territori non deve provo­
care, in linea di diritto o in linea di fatto, una discrimina­
zione diretta o indiretta tra le importazioni in prove­
nienza dai diversi Stati membri. 

Articolo 134 

Se il livello dei dazi applicabili alle merci in provenienza 
da un paese terzo alla loro entrata in un paese o territo­
rio, avuto riguardo alle disposizioni dell'anicolo 133, pa­
ragrafo l, è tale da provocare deviazioni di traffico a 
detrimento di uno degli Stati membri, questo può do­
mandare alla Commissione di proporre agli altri Stati 
membri le misure necessarie per porre rimedio a questa 
situazione. 

Articolo 135 

Fatte salve le disposizioni che regolano la pubblica sa­
nità, la pubblica sicurezza e l'ordine pubblico, la libertà 
di circolazione dei lavoratori dei paesi e territori negli 
Stati membri e dei lavoratori degli Stati membri nei paesi 
e territori sarà regolata da convenzioni successive per le 
quaie è richiesta l'unanimità degli Stati membri. 

Articolo 136 

Per un primo periodo di cinque anni a decorrere dall'en­
trata in vigore del presente trattato, una convenzione di 
applicazione, allegata a tale trattato, stabilisce le moda­
lità e la procedura dell'associazione tra i paesi e territori 
e la Comunità. 

Prima dello scadere della convenziOne prevista dal 
comma precedente, il Consiglio, deliberando all'unani­
mità, stabilisce, movendo dalle realizzazioni acquisite e 
basandosi sui principi iscritti nel presente trattato, le di­
sposizioni che dovranno essere previste per un nuovo pe­
riodo. 

Articolo 136 bis 

Gli anicolo da 131 a 136 si applicano alla Groenlandia 
fatte salve le disposizioni specifiche per la Groenlandia 
che figurano nel protocollo concernente il regime pani­
colare applicabile alla Groenlandia, allegato al presente 
trattato. 

PARTE QUINTA 

LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI ISTITUZIONALI 

Capo l 

Le istituzioni 

Sezione prima 

D Parlamento europeo 

Articolo 13 7 (*) 

D Parlamento europeo, composto di rappresentanti dci 
popoli degli Stati rirmiti nella Comrmità, cserdta i poteri 
che gli sono attribuiti claJ presente trattato. 

Articolo 138 

(I paragrafi l e 2 hanno perso f}ficacia alla data del l l luglio 
1979, in applicazione delle disposizioni dell'articolo 14 dell'atto re­
lativo all'elezione dei rappresentanti nel Parlamento europeo) 

[V edere anicolo l del suddetto atro che si legge come 
segue: 

t. I rappresentanti, al Parlamento europeo, dei popoli 
degli Stati riuniti nella Comunità sono eletti a suffragio 
universale diretto.] 

[Vedere anicolo 2 del suddetro atto che SI legge come 
segue: 

2. Il numero dei rappresentanti eletti m ogm Stato 
membro è fissato come segue: 

Belgio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 24 

Danimarca . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16 
Germania ................. , . 81 
Grecia...................... 24 

Spagna .. . . .. .. . .. .. .. .. .. .. 60 
Francia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 81 
Irlanda . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15 
Italia . . .. . . . . . . . . . . .. . . . . . . . 81 
Lussemburgo . . . . . . . . . . . . . . . . 6 
Paesi Bassi . . .. .. .. . .. . .. .. .. 25 
Ponogallo . . . . . . . . . . . . . . . . . . 24 

Regno Unito . . . . . . .. .. . . . . . . 81]. 

(*} Così modificato dall'articolo G.39 TUE. 
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3. Il Parlamenw europeo elabored. progetti intesi a 
permettere l'elezione a suffragio universale diretto, se­
condo una procedura uniforme in tutti gli Stati membri. 

Il Consiglio, con deliberazione unanime, previo parere 
conforme del Parlamento europeo che si pronunda :J/a 
maggioranza dci membri che lo compo_ngono, stsbilir:ì le 
disposizioni di cui raccomanderà l'adozione da parte degli 
Stati membzi conformemente alle loro rispettive norme 
costituzionali. (*) 

Articolo 1 J8 A ( .. ) 

l partiti politid a livello europeo sono un importante fat­
tore per rintegrazione in seno aH'Unionc. Essi contribui­
scono a formare un:1 coscienza europea e ad esprimere la 
volontà politica dci dttadini dcli'Unionc. 

Articolo 1 J8 B ( .. ) 

Nella misura prevista dal prescotc trattato, il Parlamento 
europeo partecipa al processo per l'adozione degli atti co­
mwJitari esercitando le sue lwuioni nell'ambito deUc 
procedure di cui agli articoli 189 B c 189 C:, nonché for­
mulaodo pareri conformi o pareri consultivi. 

A maggioranza dci suoi membri, il Parlamento europeo 
può chiedere :J/a Commissione di presentare adeguate 
proposte sulle questioni per le quali reputa necessaria l'c­
hborazionc di un atto della Comunità ai fini dell'attua­
zione del presente trattato. 

Articolo 1J8 C (••j 

Nell'ambito delle sue iunzjoni, il Parlamento europeo, su 
richiesta di un quarto dei suoi membri, può costituire una 
commissione temporanea d1ncbiesta inaricata di esami­
nare, fatte salvi i poteri conferiti dal presente trattato ad 
altre istituzioni o ad altri organi, le denunce di infrazione 
o di cattiva amministrazione ncll'appliçazionc del diritto 
comunitario, salvo qUMJdo i fatti di cui trattasi siano pen­
denti dinanzi ad una giurisdizione c Gno all'espletamento 
della procedura giudiziaria. 

La commissione temporane. d'inchie~ cessa di esistere 
con il deposito deHa sua relazione. 

Le modalità per l'cscrdzio del diritto d'inchiesta sono fis­
sate di comune accordo dal Parlamento europeo, dal 
Consiglio c dalla Commissione. 

(*) Secondo comma così modificato dall'anicolo G.40 TEU. 
(""') Così inserito dall'articolo G.4i TUE. 

Articolo N8 D ( .. ) 

Qualsiasi cittadino deO'Uniqpe, nonché ogni persona fi­
sica o giuridica che risieda o :Zbbia la sede sociale in uno 
Stato membro, ba il diritto di presentare, individualmente 
o in associazione con altri ci,~tadini o persone, una peti­
ziope al Parlamento europeq su una materia che rientra 
nel campo di attività della Comunità c che lo (la) con­
cerpe direttamente. 

Articolo 1 J8 E ( .. ) 

1. D Parlamento europeo nomina un Mediatore, abili­
tato a ricevere le denunce di qualsiasi cittadino deH'U­
nione o di qualsiasi persona fisica o giuridica che risieda o 
abbia la sede sociale in uno Stato membro, e riguardanti 
casi di cattiva amministrazione nelPazione deOe istituzioni 
o degli organi comunitari, salvo la Corte di giustizia c il 
Tribunale di primo grado nell'esercizio delle loro funzioni 
giurisdirionali. 

Conformemente. alla sua missione, il Mediatore, di pro­
pria iniziativa o in base alle denunce che gli sono state 
presentate clirettamcntc o tramite uu membro del Parla­
mento Curopeo, procede alle indagini che ritiene giustifi­
cate, tr:uu:Je quando i fatti in questione formino o abbiano 
formato oggetto di una procedura giudiziaria. Qualora il 
Mediatore constati un caso di cattiva amministrazione, 
egli ne investe l'istituzione interessata, che dispone di tre 
mesi per comunicargli il suo parere. n Mediatore tra­
smette poi una rel:uione al Parlamento europeo e all'isti­
tuzione intcressau. La persona che ha sporto denuncia 
viene informata del risultato dell'indagine . . 

Ogni anno il Mediatore presenta una relazione al Parla­
mento europeo sui risuluti deHe sue indagini. 

2. n Mediatore è nominato dopo ogni elezione del 
Parlamento europeo per la durata dclla legislatura. n suo 
mandato è rinnovabilc. 

n Mediatore può essere dichiarato dimissionario dalla 
Corte di giustizia, su richiesta del Parlamento europeo, 
qualora non risponda più alle condizioni necessarie all'e­
sercizio deOe sue funzioni o abbia commesso una colpa 
grave. 

J. n Mediatore esercita le sue funzjoni in piena indi­
pendenza. NeO'adempime.nto dei suoi doveri, egli non sol­
lecita né accetta istruzioni tb alcun organismo. Per tutta 
la durata del suo mandato, il Mediatore non può cscrd­
ta.re alcuna altra attività professionale, remunerata o 
meno. 

.4. Previo parere deOa Commissione e con l'approva­
zione del Consiglio che delibera a maggioranza qualifi­
cata, il Parlamento europeo fissa lo statuto c le condizioni 
generali per l'esercizio delle funzioni del Mediatore. 
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Articolo 139 

Il Parlamento europeo tiene una sessione annuale. Esso 
s1 rtumsce di diritto il secondo martedì del mese di 
marzo. (*) 

Il Parlamento europeo può riunirsi in sessione straordi­
naria a richiesta della maggioranza dei suoi membri, del 
Consiglio o della Commissione. 

Articolo 140 

Il Parlamento europeo designa tra i suoi membri il presi­
dente e l'ufficio di presidenza. 

A tutte le sedute possono assistere i membri della Com­
missione e, a nome di quest'ultima, essere uditi a loro 
richiesta. 

La Commissione risponde oralmente o per iscritto alle 
interrogazioni che le sono presentate dal Parlamento 
europeo o dai membri di questa. 

Il Consiglio è udito dal Parlamento europeo, secondo le 
modalità che esso stesso definisce nel suo regolmanto in­
temo. 

Articolo 141. 

Salvo contrarie disposizioni del presente trattato, il Par­
lamento europeo delibera a maggioranza assoluta dei 
suffragi espressi. 

Il regolamento interno fissa il numero legale. 

Articolo 142 

Il Parlamento europeo stabilisce il proprio regolamento 
interno a maggioranza dei membri che lo compongono. 

Gli atti del Parlamento europeo sono pubblicati confor­
memente alle condizioni previste da detto regolamento. 

Articolo 143 

Il Parlamento europeo, in seduta pubblica, procede all'e­
same delia relazione generale annuale, che gli è sottopo­
sta dalla Commissione. 

('1') Per quanto riguarda la seconda frase di questo comma, ve­
dere anche anicolo 10, paragrafo 3 dell'atto relativo all'ele­
zione dei rappresentanti nel Parlamento europeo. 

Articolo l 44 

Il Parlamento europeo, cui sia presentata una mozione di 
censura sull'operato della Commissione, non può pro­
nunciarsi su tale mozione prima che· siano trascorsi al­
meno tre giorni dal suo deposito e con scrutinio pub­
blico. 

Se la mozione di censura è approvata a maggioranza di 
due terzi dei voti espressi e a maggioranza dei membri 
che compongono il Parlamento europeo i membri della 
Commissione devono abbandonare collettivamente le 
loro funzioni. Essi continuano a curare gli affari di ordi­
naria amministrazione fino alla loro sostituzione confor­
memente all'anicolo l 58. In questo caso~ il mandato dei 
membri deUa Commissione nominati per sostituir/i scade 
21/a data in cui sarebbe scaduto il mandato dei membri 
deHa Commissione costretti a dimettersi collettivamente. 
(••) 

Sezione seconda 

D Consiglio 

Articolo 145 

Per assicu~are il raggiungimento degli scopi stabiliti dal 
presente trattato e alle condizioni da questo previste, il 
Consiglio: 

- provvede al coordinamento delle politiche economi­
che generali degli Stati membri, 

- dispone di un potere di decisione, 

- conferisce alla Commissione, negli atti che esso 
adotta, le competenze di esecuzione delle norme che 
stabilisce. Ili Consiglio può sottoporre l'esercizio di 
tali competenze a determinate modalità. Il Consiglio 
può anche riservarsi, in casi specifici, di esercitare di­
rettamente competenze di esecuzione. Le suddette 
modalità devono rispondere ai principi e alle norme 
che il Consiglio, deliberando all'unanimità su propo­
sta della Commissione previo parere del Parlamento 
europeo, avrà stabilito in via preliminare. 

Articolo 146 (***) 

n Consiglio è formato da un rappresentante di ciascuno 
Stato membro a livello ministeriale, abilitato ad impe­
gnare il Governo di detto Stato membro. 

(**) Terza frase del secondo comma così inserito dall'articolo 
G.42 TUE. 

(**''') Così modificato dall'anicolo G.43 TUE. 
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La Presidenza è esercitata a turno Ja ciascun membro nel 
Consiglio per una durata di sd mesi, secondo l'ordine se­
guente degli Stati membri: 

- durante un primo ciclo di sei anni: Belgio, D:animarca, 
Germania, Grecia, Spagna, Francia, Irlanda, Italia, 
Lussemburgo, Paesi Bassi, PonogaUo, Regno Unito; 

- durante il successivo ciclo di sei anni: Danimarca, Bel­
gio, Grecia, Germ:wia, Francia, Spagna, lulia, Ir­
landa, Paesi Bassi, Lussemburgo, Regno Unito, Porto­
gallo. 

Articolo 14 l 

Il Consiglio si nunisce su convocazione del suo Presi­
dente, per iniziativa di questi, di uno dei suoi membri- o 
della Commissione. 

Articolo 148 

l. Salvo contrarie disposizioni del presente trattato, le 
deliberazioni del Consiglio sono valide se approvate a 
maggioranza dei membri che lo compongono. 

2. Per le deliberazioni del Consiglio che richiedono 
una maggioranza qualificata, ai voti dei membri è attri­
buita la seguente ponderazione: 

Belgio .. 

Danimarca ................. . 

Germania ............ . 

Grecia ..................... . 

Spagna .................. . 
Francia 

Irlanda 

Italia ...................... . 
Lussemburgo .. . 

Paesi Bassi ..... . 

Ponogallo 

Regno Unito ............. . 

5 

3 

10 

5 

8 

10 

3 

10 

2 
5 

5 
10 

Le deliberazioni sono valide se hanno raccolto almeno: 

cinquantaquattro voti quando, in virtù del presente 
trattato, debbono essere prese su proposta della 
Commissione, 

- cinquantaquattro voti che esprimano il voto favore­
vole di almeno otto membri, negli altri casi. 

3. Le astensioni dei membri presenti o rappresentati 
non ostana all'adozione delle deliberazioni del Consiglio 
per le quali è richiesta l'unani~ità. 

Articolo 149 

(abrogato) 

Articolo 150 

In caso di votazione, ciascun· membro del Consiglio può 
ricevere delega~o da uno solo degli altri membri. 

Articolo 151 r•J 

1. Un Comitato composto dei Rappresentanti Perma­
nenti degli Stati. membri ba il compito di preparare i la­
vori del Consiglio e dei eseguire i mandati che quest,ul­
timo gli affida. 

1. Il Consiglio è assistito da un Segretariato generale, 
posto sotto la direzione Ji un Segretario Generale. Il Se­
gretario Generale è nominato dal Consiglio che delibera 
aU,unanimità. 

D Consiglio decide in merito all'organizzazione del Segrc­
tariato generale. 

J. Il Consiglio stabilisce il proprio regolamento in­
temo. 

Articolo 152 

Il Consiglio può chiedere ·alla Commissione di procedere 
a tutti gli studi che esso ritiene opportuni ai fini del rag­
giungimento degli obiettivi comuni e di sottoporgli tutte 
le proposte del caso. 

Articolo 153 

Il Consiglio stabilisce, previo parere della Commissione, 
lo statuto dei comitati previsti dal presente trattato. 

Articolo 154 

Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, fissa 
gli stipendi, indennità e -pensioni del presidente e dei 
membri della Commissione, del presideme, dei giudici, 
degli avvocati generali e del cancelliere della Corte di 
giustizia. Esso fissa altresì, sempre a maggioranza quali­
ficata, tutte le indennità sosLitutive di retribuzione. 

(*) Così modificato dall'anicolo G.46 TUE. 
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Sezion·e terza 

La Commissione 

Articolo l 55 

Al fine di assicurare il funzionamento e lo sviluppo del 
mercato comune nella Comunità, la Commissione: 

vigila sull'applicazione delle disposizioni del presente 
trattato e delle disposizioni adottate dalle istituzioni 
in virtù del trattato stesso, 

formula raccomandazioni o pareri nei settori definiti 
dal presente trattato, quando questo esplicitamente lo 
preveda ovvero quando la Commissione lo ritenga 
necessario. 

- dispone di un proprio potere di decisione e partecipa 
alla formazione degli atti del Consiglio e del Parla­
mento europeo, alle condizioni previste dal presente 
trattato. 

esercita le competenze che le sono conferite del Con­
siglio per l'attuazione delle norme da esso stabilite. 

Articolo !56 

La Commissione pubblica ogni anno, almeno un mese 
prima dell'apertura della sessione del Parlamento euro­
peo, una relazione generale sull'attività della Comunità. 

Articolo 15 7 

t. La Commissione è composta di diciassette membri, 
scelti in base alla loro competenza generale e che offrano 
ogni garanzia di indipendenza. 

Il numero dei membri della Commissione può essere mo­
dificato dal Consiglio, che delibera all'unanimità. 

Soltanto cittadini degli Stati membri possono esere mem­
bri della Commissione. 

La Commissione deve comprendere almeno un. cittadino 
di ciascuno Stato membro, senzo che il numero dei 
membri cittadini di uno stesso Stato sia superiore a due. 

2. I membri della Commissione esercitano le loro fun­
zioni in piena indipendenza nell'interesse generale della 
Comunità. 

Nell'adempimento dei loro doveri, essi non sollecitano 
né accettano istruzioni da alcun Governo né da alcun or­
ganismo. Essi si astengono da ogni atto incompatibile 
con il carattere delle loro funzioni. Ciascuno Stato mem-

bro si impegna a rispettare tale carattere e a non cercare 
di influenzare i membri della Commissione nell'esecu­
zione dei loro compiti. 

I membri della Commissione non possono, per la durata 
delle loro funzioni, esercitare alcun'altra attività profes­
sionale, rimunerata o meno. Fin dal loro insediamento, 
essi assumono l'impegno solenne di rispettare, per la du­
rata delle loro funzioni e dopo la cessazione di queste, 
gli obblighi derivanti dalla loro carica, ed in panicolare i 
doveri di onestà e delicatezza per quanto riguarda l'ac­
cettare, dopo tale cessazione, determinate funzioni o 
vantaggi. In caso di violazione degli obblighi stessi, la 
Cone di giustizia, su istanza del Consiglio o della Com­
missione, può, a seconda dei casi, pronunciare le dimis­
sioni d'ufficio alle condizioni previste dall'articolo 160 
ovvero la decadenza dal diritto a pensione dell'interes­
sato o da altri vantaggi sostitutivi. 

Articolo 158 (') 

1. l membri deDa Commissione sono nominati, per una 
dllr.lta di cinque :umi, secondo la procedura prevista al 
paragrafo 2, fatte salve, se del caso, le disposizioni dell'ar­
ticolo 144. 

Il loro m1111dato è rinnovabile. 

2. Previa consult:uionc del Parlamento europeo, i Go~ 
vemi degli Stati membri designano, di comune accordo, 
la persona che intendono nominare Presidente della Com­
missione. 

l Governi degli Stati membri, in consultazione con il Pre­
sidente designato, designano le altre persone che inten­
dono nominare membri della Commissione. 

Il Presidente e gli altri membri della Commissione così 
designati sono soggetti, coDettivamente, ad un voto di ap­
provazione da parte del Parlamento europeo. Dopo l'ap­
provazione del Parlamento europeo, il Presidente e gli al­
tri membri della Commissione sono nominati, di comune 
accordo, dai Governi degli Stati membri. 

J. l parografì l e 2 si applic11110 per la prima volta al 
Presidente e agli altri membri dell2 Commissione il cui 
mandato inizia il 7 gennaio 1995. 

D Presidente e gli altri membri della Commissione il cui 
mandato inizia il 7 gennaio 1993 sono nominati di co­
mune accordo dai Governi degli Stati membri. Il loro 
mandato scade il 6 gennaio 1995. 

(*) Cosi modificato dall'articolo G.48 TUE. 
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Articolo 159 r•J 
A pane i rinnovamenti regolari e i decessi, le funzioni dei 
membri della Commissione cessano individu2lmeate per 
dimissioni volontarie o a~uffido. 

L ,interessato è sostituito per la restante durata del suo 
mandato da un nuovo membro, nominato di comune ac­
cordo dai Governi degli Swi membri Il Coljsiglio, deli­
ber.UJdo aU'una.nimità, può decidere cbe non n è motivo 
di procedere ad una sostituzione. 

In caso di dimissioni o di decesso, il Presidente è sosti­
tuito per la restante durata del suo m:mdato. Per la sua 
sostituzione si applica la procedura prevista da/P:uticolo 
158, paragr2fo 2. 

Salvo in caso di dimissioni d'uffido, previste da.Jrarticolo 
160, i membri dcUa Commissione rcst:uJ.o in carica fino a 
quando non si sia provveduto alla loro sostituzione. 

Articolo 160 

Qualsiasi membro della Commissione che non risponda 
più alle condizioni necessarie all'esercizio delle sue fun­
zioni o che abbia commesso una colpa grave può essere 
dichiarato dimissionario dalla Cene di giustizia, su 
istanza del Consiglio o della Commissione. 

Articolo 161 (*) 

L;, Commissione può nominare uno o due Vicepresidenti 
tn i suoi membri. 

Articolo 162 

l. Il Consiglio e la Commissione procedono a recipro­
che consultazioni e definiscono di comune accordo le 
modalità della loro collaborazione. 

2. La Commissione stabilisce il proprio regolamento 
interno allo scopo di ass{Curare il proprio funzionamento 
e quello dei propri servizi alle condizioni previste dai 
trattati. Essa provvede alla pubblicazione del regola­
mento. 

Articolo 163 

Le deliberazioni della Commissione sono prese a mag­
gioranza del numero dei suoi membri previsto dall'ani­
colo 157. 

La Commissione può tenere una seduta valida solo se è 
presente il numero dei membri stabilito nel suo regola­
mento interno. 

(*) Così modificato dall'anicolo G.48 TUE. 

Sezione quarta 

La Corte di giustizia 

Articolo 164 

~ Corte di giustizia asSicura il rispetto del diritto nel­
l'interpretazione e nelrap~licazione del presente trattato. 

Articolo 165 (**) 

La Corte di giustizia è composta di tredici Giudici. 

La Cone di giustizia si riunisce in seduta plenaria. Essa 
può, tuttavia, creare nel suo ambito delle sezioni, cia­
~cuna delle quali sarà composta di tre o cinque Giudici, 
allo scopo di procedere a determinati provvedimenti di 
istruttoria o di giudicare determinate categorie di affari, 
alle condizioni previste da un regolamento a tal fine sta­
bilito. 

La Corte di giustizia si riunisce in seduta plenaria qualora 
lo richieda uno Stato membro o un~istituzionc della Co­
muniù che è parte ncU'istap.u. 

Ove ciò sia richiesto dalla Cone di giustizia, il Consiglio, 
deliberando aWunanimità, può aumentare il numero dei 
Giudici e apportare i necessari ritocchi ai commi secondo 
e terzo del presente anicolo e all'anicolo 167, secondo 
comma. 

Articolo 166 

La Corte di giustizia è assistita da sei avvocati generali. 

L'avvocato generale ha l'ufficio di presentare pubblica­
mente, con assoluta imparzialità e in piena indipendenza, 
conclusioni motivate sugli ~ffari sottoposti alla Corte di 
giustizia, per assistere quest'ultima nell'adempimento 
della sua missione, quale è definita dall'anicolo 164. 

Ove ciò sia richiesto dalla Corte di giustizia, il Consiglio, 
deliberando all'unanimità, può aumentare il numero de­
gli avvocati generali e apportare i necessari ritocchi al­
l'aiticolo 167, terzo comma. 

Articolo 167 

I giudici e gli avvocati generali, scelti tra personalità che 
offrano tutte le garanzie di indipendenza e che riuni­
scano le condizioni richieste per l'esercizio, nei rispettivi 
paesi, delle più alte funzioni giurisdizionali, ovvero· che 
siano giureconsulti di notoria competenza, sono nomi­
nati di comune accordo per sei anni dai governi degli 
Stati membri 

Ogni tre anni si procede a un rinnovamento parziale dei 
giùdici. Esso riguarda altern:aivamente sette e sei giudici. 

(*~) Cosi modificato dall'articolo G.49 TUE. 
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Ogni tre anni si procede a un rinnovamento parziale de­
gli avvocati generali. Esso riguarda ogni volta tre avvo­
cati generali. 

I giudici e gli avvocati generali uscenti possono essere 
nuovamente nominati. 

I giudici designano tra loro, per tre anni, il presidente 
della Corte di giustizia. Il suo mandato è rinnovabile. 

Articolo 168 

La Corte di giustizia nomina il cancelliere, di cui fissa lo 
statuto. 

Articolo 168 A (•) 

l. Alla Corte di giustizia è affiaocato un Tribunale 
coinpetcnte a conoscere in primo grado, con riserva di 
impugnazione dinaozi aDa Corte di giustizia per i soli mo­
ti.i di diritto e aDe condizioni stabilite daJ/o statuto, di 
talunc atcgoric di riconi determinate conformemente al 
paragrafo 2. Il T ribunalc di primo grado non è compe­
tente a conoscere JcDc questioni pregiudiziali sottoposte 
ai sensi JeO~:uticolo 177. 

2. Su richiesta della Corte di giustizia e pnm consul­
tazione del Parlamento europeo c JcUa Commissione, il 
Consiglio, deliberando aD'unaoimità, fissa le categorie di 
ricorsi di cui al paragrafo l e la composizione del T ribu­
nale di primo grado c adotta gli adattamenti e le disposi­
zioni complementAri necessari allo st:ltuto dclla Corte di 
giustizia. Salvo decisione contraria del ConsigHo, le dispo­
sizioni del presente trattato relative alle Corte di giustizia, 
in particolare le disposizioni del protocollo suDo statuto 
della Corte di giustizia, sono applicabili al T ribunalc di 
primo grado. 

J. l membri del T ribunalc di primo grado sono scelti 
tra persone cbc offraao tutte le garanzie d'indipendenza c 
possicdaoo la capacità per l'esercizio di funzioni giurisdi­
zionali; essi sono nominati di commune accordo per sei 
aaai chi Governi degli Stati membri. Un rill11ovo parziale 
ha luogo ogni tre anni. I membri uscenti possono essere 
nuovamente nominati. 

4. D T ribunalc di primo grado stabilisce il proprio re­
golamento di procedura di concerto con la Corte di giu· 
stizia. T a/c regolamento è sottoposto alPapprov:uionc 
unanime del Consiglio. 

(>l-) Così modificato dall'anicolo G.50 roE. 

Articolo 169 

La Commissione, quando reputi che uno Stato membro 
abbia mancato a uno degli obblighi a lui incombenti in 
virtù del presente trattato, emette un parere motivato al 
riguardo, dopo aver posto lo Stato in condizioni di pre­
sentare le sue osservazioni. 

Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale parere 
nel termine fissato dalla Commissione, questa può adire 
la Corte di giustizia. 

Articolo 170 

Ciascuno degli Stati membri può adire la Corte di giusti­
zia quando reputi che un altro Stato membro ha man­
cato a uno degli obblighi a lui incombenti in virtù del 
presente trattato. 

Uno Stato membro, prima di proporre contro un altro 
Stato membro un ricorso fondato su una pretesa viola­
zione degli obblighi che a quest'ultimo incombono in 
virtù del presente trattato, deve rivolgersi alla Commis­
sione. 

La Commissione emette un parere motivato dopo che gli 
Stati interessati siano posti in condizione di presentare in 
contradittorio le loro osservazioni scritte e orali. 

Qualora la Commissione non abbia formulato il parere 
nel termine di tre mesi dalla domanda, la mancanza del 
parere non osta alla facoltà di ricorso alla Corte di giu­
stizia. 

Articolo 111 (**) 

1. Quando la Corte di giustizia riconosca che uno 
Stato membro ha mancato ad uno degli obblighi ad esso 
incombenti in virtù del presente trattato, tale Stato è te­
nuto a prendere i provvedimenti che l'esecuzione della 
sentenza della Corte di giustizia comporta. 

2. Se ritiene che lo Stato membro in questione on ab. 
b.ia preso detti provvedimenti, la Commissione, dopo aver 
dato a a/c Stato la possibilità di presentare le sue osser­
vazioni, formula un parere motivato che predsa i punti 
sui quali lo Stato membro in questione non si è confor­
mato alla sentenza della Corte di giustizia. 

Qualora lo Stato membro i.n questione non abbia preso 
entro il termine fissato dalla Commissione i provvecli­
menti che Pesccuzione della sentenza della Corte com· 
porta, la Commissione può adire la Corte di giustizia. In 
qucsa azione essa predsa rimporto della somma forfetta­
ria o dcUa penalità, da versare da parte dcUo Stato mem­
bro in questione, che consideri a:!::guato alle circostanze. 

(**) Così modificato dall'articolo G.SI TUE. 
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L. Corte di giustizia, qualora riconosca che lo Stato 
membro in questione non si è confonnato alla sentenza 
Ja essa pronunciata, può comminargli il pagamento di 
una somma forfettaria o di uoa penalità. 

Questa procedura lascia impregiudicate le disposizioni 
dell'articolo 170. 

Articolo 172 (•) 

I regolamenti r~dottati congiunumente dal Parlamento 
europeo c Ja/ Consiglio e dal Consiglio in vinù delle di­
sposizioni del presente trattato possono attribuire alla 
Cone di giustizia una competenza giurisdizionale anche 
di merito per quanto riguarda Ie sanzioni previste nei re­
golamenti stessi. 

Articolo 17J ( .. ) 

L. Corte di giustizia esercita un controllo di legittimità 
sugli adottati congiuntamente Ja/ Parlamento europeo c 
Ja/ Consiglio, sugli atti del Consiglio, della Commissione 
e dell:~ BCE che non siano raccomandazioni o p:ueri 
nonché sugli atti del Parl:uncnto europeo destinati a pro­
clurrr eHctti giuridici nei confronti dci terzi. 

A tal fine, la Corte è competente a pronunciarsi sui ri­
corsi per iDcompetenz~ violazione dcUe forme sost:uuia/4 
violazione del presente trattato o di qualsiasi regola di di· 
ritto ftlativa alla sua applicazione, owcro per svia.mcnto 
di potere, proposti Ja uno Stato membro, Ja/ Consiglio o 
dalla Commissione. 

La Corte è competente, alle stesse condizioni, a pronUIJ­
ciarsi sni ricorsi che il Parlamento europeo c la BCE pro­
pongono per salvaguardare le proprie prerogative. 

Qualsiasi persona fisica o giuridica può proporre, alle 
stesse condizioni, un ricorso contro le decisioni prese nei 
suoi confronti e contro le decisioni che, pur apparendo 
come un regolamento o una decisione presa nei con­
fronti di altre persone, la riguardano direttamente ed in­
dividualmente. 

I ricorsi previsti dal presente articolo devono essere pro­
posti nel termine di due mesi a decorrere, seCondo i casi, 
dalla pubblicazione dell'atto, dalla sua notificazione al 
ricorrente ovvero, in mancanza, dal giorno in cui il ri­
corrente ne ha avuto conoscenza. 

('
1
') Cosl modificato dall'articolo G.52 TUE. 

(''""") Così modificato dall'articolo G.53 TUE. 

Articolo 174 

Se il ricorso è fondato, la Corte di giustizia dichiara 
nullo e non avvenuto l'atto impugnato. 

Tuttavia, per quanto concerne i regolamenti, la Corte di 
giustizia, ove lo reputi necessario, precisa gli effetti del 
regolamento annullato che devono essere considerati 
come definitivi. 

Articolo 175 (***) 

QualOra, in violazione del presente trattato, il Parla­
mento europeo, il Consiglio o la Comissione si astengano 
dal pronunciarsi, gli Stati membri e le altre istituzioni 
della Comunità possono adire la Corte di giustizia per 
far constatare tale violazione. 

Il ricorso è ricev:ibile soltanto quando l'istituzio.ne in 
causa sia stata pr~entivamente richiesta di agire. Se, a1lo 
scadere di un termine di due mesi da tale richiesta, l'isti­
tuzione non ha preso posizione, il ricorso può essere 
proposto entro un nuovo termine di due- mesi. 

La Corte Ji giustizia è competente, alle stesse condizio~i, 
a pronundarsi sui ricorsi proposti dalla BCE nei settori 
che rientrano nella sua competenza o proposti contro di 
css~. 

Articolo 176 ( .... ) 

L'istituzione o le istituzioni da cui emana l'atto annullato 
o la cui astensione sia stata dichiarata contraria al pre­
sente trattato sono tenute a prendere i provvedimenti che 
l'esecuzione d~lla sentenza-della Corte di giustizia com­
pona. 

Tale obbligo non pregiudica quello eventualmente risul­
tante dall'applicazione dell'articolo 215, secondo comma. 

Il presente articolo si applica ancbe dfla BCE. 

('"*'1"} Cosi modificato dall'articolo G.54 TUE. 
('"**'1') Cosi modificato dall'articolo G.SS TUE. 
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Articolo 177(•) 

La Cane di giustizia è competente a pronunciarsi, in via 
pregiudizi aie, 

a) sull'imepretazione del presente trattato, 

b) sulla validità e l'intepretazione degli atti comptutt 
dalle istituzioni della Comunità e deHa BCE, 

c) sull'interpretazione degli statuti degli organismi creati 
con atto del Consiglio, quando sia previsto dagli -sta­
tuti stessi. 

Quando una questione del genere è sollevata dinanzi ad 
una giurisdizione di uno degli Stati membri, tale giurisdi­
zione può, qualora reputi necessaria per emanare la sua 
sentenza una decisione su questo punto, domandare alla 
Cane di giustizia di pronunciarsi sulla questione. 

Quando una questione del genere è sollevata in un giudi­
zio pendente davanti a una giurisdizione nazionale, av­
verso le cui decisioni non possa proporsi un ricorso giuri­
sdizionale dit diretto interno, tale giurisdizione è tenuta 
a rivolgersi alla Cone di giustizia. 

Articolo 178 

La Corte di giustizia è competente a conoscere delle 
controversie relative al risarcimento dei danni di cui al­
l'anicolo 215, secondo comma. 

Articolo 179 

La Corte di giustizia è competente a pronunciarsi su 
qualsiasi controversia tra la Comunità e gli agenti di que­
sta, nei limiti e alle condizioni determinati dallo statuto o 
risultanti dal regime applicabile a questi ultimi. 

Articolo 180 ( .. ) 

La Corte di giustizia è competente, nei limiti sotto speci­
ficati, a conoscere delle controversie in materia di: 

a) esecuzione degli obblighi degli Stati membri derivanti 
dallo Statuto della Banca europea per gli investimenti. 
Il Consiglio di amministrazione della Banca dispone a 
tale riguardo dei poteri riconosciuti alla Commissione 
dall'articolo 169; 

(>~-) Così modificato dall'anicolo G.56 TUE. 
(**) Così modificato dall'anicolo G.57 TUE. 

b) deliberazioni del Consiglio dei Governatori della 
Banca europea per gli investimenti. Ciascuno Stato 
membro, la Commissione e il Consiglio di ammini­
strazione della Banca possono proporre un ricorso in 
materia, alle condizioni previste dall'articolo 173; 

c) deliberazioni del Consiglio di amministrazione della 
Banca europea per gli investimenti. I ricorsi avverso 
tali deliberazioni possono essere proposti, alle condi­
zioni fissate dall'articolo 173, soltanto dagli Stati 
membri o dalla Commissione e unicamente per viola­
zione delle norme di cui all'articolo 21, paragrafo 2 e 
paragrafi da 5 a 7 inclusi, dello statuto della Banca; 

d) esecuzione, da parte delle Banche centrali nazionali, 
degli obblighi derivanti dal presente trattato e dallo 
statuto del SEBC. Il Consiglio deHa BCE dispone al 
riguardo, nei confronti delle Banche centrali nazionali, 
dd poteri riconosciuti alla Commissione dall'articolo 
169 nei confronti degli Stati membri. Qulllldo la Corte 
di giustizia riconosa che una Banca centrale nazionale 
ba mllllcato ad uno degli obblighi ad essa incombenti 
in virtù del presente tnzttato, essa è tenuta a prendere 
i provvedimenti che l'esecuzione della sentenza dell;, 
Corte di giustizia comporta. 

Articolo 181 

La Corte di giustizia è competente a giudicare in vinù di 
una clausola compromissoria contenu~a in un contratto 
di diritto pubblico o di diritto privato stipulato dalla Co­
munità o per conto di questa. 

Articolo 182 

La Corte di giustizia è competente a conoscere di qual­
siasi controversia tra Stati membri in connessione con 
l'oggetto del presente trattato, quando tale controversia 
le venga sottoposta in vinù di un compromesso. 

Articolo 183 

Fatte salve le competenze attribuite alla COne di giusti­
zia dal presente trattato, le controversie nelle qua~i la 
Comunità sia pane non sono, per tale motivo, sottratte 
alla competenza delle giurisdizioni nazionali. 

Articolo 184 ( .. *) 

Nell'eventualità di una controversia che metta in causa 
un rcgol:uncnto adottato congiuntamente dal Parlamento 
europeo c dal ConsigHo o un regolamento del Consiglio, 
della Commissione o della BCE, ciascuna pane può, an­
che dopo lo spirare del termine previsto dall'anicolo 173, 
quinto comma, valersi dei motivi previsti dall'articolo 
173, secondo comm~ per invocare dinanzi alla Cone di 
giustizia l'inapplicabilità del regoiamento stesso. 

(**'') Cosl modificato dall'articolo G.58 TUE. 
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Articolo 185 

I ncorsi proposti alle Corte di giustizia non hanno ef­
fetto sospensivo. Tuttavia, la Corte può, quando reputi 
che le circostanze lo richiedano, ordinare la sospensione 
dell'esecuzione dell'atto impugnato. 

Articolo 186 

La Corte di giustizia, negli affari che le sono proposti, 
può ordinare i provvedimenti provvisori necessari. 

Articolo 187 

Le sentenze della Corte di giustizia hanno forza esecu­
tiva alle condizioni fissate dall'articolo 192. 

Articolo 188 

Lo statuto della Corte di giustizia è stabilito cOn un pro­
tocollo separato. 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità. su richiesta della 
Corte di giustizia e previa consultazione della Commis­
sione e del Parlamento europeo, può modificare le di­
sposizioni del titolo III dello statuto. 

La Cone di giustizia stabilisce il proprio regolamento di 
procedura. Tale regolamento è sottoposto all'approva­
zione unanime del Consiglio. 

Sezione quinta (•) 

ù Corte dei conti 

Articolo 188 A 

La Corte dei conti assicura il controllo dei conti 

Articolo 188 B 

1. La Corte dei conti è compostJJ di dodici membri. 

2. I membri della Corte dei conti sono scelti tra perso­
nalità che fatHJ.o o hatHJ.o fatto parte, nei respettil'i paesi, 
delle istituzioni di controllo esterno o che posseggono una 
qu:Wfica specifica per tale funzione. Essi devono oHrire 
tutte le gannzic d'indipcndcllZa. 

J. I membri deUa Corte dci conti sono nominati per un 
periodo di sei :mni d:U Consiglio, cbe delibera :UI'unani­
mità, preria consultazione del Parlamento europeo. 

(*) Sezione quinta (articoli da 188 A a 188 C, ex anicoli 206 e 
206 bis) così inserita dall'articolo G.59 TIJE. 

Tuttavia, nelle prime nomine, quattro membri della Corte 
dei conti, designati a sorte, ricevono un mandato limitato 
di quattro :mni. 

I membri della Corte dei conti possono essere nuova­
mente nominati. 

I membri designano tra di loro, per tre anni, il Presidente 
della Corte dei conti. Il mand:Jto del Presidente è rinno­
l'2bi!e. 

4. I membri della Corte dci conti esercitano le loro 
funzioni in piena indipend~nza, nell'interesse generale 
della Comunità. 

Nell'adempimento dei loro doveri, essi non sollecit:mo né 
accett:uJo istruzioni da alcun Governo né da alcun orga­
nismo. Essi si astengono da ogni atto incompatibile con il 
arauere delle loro funzioni. 

5. I membri della Corte dei conti non possono, per la 
durata delle loro funzioni, esercitare alcun'altra attività 
professionale, remunerato o meno. Fin dal loro insedia­
mento, essi assumono l'impegno solenne di rispettare, per 
la durata delle loro funzioni e dopo la cessazione di que­
ste, gli obblighi deriv:mti Jalla loro carica ed in partico­
lare i doveri di onestà e delicatezza per quanto riguarda 
l'accett:Jrc, dopo tale cessazione, detenninate funzioni o 
vant:Jggi. 

6. A parte rinnovamenti regolari c di decessi, le fun­
zioni dci membri della Corte dei conti cessano individual­
mente per dimissioni volontarie o per dimissioni d'ufficio 
dichiarate d:Ula Corte di giustizia conformemente alle di­
~posizioni del p:u-agrafo 7. 

L ,interessato è sostituito per la restante durata del man­
fhto. 

Salvo il caso di dimissiuni d'ufficio, i membri della Corte 
flei conti restano in carico lino a qu:mdo non si sia prov­
reduto alla loro sostituzione. 

7,. I membri della Corte dci conti possono essere dcsti­
fniti d:Ule loro funzioni oppure essere dichiarati decaduti 
r/al loro diritto alla pensione o da altri vantaggi sostitutivi 
folta.nto se la Corte di giustizia constata, su richiesta JcUa 
ç'orte dci conti, che essi non sono più in possesso dci r~ 
quisiti richiesti o non soddisfano più agli obblighi deri­
fa,rti Jalla loro carica. 

~· Il Consiglio, deliberando a maggioranza qu:Uificata, 
fissa le condizioni di impiego~ in particolare stipendi, in­
t/enniù e pensioni, del Presidente e dei membri della 
çortc dei conti. Esso fissa Jtresì, deliberando a maggio­
ranza qu:Wiicata, tutte le indennità sostitutive di rctribu­
~one. 
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9. Le disposizioni del protocoHo sui privilegi c sulle imM 
munità delle Comunità europee applicabili ai Giudici 
della Corte di giustizia sono applicabili anche ai membri 
della Corte dei conti. 

Articolo 188 C 

1. La Corte dei conti esamina i conti di tutte le entrate 
e le spese del/a Comunità.. Esamina del p:ui i conti di 
tutte le entrate e le spese di ogni organismo' creato dalla 
Comunità, ncHa misura in cui l'atto costitutivo. non 
esc/ud:J ule esame. 

U. Corte dei conti presenta al Consiglio e al Parhunento 
curopen una dichiarazione in cui attesta l'afiidabilità. dei 
conti e /a legittimità. e la regol:uità. del/e relative opera­
zioni. 

Z. La Corte dei conti contro/la la legittimità. e la rego­
lai-ità delle entrate e delle spese ed accerta la sana ge­
stione fmanzi:uia. 

Il controllo deOe entr:Jte si cHettua in bue agli accerta­
menti ed ai vemunenti deDc entrate alla Comunit.J. 

n contro/lo del/e spese si eflettua in base agli impegni ed 
ai pagamenti. 

T ali controlli possono essere effettuati prima della chiu­
sura dei conti deH,eserdzio di bilaado considento. 

). n controllo ha luogo tanto sui documenti quanto, in 
caso di necessità, sul posto, presso le altre istituzioni delle 
Comunità. e negli Stati membri. n contro/lo negli Stati 
membri si eHettua in coOaborazione con le istituzioni na­
zio~Uli di controllo o, se queste non banno la necessaria 
competenz~ con i servizi n:uionali competenti. Tali istitu­
zioni o servizi comunicano aDa Corte dei conti se inten­
dono partecipare al controllo. 

l docUmenti e le informazioni necessari all'espleUmento 
delle funzioni della Corte dei conti sono comuniati a 
quesu, su sua richiesta, dalle altre istituzioni delle Comu­
nità e dalle -istituzioni nazionali di controllo o, se queste 
non banno la necessaria competenza, dai servizi nazionali 
competenti. 

4. Dopo /:1 chiusura di ciascun esercizio, la Corte dei 
conti stende una relazione annua. Questa è trasmessa alle 
altre istituzioni deOa Comunità cd è pubblicata neOa Gaz­
zetta ufficiale deOe Comunità europee, accompagnau 
dalle risposte delle istituzioni alle osservazioni eleNa Corte 
dci conti. 

La Corte dei conti può inoltre presentare in ogni mo­
mento le sue osservazioni su problemi particolan' sotto 
forma, tr.1 l'altro, di relazioni speciali, e dare pareri su 
richiesta di una delle altre istituzioni deOa Comunità. 

Essa adott:J le relazioni annue, le relazioni speciali o i pa­
reri a maggioranu dei membri cbc la compongono. 

Essa assiste il Parlamento europeo c il Consiglio nell'eser­
cizio del/a loro funzione di contro/lo de/l'esecuzione del 
bi/ando. 

Capo 2 

Disposizioni comuni a più istituzioni 

Articolo 18 9 (*) 

Per l'assolvimento dei loro compiti e alle condizioni con­
template dal presente trattato il Parlamento europeo con­
giuntamente con il Consiglio, il Consiglio e la Commis­
sione adottano regolamenti e direttive, prendono deci­
sioni e formulano raccomandazioni o pareri. 

Il regolamento ha ponata generale. Esso è obbligatorio 
in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in cia­
scuno degli Stati membri. 

La direttiva vincola lo Stato membro cui è rivolta per 
quanto riguarda il risultato da raggiungere, salva re­
stando la competenza degli organi nazionali in merito 
alla forma e ai mezzi. 

La decisione è obbligatoria in tutti i suoi elementi per i 
destinatari da essa designati. 

Le raccomandazioni e i pareri non sono vincolanti. 

Articolo 189 A( .. ) 

1. Qwwdo, in rirtù del presente trattato, un atto del 
Consiglio viene adotbJto su proposta della Commissione, 
il Consiglio può emanare U11 atto che costituisca emenda· 
mento del/a proposta solo deliberando a/l'unanimità., fatte 
salve le disposizioni de/l'articolo 189 B, paragrafi 4 e 5. 

Z. Fintantoché il Consiglio non ba deliberato, la Com­
missione può modiGare la propria proposta in ogni fase 
del/e procedure che portano a/l'adozione di un atto comu­
nitario. · 

(*) Cosi modificato dall'anicolo G.60 TUE. 
(**) Cosi inserito dall'articolo G.61 TUE. 
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Articolo 189 B (•j 

1. Qu:mdo nel presente trattato si fa riferimento al 
presente articolo per l'adozione di un atto, si applica la 
seguente procedura: 

2. L:z Commissione presenta una proposta al Parla-
mento europeo e al Consiglio. 

Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata e pre­
vio del Parlamento europeo, adotta una posizione co­
mune. La posizione comune viene comunicata al Parla­
mento europeo. Il Consiglio informa esaurientemente il 
Parlamento europeo dei motivi che l'huno indotto ad 
adottare la posizione comune. La Coaunissione informa 
esaurientemente il Parlamento europeo della sua posi­
zione. 

Se, entro un termine di tre mesi da t:Ue comunicazione, il 
Pulamento europeo: 

a) approva la posizione comune, il Consiglio adotta defi­
nitivamente l'atto in questione in conformità eli tale 
posizione comune; 

b) non si è pronunciato, il Consiglio adotta l'atto in que­
stiol!e in conformità dcDa sua posizione comune; 

c) dichiara, a maggioranza assoluta dci membri che lo 
compongono, che intende respingere la posizione co­
mune, esse ne in/or:ma immediatamente D Consiglio. n 
Consiglio può convocare il Comit:uo di condUazione 
di cui al paragrafo 4 per precisare ulteriormente la sua 
posizione. Il Parlamento europeo conferma in seguito, 
a maggioranza assoluta dei membri che lo compon­
gono, di aver respinto la posizione comune, nel qual 
caso l'atto proposto si considera non adottato, oppure 
propone emendamenti conformemente aDe disposizioni 
della lettera d) del presente pangrafo; 

d) propone emendamenti aDa posizione comune, a mag­
giol'211za assoluta dei membri che lo compongono; n 
testo così emendato vlene comunicato al Consiglio e 
aDa Commissione che formula un parere su tali emen­
damenti. 

J. Se, entro un termine di tre mesi dal ricevimento de­
gli emendamenti del Parlamento europeo, D Consiglio, 
dclibcrtUJdo a maggioranza qualificata, approva tutti gli 
emendamenti: esso modifica di conseguenza la sua posi­
zione comune e adotta l'atto in questione; tuttavia il Con­
siglio deve delibcnre all'unanimità sugli emendamenti su 
cui la Commissione ha dato parere negativo. Se n Consi­
glio non approva l'atto in questione, il Presidente del 
Consiglio, d,intesa con il Presidente del Parlamento euro­
peo, convoca immediatamente n Comitato di concilia­
zione. 

("'") Così inserito dall'anicolo G.6J TIJE. 

4. Il Comitato di conciliazione, che riunisce i membri 
del Consiglio o i loro rappresentanti ed altrettanti rappre­
sentanti del Parlamento europeo, ha il compito di giun­
gere ad un accordo su un progetto comune a maggio­
ranza qualiGcata dei membri del Consiglio o dei loro rap­
presentanti e a maggioranz:l dei rappresentanti del Parla­
mento europeo. U Commissione partecipa ai lavori del 
Comitato di conciliazione e prende tutte le iniziative ne­
cessarie per favorire un ravvicinamento fra le posizioni 
del Parlamento europeo c del Consiglio. 

5. Se, entro un termine di sei settimane dopo la sua 
convocazione, il Comitato di concDiazione approva un 
progetto comune, il Parlamento europeo e il Consiglio di­
spongono di un termine di sei settimane a decorrere dal­
l'approv:uione per adottare /':ltto in questione conforme­
mente al progetto comune, a maggioranza assoluta dei 
voti espressi per quanto concerne il Parlamento europeo e 
a maggioranza qualifìcata per quanto concerne il Consi­
glio. In mancanza Ji approvazione da parte Ji una delle 
due istituzioni, l'atto in questione si considera non adot· 
tato. 

6. Se il Comitato di conciliazione aoa approva un pro­
getto comune, l'atto proposto si considera non adottato, 
salvo che il Consiglio, deliberando a maggioranza qualifi­
cata entro un termine di sei settimane dalla scadenza del 
termine concesso al Comitato di conciliazione, confermi 
la posizione comune da esso approvata prima deD'avvio 
deDa procedura di conciliazione, eventualmente con 
emendamenti proposti dal Parlamento europeo. In questo 
caso l'atto in questione è adottato definitivamente, a 
meno che il Parlamento europeo, entro un termine di sei 
settimane da/Ja data della conferma da parte del Consi­
glio, respinp il testo à maggioranza assoluta Jei membri 
che lo compongono, nel qual caso fatto proposto si consi­
dera non adott:Jto. 

7. I termine Ji tre mesi c Ji sci settimane Ji cui al pre­
sente :uticolo possono essere prorogati rispettivamente di 
11.f1 mese e di due settimane, al massimo, di comune ac­
cordo tra il Parlamento europeo c il Consiglio. Il termine 
Ji tre mesi Ji cui al pangrafo 2 è prorogato automatica­
m,ente di due .mesi qualora siano applicabili le disposizioni 
della lettera c) Ji tale paragrafo. 

8. Il campo Ji applicazione della procedura di cui al 
presente articolo può essere esteso, secondo la procedura 
p~vista da/J'articolo N, paragrafo 2 del trattato sull'U­
nipne euro~ in bue ad una relazione che la Commis­
sione presenterà al Consiglio al più tarrli nel 1996. 

Articolo 189 C (•j 

Quando nel presente trattato si fa riferimento al presente 
articolo per l'adozione di un atto, si applica la seguente 
Prt?ccdura: 



< 
31.8.92 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee N. C 224/67 

a) Il Consiglio, deliberando a maggioraDZ:~ qualificata, su 
propost:J della Commissione c previo parere del Parla­
mento europeo, adotta una posizione comune. 

b) La posizione comune del ConsigHo tiene comunicata 
al Parlamento europeo. Il Consiglio e la Commissione 
informano esaurientemente il Parlamento europeo dci 
motivi che banno indotto il Consiglio ad adotmre la 
posizione comune, nonché della posizione de/h Com­
missione. 

Se, entro un termine di tre mesi da tale comunica­
zione, il Parlamento europeo approva la posizione co­
mune, oVYero se esso non si è pronunciato entro detto 
tuminc, il Consiglio adotta delinitiva.mentc l'ano in 
questione in coaformiù deUa posizione comune. 

c) Entro il termine di tte mesi indicato alla lettera b) il 
Parlamento europeo può, a maggioranza :assoluta dci 
mcmbn" che lo compongono, proporre emendamenti 
alla posizione comune del Consiglio. n Parlamento 
europeo può anche, aDa stessa maggiortJll~ respin­
gere la posizione comune del ConsigHo. Il risultato 
dcUe delibere è trasmesso al Consiglio e alla Commis­
sione. 

Qualora il Parlamento europeo abbia respinto la posi­
zione comune del Consiglio, quest'ultimo può delibe­
rare in seconda lettura soltanto all'unanimitJ. 

d) La Commissione, suDa scorta degO emendamenti pro­
posti dal Parlamento europeo, riesamina entro il ter­
mine di un mese la proposta in b;ue :Jla quale il Con­
sigHo ba adottato la propria posizione comune. 

Lz Commissione trasmette al ConsigHo, contempora­
neamente alla proposta riesamioat;~, gli emendamenti 
del Parlamento europeo che essa non · ba recepito, 
esprimendo il suo parere sug/J stessi. n Consiglio può 
adotmre all'unanimità detti emendamenti. 

c) Il Consiglio, deliberando a maggioraDZ:~ qualificata, 
adotta la proposta riesaminata dalla ColDIDissione. 

D Consiglio può modificare la proposta riesaminata 
alla Commissione soltsnto all'unanimità. 

f) Nei casi di cui alle lettere c), d) c e), il Consiglio deve 
deliberare entro il termine di tre mesi. In DJ:UJc:wza di 
una decisione entro detto termine, la proposta della 
Commissione si considera non adottata. 

g) l termini di cui alle lettere b) c f) possono essere pro­
rogati di un mese al massimo di comune accordo tra il 
Consiglio c il Parlamento europeo. 

Articolo 190(*) 

l regolamenti, le direttive e le decisioni, adottati congiun­
tamente dal Parlamento europeo e dal Consiglio, nonché 
detti atti adottati dal Consiglio o dalla Commissione sono 
motivati e fanno riferimente alle proposte o ai pareri ob­
bligatoriamente richiesti in esecuzione del presente trat­
tato. 

Articolo 191 ( .. ) 

1. l regolamenti, le direttive e le decisioni adottati in 
conformità della procedura di cui all'articolo 189 B sono 
firmati dal Presidente del Parlamento europeo e dal Pre­
sidente del Consiglio e pubblicati nella Gazzetta ufficiale 
della Comunità. Essi entrano in vigore alla data da essi 
Stabilita orrero, in mancanza di data, nel ventesimo 
giorno successivo alla loro pubblicazione. 

2. l regolamenti del Consiglio e della Commissione, 
nonché le direttive di queste istituzioni che sono rivolte a 
tutti gli Stati membri, sono pubblicati nella Gazzetta uffi­
dale della Comunità. Essi entrano in vigore alla data da 
essi stabilita ovvero, in mancanza di data, nel ventesimo 
giorno successivo alla loro pubblicazione. 

J. Le altre direttive e le decisioni sono notificate ai 
loro destinatari e banno efficacia in virtù di tale notifica­
zione. 

Articolo 192 

Le decisioni del Consiglio· o della Commissione che im­
portano, a carico di persone che non siano gli Stati, un 
obbligo pecuniario costituiscono titolo esecutivo. 

L'esecuzione forzata è regolata dalle norme di procedura 
civile vigenti nello Stato sul cui territorio essa viene effet­
tuata. La formula esecutiva è apposta, con la sola verifi­
cazione dell'autenticità del titolo, dall'autorità nazionale 
che il governo di ciascuno degli Stati membri designerà a 
tal fine, informandone la Commissione e la Corte di giu­
stizia. 

Assolte tali formalità a richiesta dell'interessato, quest'ul­
timo può ottenere l'esecuzione forzata richiedendola di­
rettamente all'organo competente, secondo la legisla­
zione nazionale. 

(*) Cosi modificato dall'articolo G.62 TUE. 
(**) Cosi modificato dall'articolo G.63 TIJE. 
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L'esecuzione forzata può essere sospesa soltanto in virtù 
di una decisione della Corte di giustizia. Tuttavia, il con­
trollo della regolarità dei provvedimenti esecutivi è di 
competenza delle giurisdizioni nazionali. 

Capo 3 

Il Comitato economico e sociale 

Articolo 193 

È istituito un Comitato economico e sociale, a carattere 
consultivo. 

Il Comitato è composto di rappresentanti delle varie ca­
tegorie della vita economica e sociale, in particolare dei 
produttori, agricoltori, vettori, lavoratori, commercianti 
e artigiani, nonché delle libere professioni e degli inte­
ressi generali. 

Articolo 194 (*) 

Il numero dei membri del Comitato economico e sociale 
è fissato come segue: 

Belgio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12 
Danimarca ................. . 
Germania .................. . 
Grecia ..................... . 
Spagna .................... . 
Francia 
Irlanda 
Italia ...................... . 

Lussemburgo ............... . 
Paesi Bassi ................. . 
Ponogallo ............ . 
Regno Unito .......... . 

9 

24 

12 
21 
24 

9 

24 

6 
12 
12 
24 

I membri del Comitato sono nominati per quattro anni 
dal Consiglio, che delibera all'unanimità. Il loro mandato 
è rinnovabile. 

I membri del Comitato non devono essere vincolati da 
alcun mandato imperativo. Essi esercitano le loro funzioni 
in piena indipendenz2, nell'interesse generale della Comu­
nità. 

Il Consiglio, dc/iber:mdo a maggioranza qualificata, fissa 
le indennità dci membri del Comitato. 

(*) Così modificato dall'articolo G.64 TUE. 

Articolo 195 

l. Ogni Stato membro, per la nomina dci membri del 
Comitato, invia al Consiglio un elenco comprendente un 
numero di candidati doppio di quello dei seggi attribuiti 
ai propri cittadini. 

La composizione del Comitato deve tener conto della 
necessità di assicurare una rappresentanza adeguata alle 
diverse categorie della vita economica e sociale. 

2. Il Consiglio consulta la Commissione. Esso può 
chiedere il parere delle organizzazioni europee rappre­
sentative dei diversi settori economici e sociali interessati 
all'attività della Comunità. 

Articolo 196 (**) 

Il Comitato designa tra i suoi membri il Presidente e 
l'Ufficio di presidenza per una durata di due anni. 

Esso stabilisce il proprio regolamento intcmo. 

Il Comitato è convocato dal Presidente su richiesta del 
Consiglio o della Commissione. Esso può altresì riunirsi 
di propria iniziativa. 

Articolo 19 7 

Il Comitato comprende delle sezioni specializzate per 1 

principali settori contemplati dal presente trattato. 

Il Comitato annovera in partil:olare una sezione per l'a­
gricoltura e una sezione per i trasporti, che formano og­
getto delle disposizioni particolari previste dai titoli rela­
tivi all'agricoltura e ai trasporti. 

L'attività delle sezioni specializzate si svolge nell'ambito 
delle competenze generali del Comitato. Le sezioni spe­
cializzate non possono essere consultate indipendente­
mente dal Comitato. 

(**) Così modificato dall'articolo G.65 TUE. 
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Presso il Comitato possono essere, d'altra parte, istituiti 
sottocomitati incaricati di elaborare, per questioni o set­
tori determinati, progetti di parere da sottoporre alle de­
liberazioni del Comitato. 

Il regolamento interno stabilisce le modalità di composi­
zione e le norme relative alla competenza delle sezioni 
specializzate e dei sottocomitati. 

Articolo 198 (*) 

Il Consiglio o la Commissione sono tenuti a consultare il 
Comitato nei casi previsti dal presente trattato. Tali isti­
tuzioni possono consultarlo in tutti i casi in cui lo riten­
gano opponuno. Il Comitato, qwUora lo ritenga oppor­
tuno, può formulue un parere di propria iniziativa. 

Qualora lo reputino necessario, il Consiglio o la Com­
missione fissano al Comitato, per la presentazione del 
suo parere, un termine che non può essere inferiore ad 
un mese a decorrere dalla data della comunicazione in­
viata a tal fine al Presidente. Allo spirare del termine fis­
sato, si può non tener conto dell'assenza di parere. 

Il parere del Comitato e il parere della sezione specializ­
zata sono· trasmessi al Consiglio e alla Commissione, 
unitamente a un resoconto delle deliberazioni. 

Capo 4 ( .. ) 

Il Comitato delle regioni 

Articolo 198 A 

E istituito un Comitato a cantten consultivo composto 
di nppnsentanti delle collettività regionali e locali, in ap­
pressò designato «Comitato delle regioni•. 

n numero dei membri del Comitato delle regioni è fissato 
come segue: 

Belgio...................... 12 
Danimarca . . . . . . . . . . . . . . . • . . 9 

Germania . . . • . . . . . . . . . . . . . . • 24 

Grecia...................... 12 

Spagna . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 21 

Franda .. . . . .. .. . . . . . . . . . . .• 24 

(>~-) Così modificato dall'anicolo G.66 TUE. 
(**) Capo 4 (articoli da 198 A a 198 C) cosi inserito dall'arti­

colo G.67 TUE. 

Irlanda . . . . • . . • • . . . . . . . . . . . . 9 

Italia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 24 

Lussemburgo . . . . . . . . . . . . . . . . 6 

Paesi Bassi . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12 

Portogallo . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12 

Regno Unito . . . . . . . . . . . . . . . . 24 

l membri del Comitato nonché un numero uguale di sup­
plenti sono nominati su proposta dei rispettivi Stati mem­
bri, per quattro anni dal Consiglio~ che deliber.1 all'unani­
mità. II loro mandato è rinnovabile. 

l membri del Comitato non devono essere vincolati da 
alcun mandato imperativo. Essi esercitano le loro funzioni 
in piena indipendenza, nell'interesse generale della Comu­
nità. 

Articolo 198 B 

Il Comitato delle regioni designa tra i suoi membri il Pre­
sidente e l'Ulfido di presidenza per la durata di due anni. 

Esso stabilisce il proprio regolamento interno e lo sotto­
pone all'approvazione del Consiglio, che delibera all'una­
nimità. 

Il Comitato è convocato dal Presidente su richiesta del 
Consiglio o della Commissione. Esso può altresì riunirsi 
di propria iniziativa. 

Articolo 198 C 

Il Consiglio o la Commissione consultano il Comitato 
delle regioni nei casi previsti dal presente trattato e in 
tutti gli altri casi in cui una di tali due istituzioni lo ri­
tenga opportuno. 

Qualora lo reputino necessario, il Consiglio o la Commis­
sione fissano ai Comitato, per la presentazione del suo pa­
rere, un termine che non può essere inferiore a un mese a 
decorrere dalJa data della comunicazione inviata a tal fine 
al Presidente. Allo spirare del termine fissato, si può non 
tener conto deH,assenza di parere. 

Quando il Comitato economico e sociale è consultato in 
applicazione delrarticolo 198, il Consiglio o la Commis­
sione informano il Comitato delle regioni di tale do­
manda di parere. Il Comitato delle regioni~ qualora ri­
tenga che. sono in causa interessi regionali specifici, può 
formulare ~ parere in materia. 

Il Comitato delle regioni, qualora lo ritenga utile, può 
formulare un parere di propria iniziativa. 

Il parere del Comitato è trasmesso al Consiglio e alla 
Commissione, unil3mente a un resoconto delle delibera­
zioni. 
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Capo 5 (•) 

La Bana europea per gli investimenti 

Articolo 198 D 

La Buca europea per gli investimenti è dotJJta di peno­
naliù giuridica. 

Sono mt:mbri dd/a Buca europea per gli investimenti gli 
Stati membri. 

Lo statuto della Buca europea per gli investimenti costi­
tuisce l'o81fettO di un protocollo aUegato al presente trat­
t:Jto. 

Articolo 198 E 

La Buca europea per sii investimeoti ha il compito di 
cootribuire, faceodo appello al mercato dei capitali ed aDe 
proprie risorse, aDo sviluppo equilibrato e St:llZ/1 scosse del 
merato comUDe nell'interesse della Comunità. A uJ iine 
hci/ita, mediante la concessione di prestiti e pranzie", 
st:llZ/1 persesuire scopi di lucro, il finanziamento dei se­
guenti progetti itJ tutti i seuori de/Peconomia: 

a) prosetti contemplanti la valorizzaziooe tkl/e regioni 
meno ni/uppate; 

b) prosetti contt:mplanti l'ammodemameoto o h ricoo­
versiOIJe d'imprese oppure la cn:uione di nuove atti­
vit:l richieste dalla graJuale realizuzione dd mercato 
comune che, per h loro ampiezza o natura, noo pos­
sono essere interamute assicurati d:U vari mezzi di G.. 
nanziamei:Jto esistenti nei singoli Stati membri; 

c) prosetti d'interesse comune per più Stati mt:mbri che, 
per la loro ampiezu o natura,. non possono essere 
completamente assicurati dai vari mezzi di finsmzia­
mento esistenti nei singoli Stati membri 

Nello svolgimento dei suoi compiti la Buca {;,ci/ira il fi.. 
naoziamento di programmi d'investimento congiunta­
meote coo gli interventi dei fondi strutturali e degli altri 
srrumenti finanziari dd/a U.munit:l. 

('1') Capo 5 (articoli 198 D e 198 E, ex articoli 129 e 130) cosi 
inserito dall'articolo G.68 WE. 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

Articolo !99("") 

Tutte le entrate e le spese della Comunità, ivi comprese 
quelle relative al Fondo sociale europeo, devono costi­
tuire oggetto di previsioni per ciascun esercizio finanzia­
rio ed essere iscritte nel bilancio. 

Le spese amministrative risulanti per le istituzioni d4lk 
disposizioni dd trattato suU'Uniooe europea rchtive aDa 
politica estera e di sicurezz:J comune ed aDe cooperazione 
nei setturi dd/a giustizia e degli affari interni sono a a­
rico tkl bilando. Le spese operative risultanti daU'attua­
Zione di tktte disposizioni possono, alle condizioni ivi pre­
viste, essere ~e a carico dd bilando. 

Nel bilancio, entrate e spese devono risultare in pareg­
gio. 

Articolo 200 

(abrogato) 

Articolo 201 ( .. •) 

D bilancio, fatte salve le altre eotrate, è finanziato inte­
srafmente tramite risorse proprie. 

D Cmu4/lio, deliberando aO'rmanimit:l su proposta dd/a 
Commissione e prwu consultazione tkl Parlamento euro­
peo, stabilisce k disposizioni relative al sistema delle ri­
sorse proprie dd/a Comunita di cui raccomanda l'ado­
zione da park degli Stati membri, in conformità delle 
loro rispettive norme costituzionali. 

. Articolo 201 A ( .... ) 

Per IJUIJtenue h cliscip.lina di bilando h Commissione, 
pt:itna di presentare proposte di atti comunitari o di modi­
Gcart le proprie proposte o di adottare misure di esecu­
zione chi possooo avere inddenze ri/evatJti sul bilancio, 

( .. ) Cosi modificato dall'anicolo G.69 TUE. 
( .. •) Cosi modificato dall'anicolo G.71 TUE. 

( .... ) Cosi inserito dall'anicolo G.72 TUE. 
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deve assicurare che dette proposte o misure possono es­
sere finanziate eDtro i limiti delle risorse proprie della Co­
muniu derivuti dal/e disposiziuni stabilite dal Comig/io 
ai sensi dell'articolo 201. 

Articolo 202 

Le spese iscritte nel bilancio sono autorizzate per la du­
rata di un esercizio finanziario, salvo contrarie disposi­
zioni del regolamento stabilito in esecuzione dell'anicolo 
209. 

Alle condizioni che saranno determinate in applicazione 
dell'articolo 209, i crediti, che non siano quelli relativi 
alle spese di personale e che alla fine dell'esercizio finan­
ziario siano rimasti inutilizzati, potranno essere riponati 
all'esercizio successivo e limitatamente a questo. 

I crediti sono specificatamente registrati in capitoli che 
raggruppano le spese a seconda della loro natura o della 
loro destinazione e ripartiti, per quanto occorra, in con­
formità del regolamento stabilito in esecuzione dell'arti­
colo 209. 

Le spese del Parlamento europeo, del Consiglio, della 
Commissione e della Cone di giustizia sono iscritte in 
pani separate del bilancio, senza pregiudizio di un re­
gime speciale per determinate spese comuni. 

Articolo 203 

l. L'esercizio finanziario ha inizio il l o gennaio e si 
chiude al 31 dicembre. 

2. Ciascuna istituzione della Comunità elabora, ante­
riormente al l o luglio, uno stato di previsione delle pro­
prie spese. La Commissione raggruppa tali stati di previ­
sione in un progetto preliminare di bilancio, allegandovi 
un parere che può comportare previsioni divergent~. 

Tale progetto preliminare comprende una previsione 
delle entrate ed una previsione delle spese. 

3. La Commissione deve sottoporre al Consiglio il 
progetto preliminare di bilancio non oltre l o settembre 
dell'anno che precede quello dell'esecuzione del bilancio. 

Ogniqualvolta il Consiglio intenda discostarsi dal. pro­
getto preliminare, consulta la Commissione ed eventual­
mente le altre istituzioni interessate. 

Il Consiglio, con deliberazione a maggioranza qualifi­
cata, stabilisce il prçgetto di bilancio e lo trasmette al 
Parlamento europeo: 

4. Il progetto di bilancio deve essere sottoposto al 
Parlamento europeo non oltre il 5 ottobre dell'anno che 
precede quello dell'esecuzione del bilancio. 

Il Parlamento europeo, deliberando alla maggioranza dei 
membri che lo compongono, ha il diritto di emendare il 
progetto di bilancio e, deliberando alla maggioranza as­
soluta dei suffragi espressi, di proporre al Consiglio mo­
dificazioni al progetto per quanto riguarda le spese deri­
vanti obbligatoriamente dal trattato o dagli atti adottati a 
sua norma. 

Qualora, entro un termine di quarantacinque giorni dalla 
comunicazione del progetto di bilancio, il Parlamento 
europeo abbia dato .la sua approvazione, il bilancio è de­
finitivamente adottato. Qualora, entro tale termine, il 
Parlamento europeo non abbia emendato il progetto di 
bilancio ovvero non abbia proposto modificazioni a que­
st'ultimo, il bilancio si considera definitivamente adot­
tato. 

Qualora, entro tale termine, il Parlamento europeo abbia 
adottato emendamenti o proposto modificazioni, il pro­
getto di bilancio cosi emendato o corredato di proposte 
di modificazione è trasmesso al Consiglio. 

5. Il Consiglio, dopo aver discusso con la Commis­
sione ed eventualmente con le altre istituzioni interessate 
in merito al progetto di bilancio, delibera alle condizioni 
che seguono: 

a) il Consiglio può, deliberando a maggioranza qualifi­
cata, modificare ciascuno degli emendamenti adottati 
dal Parlamento europeo; 

b) per quanto conc~rne le proposte di modifica: 

- qualora una modificazione proposta dal Parla­
mento europeo non abbia l'effetto di aumentare 
l'importo globale delle spese di un'istituzione, se­
gnatamente in quanto l'aumento delle spese che 
ne deriverebbe è espressamente compensato da 
una o più modificazioni proposte, comportanti 
una corrispondente riduzior.e delle spese, il Consi­
glio può, deliberando a maggioranza qualificata, 
rigettare tale proposta di modificazione. In man­
canza di decisione di rigetto, la proposta di modi­
ficazione è accettata; 
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qualora una modificazione proposta dal Parla­
mento europeo abbia l'effetto di aumentare l'im­
porto globale delle spese di un'istituzione, il Con­
siglio può, deliberando a maggioranza qualificata, 
accettare tale proposta di modificazione. In man­
canza di decisione di accettazione, la proposta di 
modificazione è rigettata; 

qualora, in applicazione delle disposizioni di uno 
dei precedenti commi, il Consiglio abbia rigettato 
una proposta di modificazione, esso può, delibe­
rando a maggioranza qualificata, sia mantenere 
l'importo che figura nel progetto di bilancio sia 
fissare un altro importo. 

Il progetto di bilancio è modificato in funzione delle 
proposte di modifica accettate dal Consiglio. 

Qualora, entro un termine di quindici giorni dalla comu­
nicazione del progetto di bilancio, il Consiglio non abbia 
Jnodificato alcun emendamento adottato dal Parlamento 
europeo e le proposte di modificazione da esso presen­
tate siano state accettate, il bilancio si considera definiti­
vamente adottato. Il Consiglio informa il Parlamento 
europeo del fatto che non ha modificato alcun emenda­
mento e che le proposte di modificazione sono state ac­
cettate. 

Qualora, entro tale termine, il Consiglio abbia modifi­
cato uno o più emendamenti adottati dal Parlamento 
europeo o le proposte di modificazione da esso presen­
tate siano state rigettate o modificate, il progetto di bi­
lancio modificato è trasmesso nuovamente al Parlamento 
europeo. Il Consiglio espone a quest'ultimo il risultato 
delle proprie deliberazioni. 

6. Entro un termine di quindici giorni dalla comurtica­
zione del progetto di bilancio, il Parlamento europeo, in­
formata dell'esito delle proprie proposte di modifica­
zione, può, deliberando a maggioranza dei membri che 
lo compongono e dei tre quinti dei suffragi espressi, 
emendare o rigettare le modificazioni apportate dal Con­
siglio ai suoi emendamenti e adotta quindi il bilancio. 
Qualora entro tale termine il Parlamento europeo non si 
sia pronunciato, il bilancio si considera definitivamente 
adottato. 

7. Quando la procedura di cui al presente anicolo è 
espletata, il presidente dei Parlamento europeo constata 
che il bilancio è definitivamente adottato. 

8. Tuttavia il Parlamento europeo, che delibera alla 
maggioranza dei membri che lo compongono e dei due 
terzi dei suffragi espressi, può, per importanti motivi, ri-

gettare il progetto di bilancio e chiedere che gli venga 
presentato un ":uovo progetto. 

9. Per l'insieme delle spese diverse da quelle derivanti 
obbligatoriamente dal trattato o dagli atti adottati a sua 
nonna, è fissato ogni anno un tasso massimo di aumento 
rispetto alle spese della stessa natura dell'esercizio in 
corso. 

. La Commissione, dopo aver consultato il comitato di po­
litica economica, constata tale tasso massimo che risulta: 

all'evoluzione in volume del prodotto n,azionale 
lordo nella Comunità, 

- dalla variazione media dei bilanci degli Stati membri 

e 

dall'evoluzione del costo della vita durante l'ultimo 
esercizio. 

Il tasso massimo è comunicato anteriormente al l 0 mag­
gio a tutte le istituzioni della Comunità. Queste sono te­
nute a rispettarlo durante la procedura di bilancio, fatte 
salve le disposizioni del quano e del quinto comma dei 
presente paragrafo. 

Qualora, per le spese diverse da quelle derivanti obbliga­
toriamente dal trattato o dagli atti adottati a sua norma, 
il tasso di aumento risultante dal progetto di bilancio sta­
bilito dal Consiglio sia superiore alla metà del tasso mas­
simo, il Parlamento europeo, nell'esercizio del proprio 
diritto di emendamento, può ancora aumentare l'impono 
totale di tali spese nei limiti della metà del tasso mas­
Simo. 

Quando il Parlamento europeo, il Consiglio o la Com­
missione ritengono che le attività delle Comunità esigono 
che il tasso stabilito secondo la procedura definita al pre­
sente paragrafo sia superato, può essere fissato un nuovo 
tasso mediante accordo tra il Consiglio, che delibera a 
maggioranza qualificata, e il Parlamento europeo, che 
delibera alla maggioranza dei membri che lo compon­
gono e dei tre quinti dei suffragi espressi. 

10. Ciascuna istituzione c.efCita i poteri ad essa attri­
buiti dal presente anicolo nel rispetto delle disposizioni 
del trattato e degli atti adottati a sua norma, in panico­
lare in materia di risorse proprie delle Comunità e di 
equilibrio delle entrate e delle spese. 

J 

l 
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Articolo 204 

Se, all'inizio dell'esercizio finanziario, il bilancio non è 
stato ancora votato, le spese possono essere effettuate 
mensilmente per capitolo o seguendo un'altra suddivi­
sione, in base alle disposizioni del regolamento stabilito 
in esecuzione dell'anicolo 209, nel limite di un dodice­
simo dei crediti aperti nel bilancio dell'esercizio prece­
dente, senza che tale misura possa avere per effetto di 
mettere a disposizione della Commissione crediti supe­
riori al dodicesimo di quelli previsti nel progetto di bilan­
cio in preparazione. 

Il Consiglio, con deliberazione a maggioranza qualifi­
cata, può autorizzare spese superiori al limite del dodice­
simo, sempreché siano osservate le altre condizioni di cui 
al primo comma. 

Se tale decisione concerne spese diverse da que.lle che 
derivano obbligatoriamente dal trattato o dagli atti adot­
tati a sua norma, il Consiglio la trasmette immediata­
mente al Parlamento europeo; entro un termine di trenta 
giorni il Parlamento europeo, deliberando alla maggio­
ranza dei membri che lo compongono e dei tre quinti dei 
suffragi espressi, può prendere una decisione differente 
su queste spese per quanto riguarda la pane superiore al 
dodicesimo di cui al primo comma. Questa parte della 
decisione del Consiglio è sospesa sino al momento in cui 
il Parlamento europeo abbia preso la decisione. Se nel 
termine precitato il Parlamento europeo non ha preso 
una decisione diversa da quella del Consiglio, quest'ul­
tima viene considerata definitivamente adottata. 

Le decisioni di cui ai commi secondo e terzo prevedono 
le miSure necessarie in materia di risorse per garantire 
l'applicazione del presente articolo. 

Articolo 205 (•) 

La Commissione cura l'esecuzione del bilancio, confor­
memente alle disposizioni del regolamento stabilito in 
esecuzione dell'articolo 209, sotto la propria responsabi­
lità e nei limiti dei crediti stanziati, in coDiormid del 
prmcipio della buoiNI gestione firuuui:uia. 

Il regolamento prevede le modalità particolari secondo le 
quali ogni istituzione partecipa all'esecuzione delle pro­
prie spese. 

All'interno del bilancio, la Commissione può procedere, 
nei limiti e alle condizioni fissate dal regolamento stabi­
lito in esecuzione dell'anicolo 209, a trasferimenti di cre­
diti, sia da capitolo a capitolo, sia da suddivisione a sud­
divisione. 

(•) Cosi modificato dall'articolo G.73 TIJE. 

Articolo 205 bis 

Ogni anno la Commissione sottopone al Consiglio e al 
Parlamento europeo i conti dell'esercizio trascorso con­
cementi le operazioni del bilancio. Inoltre, essa comu­
nica loro un bilancio finanziario che espone l'attivo e il " 
passivo della Comunità. 

Articolo 206 ( .. ) 

1. n Parlamento europeo, su raccomandazione del 
Consiglio cbe delibera a maggior:IIWI qualiGcata, dà atto 
a/h COmmissione dell'esecuzione del biliUlcio. A tale 
scopo esso esamina, successiYIU1Jente al Consiglio, i conti 
e il biltuJcio lìoaziario di cui aB'articolo 205 bis, la rela­
zione aJUJUS deDa Corte dei conti, accompagnata da/Je ri­
sposte delle istiuzioni controDate alle osservazioni della 
Corte stessa, ooocbé le pertinenti relazioni speciali di 
quest,ultima. 

2. Prima di d:ue auo alla Commissione, o per qualsiasi 
·altro Boe oel quadro dell'esercizio <leDe attribuzioni di 
·quest'ultima io materia di esecuzione del bil1111cio, il Par­
lamento europeo può chiedere di ascoltare la Commis­
sione suO,esccuzione delle spese o sul funzionamento dci 
sistemi di controOo finanziario. La Commissione fornisce 
al Parlamento europeo, su richiesta di quest'ultimo tutte 
le informazioni necessarie. 

J. La Commissione compie tutti i passi necessari per 
tlu selfiiÌto aDe osservazioni cbe accompagoiUlo le deci­
siooi di scarico ed aDe altre osservaziollÌ del Parlamcoto 
europeo concernenti l'esecuzione delle spese, nonché alle 
osservuio.ni IUJJJCSse alle raccomandazioni di scarico adot­
tJJte tlaJ Consiglio. 

La Commissione, su ricbiestJJ del Parlamcoto europeo o 
del Coosiglio, sottopone rel:uiom io mento alle misure 
adottate suDa scort:l di t:Ji osservazioni c in particolare 
alle istruzioni impartite ai servizi incaricati dell,esecuzione 
del biliUlcio. Dette relazioni sono trasmesse altresi alla 
Corte dei conti. 

Articolo 206 bis 

(abrogato) 

Articolo 207 

Il bilancio è stabilito nell'unit:l di conto fissata conforme­
mente alle disposizioni del regolamento adottato in ese­
cuzione dell'articolo 209. 

(") Ex atticolo 206 ter, cosi modificato dall'articolo G.74 
TIJE. 
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I contributi finanziari previsti dall'articolo 200, para­
grafo l, sono messi a disposizione della Comunità dagli 
Stati membri nella loro moneta nazionale. 

I saldi disponibili di detti contributi sono depositati 
presso le Tesorerie degli Stati membri o presso organismi 
da essi designati. Per la durata di questi depositi, i fondi 
depositaci conservano, rispetto all'unità di conto di cui al 
primo comma, il valore corrispondente alle parità in vi­
gore il giorno del deposito. 

Le disponibilità di cui trattasi possono essere Collocate a 
condizioni che formano oggetto di accordi fra la Com­
missione e lo Stato membro interessato. 

Il regolamento adottato in esecuzione dell'articolo 209 
stabilisce le modalità tecniche dell'escuzione delle opera-. 
zioni finanziarie relative al Fondo sociale europeo. 

Articolo 208 

La Commissione, con riserva d'informare le autorità 
competenti degli Stati membri interessati, può trasferire 
nella moneta di uno di questi Stati gli averi che essa de­
tiene nella moneta di un altro Stato membro, nella mi­
sura necessaria alla loro utilizzazione per gli scopi cui 
sono destinati dal presente trattato. La Commissione 
evita, per quanto possibile, di procedere a tali trasferi­
menti quando detenga averi disponibili o realizzabili 
nelle monete di cui ha bisogno. 

La Commissione comunica con i singoli Stati membri per 
il tramite dell'autorità da essi designata. Nell'esecuzione 
delle operazioni finanziarie essa ricorre alla banca 
d'emissione dello Stato membro interessato oppure ad al­
tri istituti finanziari da questo ultimo autorizzati. 

Articolo 209 (•) 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento 
europeo e parere della Corte dei conti: 

a) stabilisce i regolamenti finanziari che specificano in 
particolare le modalità relative all'elaborazione ed 
esecuzione del bilancio ed al rendimento ed alla veri­
fica dei conci; 

b) fissa le modalità e la procedura secondo le quali le 
entrate di bilancio previste dal regime delle risorse 
proprie della Comunità sono messe a disposizione 
della Commissione e determina le misure da applicare 
per far fronte eventualmente alle esigenze di tesore­
ria; 

('') Cosi modificato dall'anicolo G.76 TUE. 

c) determina le norme ed organizza il controllo della re­
sponsabilità dei controllori finanziari, ordinatori e 
contabili. 

Gli Stati membri adottano, per combattere le frodi che 
ledono gli interessi finanziari della Comunità, le stesse mi­
sure che adottano per combattere le frodi che ledono i 
loro interessi finanziari. 

Fatte sJve altre disposizioni del presente tratbJto, gli 
Stati membri coordinmo Pazione intesa a tutelare gli in­
teressi finanziari della Comunità contro le frodi. A tal 
fine essi organizzano, con faiuto delle Commissione, una 
stretta e regolare cooperazione tra i servizi competenti 
delle rispettive amministrazioni. 

PARTE SESTA 

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 

Articolo 210 

La Comunità ha personalità giuridica. 

Articolo 211 

In ciascuno degli Stati membri, la Comunità ha la più 
ampia capacità giuridica riconosciuta alle .persone giuri­
diche dalle legislazioni nazionali; essa può in particolare 
acquistare o alienare beni immobili e mobili e stare in 
giudizio. A tale fine, essa è rappresentata dalla Commis­
Sione. 

Articolo 212 

(Articolo abrogato dall'articolo 24, paragrafo 2 del trattato di fu­
sione) 

[Vedere articolo 24, paragrafo l del trattato di fusione 
che si legge come segue: 

1. Alla data dell'entrata in vigore del presente trattato, 
i funzionari e gli altri agenti della Comunità europea del 
carbone e dell'acciaio, della Comunità economica euro­
pea e della Comunità europea dell'energia atomica di­
ventano funzionari ed altri agenti delle Comunità euro­
pee e fanno parte dell'amministrazione unica di tali Co­
munità. 

(""') Cosi inserito dall'articolo G.77 TIJE. 

_j 
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Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su 
proposta della Commissione e previa consultazione delle 
altre istituzioni interessate, stabilisce lo statuto dei fun­
zionari delle Comunità europee e il regime applicabile 
agli altri agenti di tali Comunità.] 

Articolo 213 

Per l'esecuzione dei compiti affidatile, la Commissione 
può raccogliere tutte le informazioni e procedere a tutte 
le necessarie verifiche, nei limiti e alle condizioni fissai:e 
dal Consiglio conformemente alle disposizioni del pre­
sente trattato. 

Articolo 214 

I membri delle istituzioni della Comunità, i membri dei 
comitati e parimente i funzionari e agenti della Comu­
nità sono tenuti, anche dopo la cessazione dalle loro fun"" 
zioni, a non divulgare le informazioni- che per loro na­
tura siano protette dal segreto professionale e in partico­
lare quelle relative alle imprese e riguardanti i loro rap­
porti commerciali ovvero gli elementi dei loro costi. 

Articolo 215 (•) 

La responsabilità conuattuale della Comunità è regolata 
dalla legge applicabile al contratto in causa. 

In materia di responsabilità extracontrattuale, la Comu­
nità deve risarcire, conformemente ai principi generali 
comuni ai diritti degli Stati membri, i danni cagionati 
dalle sue istituzioni o dai suoi agenti nell'esercizio delle 
loro funzioni. 

n secoodo comma si applica aDe stesse coodizio.oi ai d:umi 
cagiouti daJh Baoca ceotrale europea o dai suoi IISCDti 
oe/J'eserr:izio delle loro fuoziooi. 

La responsabilità personale degli agenti nei Confronti 
della Comunità è regolata dalle disposizioni che stabili­
scono il loro statuto o il regime loro applicabile. 

Articolo 216 

La sede delle istituzioni della Comunità è fissata d'intesa 
comune dai governi degli Stati membri. 

Articolo 21 7 

Il regime linguistico delJe istituzioni della Comunità è 
fissato, senza pregiudizio delle disposizioni previste nel 
regol~mento della Corte di giustizia, dal Consiglio, che 
delibera all'unanimità. 

(•) Cosi modificato daU'anicolo G.78 TUE. 

Articolo 218 

(Articolo abrogato dall'articolo 18, secondo comma del trattato di 
fosione) 

[Vedere articolo 28, primo comma del trattato di fusione 
che si legge come segue: 

Le Comunità europee godono, sul territorio degli Stati 
membri, delle immunità e dei privilegi necessari all'assol­
vimento dei loro compiti, alle condizioni definite dal 
protocollo allegato al presente trattato. Lo stesso vale per 
la Banca europea per gli investimenti.] 

Articolo 219 

Gli Stati membri s'impegnano a non sottoporre una con­
troversia relativa all'interpretazione o all'applicazione del 
presente trattato a un modo di composizione diverso da 
quelli previsti dal trattato stesso. 

Articolo 220 

Gli Stati membri avvieranno fra loro, per quanto oc­
corra, negoziati intesi a garantire, a favore dei loro citta­
dini: 

la tutela delle persone, come pure il godimento e la 
tutela dei diritti alle condizioni accordate da ciascuno 
Stato ai propri cittadini, 

l'eliminazione della doppia imposizione fiscale all'in­
. temo della Comunità, 

il reciproco riconoscimento delle società a mente del­
l'anicolo 58, comma secondo, il mantenimento della 
personalità giuridica in caso di trasferimento della 
sede da un paese a un altro e la possibilità di fusione 
di società soggette a legislazioni nazionali diverse, 

- la semplificazione delle formalità cui sono sottoposti 
il reciproco riconoscimento e la reciproca esecuzione 
delle decisioni giudiziarie e delle sentenze arbitrali. 

Articolo 221 

Fatta salva l'applicaziòne delle altre disposizioni del pre­
sente trattato, gli Stati- membri, nel termine di tre anni 
dall'entrata in vigore del presente trattato, applicano la 
disciplina nazionale nei confronti della partecipazione fi­
nanziaria dei cittadini degli altri Stati membri al capitale 
delle società a mente dell'ani colo 58. 

Articolo 222 

Il presente trattato lascia del tutto impregiudicato il re­
gime di proprietà esistente negli Stati membri. 
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Articolo 223 

l. Le disposizioni del presente trattato non ostana alle 
norme seguenti: 

a) nessuno Stato membro è tenuto a fornire informa­
zioni la cui divulgazione sia dallo stesso considerata 
contraria agli interessi essenziali della propria sicu­
rezza, 

b) ogni Stato membro può adottare le misure che ritenga 
necessarie alla tutela degli interessi essenziali della 
propria sicurezza e che si riferiscano alla produzione 
o al commercio di armi, munizioni e materiale bel­
lico; tali misure non devono alterare le condizioni di 
concorrenza nel mercato comune per quanto riguarda 
i prodotti .che non siano destinati a fini specificamente 
militari. 

2. Nel corso del primo anno successivo all'entrata in 
vigore del presente trattato, il Consiglio con delibera­
zione unanime stabilisce l'elenco dei prodotti cui si appli­
cano le disposizioni del paragrafo l b). 

3. Il Consiglio, deliberando all'unanimit~ su proposta 
della Commissione, può apponare modificazioni a tale 
elenco. 

Articolo 224 

Gli Stati membri si consultano al fine di prendere di co­
mune accordo le disposizioni necessarie ad evitare che il 
funzionamento del mercato comune abbia a risentire 
delle misure che uno Stato membro può essere indotto a 
prendere nell'eventualità di gravi agitazioni intpme che 
turbino l'ordine pubblico, in caso di guerra o di grave 
tensione internazionale che costituisca 'una minaccia di 
guerra ovvero per far fronte agli impegni da esso assunti 
ai fini del mantenimento della pace e della sicurezza in­
ternazionale. 

Articolo 22 5 

Quando delle misure adottate nei casi contemplati dagli 
anicoli 223 e 224 abbiano per effetto di alterare le con­
dizioni di concorrenza nel mercato comune, la Commis­
sione esamina con lo Stato interessato le condizioni alle 
quali tali misure possono essere rese conformi alle:: norme 
sancite dal preserite trattato. 

In deroga alla procedura di cui agli anicoli 169 e 170, la 
Commissione o qualsiasi Stato membro può ricorrere di­
rettamente alla Cone di giustizia, ove ritenga che un al­
tro Stato membro faccia un uso abusivo dei poteri con­
templati dagli anicoli 223 e 224. La Corte di giustizia a 
pone chiuse. 

Articolo 226 

l. Durante il periodo transitorio, in caso di difficoltà 
gravi in un settore dell'attività. economica e che siano su­
scettibili di protrarsi, come anche in caso di difficoltà che 
possano determinare grave penurbazione in una situa­
zione economica regionale, uno Stato membro può do­
mandare di essere autorizzato ad adottare misure di sal­
vaguardia che consentano di ristabilire la situazione e di 
adattare il settore interessato all'economia del mercato 
comune. 

2. A richiesta dello Stato interessato, la Commissione, 
con procedura d'urgenza, stabilisce senza indugio le mi­
sure di salvaguardia che ritiene necessarie, precisandone 
le condizioni e le modalità d'applicazione. 

3. Le misure autorizzate a termini del paragrafo 2 
possono impanare deroghe alle norme del presente trat­
tato nei limiti e nei termini strettamente necessari per 
raggiungere gli scopi contemplati dal paragrafo l. Nella 
scelta di tali misure dovrà accordarsi le precedenza a 
quelle che turbino il meno possibile il funzionamento del 
mercato comune. 

Articolo 22 7 (*) 

l. Il presente trattato si applica al Regno del Belgio, al 
. Regno di Danimarca, alla Repubblica federale di Germa­
nia, alla Repubblica ellenica, al Regno di Spagna, alla 
Repubblica francese, all'Irlanda, alla Repubblica italiana, 
al Granducato del Lussemburgo, al Regno dei Paesi 
Bassi, alla Repubblica ponoghese e al Regno Unito di 
Gran Bretagna e Irlanda del Nord. 

2. Per quiUlto rigu:u-Ja i dipartimenti fraoccsi d'oltre­
mare, le disposizioni particolari c generali del pnseotc 
tr.Jttato riguardaoti: 

- la libera drcolazionc dcllc merci, 

- l'agricoltura, escluso l'articolo 40, paragrafo 4, 

- l:J liberalizzazione dei servizi, 

- le regole di coocorrcoza, 

- le misure di salvaguardia contemplate dagli articoli 
109 H, 109 l c 226, 

- le istituzioni, 

sooo applicabili fin dall'c.atr.Jta in rigore del presente 
trattato. 

Le condizioni di applicazione dcDc altre disposizioni del 
presente trattato SaranD.O JcfiiJjte al più tardi entro due 
anrJi Jall'entnta in vigore di esso, mediante decisiorU del 
Consiglio, che delibera aC"unaoimità su proposta deDa 
Commissione. 

(•) Cosi modificato dall'articolo G.79 TUE. 
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u istituzioni della Comunità rigilcr:umo, nel quadro 
acUe procedore contemplate d:al presente trattato c in 
puticolare dall'articolo 226, a che sia consentito lo svi­
luppo economico c socU/c di tali re/Poni. 

3. I paesi e i territori d'oltremare, il cui elenco figura 
nell'allegato IV del presente trattato, costituiscono l'og­
getto dello speciale regime di associazione definito nella 
quana parte del trattato stesso. 

Il presente trattato non si applica ai paesi e territori d'ol-, 
tremare che mantengono relazioni panicolari con il Re­
gno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord non 
menzionati nell'elenco precitato. 

4. Le disposizioni del presente trattato si applicano ai 
territori europei di cui uno Stato membro assume la rap­
presentanza nei rapporti con l'estero. 

5. In deroga ai paragrafi precedenti: 

a) D presente trattato non si app/iaJ alle FIICl'Ocr. 

b) Il presente trattato non si applica alle zone di sovra­
nità del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del 
Nord a Cipro. 

c) Le disposizioni del presente trattato sono applicabili 
alle Isole Norrnanne ed all'isola di Man soltanto nella 
misura necessaria per assicurare l'applicazione del re­
gime previsto per tali isole dal trattato relativo all'a­
desione di nuovi Stati membri alla Comunità econo­
mica europea e alle Comunità europea dell'energia 
atomica, firmato il 22 gennaio 1972. 

Articolo 228 (•) 

1. QuAndo le disposizioni del presente trattato prevc­
thao la conclusione di accordi tra /a Comrmità c uno o 
più Stati oYVcro un'organizzazione intemuiOJJalc, la 
Commissione sottopone raccomandazioni al Consiglio, 
che la autorizu ad avv.Uz:rc i necessari negoziati. l nego­
zUti sono condotti claJ/a Commissione, m COIISultaziOD.e 
con i comitati spcdali designati dal Consiglio per assi­
sterla in questo compito e nel quadro acUe direttive che il 
Consiglio può impartirle. 

NcU'cscrcizio delle competenze attribuitegli d:al presente 
paragrafo il Consiglio delibera a 11UJf18iOrtiDU. qualificata, 
salvo néi casi di cni al paragrafo 2, seconda frase, per i 
quali è .richiesta ruaanjmid. 

(•) Cosi modificato dall'anicolo G.SO TIJE. 

2. Fatte salve le competenze riconosciute alla Commis­
sione in questo settore, gli accordi sono condusi dal Con­
siglio, che delibera a mag/Poranza qualificata su proposta 
della Conunissionc. Il Consiglio delibera all'una.nirnità 
quando l'accordo riguarda un settore per il quale è richie­
sta l'~animità sul piano intemo, nonché per gli acco'rtli 
di cni all'articolo 2J8. 

J. D Consiglio condude gli accordi previa consulta­
zione del Parlamento europeo, salvo per gli accordi di cni 
all'articolo 11J, paragrafo J, indusi i aui in cui l'accordo 
riguarch un settore per il quale è richiesta sul piano in­
temo la procedura di cni all'articolo 189 B o quella di cui 
all'articolo 189 C. Il P:ulamento europeo formrJa il suo 
pan:n: nel tenDine che il Consiglio può fissare in funzione 
dcU'urgenu.. In mancanza di parere entro detto termine il 
Consiglio può deliberare. 

In deroga al comma prea;dentc, gli accordi di cni all'arti­
colo 2J8, nonché gli altri accordi che creano un quadro 
istituzionale specifico orpnizu.ndo procedure di coopera­
zione, gli accordi che hanno ripercussioni linanziuie con­
siderevoli per la Comunità e gli accordi che implicano la 
modifica di un atto adottato secondo la procedura di cni 
alParticolo 189 B sono condusi previo parere conforme 
del P:ulamcnto europeo. 

In caso d'urgenza, il Consiglio e il P:ulamento europeo 
possono concordare un termine per il parere conforme. 

4. AD'atto della conclusione di un accordo, il Consi­
glio, in deroga al paragrafo 2, può abilitare la Commis­
sione ad approvare a nome deO:~ Comunità gli adatta­
menti Ji cui l'accordo in questione prevede !adozione con 
una procedura semplificata o da parte di un organo isti­
tuito Js/J'accordo stesso, corredando eve11tualmente que­
sta abilitazione di condizioni specifiche. 

5. Quando il Consiglio prevecle di condudere accordi che 
implicano emendamenti del presente trattato, questi u/w 
timi devono essere precedentemente adottati secondo la 
p~ prevista ncli'articolo N del trattato su/fUnione 
europea' 

6. D Consiglio, la Commissione o uno Stato membro 
possono domandare il pan:n: della Corte di /Pustizia circa 
la compatibilità di un accordo previsto con le disposizioni 
del presente trattato. Quando la Corte di /Pustizia abbia 
espresso parere negativo, l'accordo può entrare in vigore 
soltanto aDe. c011Jizioni stabilite dall'articolo· N del trat­
tato suH'Unione europea. 

7. Gli accordi conclusi :U/e conclizioni indicate nel pre­
sente articolo sono vincolanti per le istituzioni della Co­
munità c per gli Stati membri. 
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Articolo 228 A (•] 

Qu:mdo WJa posizione comune o UD'azione comune adot­
a.ta m virtù JeHe disposizioni del trattato suH'Unione 
europea rehtive alla politica estera c di sicurezza comU.IJe 
prevedano un'azione deHa Comunità per interrompere o 
ridurre parzialmente o totalmente le relazioni economiche 
con uno o più paesi terzi, il ConsigHo, deliberando a mag­
giol211Z:J qua.lifìcata su proposta dcHa Commissione, 
prende le misure urgenti necessarie. 

Articolo 229 

La Commissione assicura ogni utile collegamento con gli 
organi delle Nazioni Unite, degli istituti specializzati 
delle Nazioni Unite e dell'Accordo generale sulle tariffe 
doganali e il commercio. 

La Commissione assicura inoltre i collegamenti che ri­
tiene opportuni con qualsiasi organizzazione internazio­
nale. 

,lfrticolo 230 

La Comunità attua ogni utile forma di cooperazione col 
Consiglio dell'Europa. 

Articolo 231 (**) 

La Comunità attua con POrganizzazionc per la coopera­
zione c lo sviluppo economid una stretta collaborazione 
le cui modalità saranno fissate d'intesa comune. 

Articolo 232 

l. Le disposizioni del presente trattato non modifi­
cano quelle del trattato che istituisce la Comunit:\ euro­
pea del carbone e de H' acciaio, in panicolare per quanto 
riguarda i diritti e gli obblighi degli Stati membri, i poteri 
delle istituzioni di tale Comunit:\ e le norme sancite da 
tale trattato per il funzionamento del mercato comune 
del carbone e dell'acciaio. 

2. Le disposizioni del presente trattato non derogano 
a quanto stipulato dal trattato che istituisce la Comunità 
europea per l'energia atomica. 

Articolo 233 

Le disposizioni del presente trattato non ostana alla esi­
stenza e al perfezionamento delle unioni regionali tra il 
Belgio e il Lussemburgo, come pure tra il Belgio, il Lus­
semburgo e i Paesi Bassi, nella misura in cui gli obiettivi 
di tali unioni regionali non sono raggiunti in applica­
zione del presente trattato. 

('') Cosi inserito dall'anicolo G.St lUE. 
(**) Cosi modificato dall'anicolo G.82 TUE. 

Articolo 234 

Le disposizioni del presente trattato non pregiudicano i 
diritti e gli obblighi derivanti da convenzioni concluse, 
anteriormente all'entrata in vigore dél trattato stesso, tra 
uno o più Stati membri da una pane e uno o più Stati 
terzi dall'altra. 

Nella misura in cui tali convenzioni sono incompatibili 
col presente trattato, lo Stato o gli Stati membri interes­
sati ricorrono a tutti i mezzi atti ad eliminare le incom­
patibilit:\ constatate. Ove occorra, gli Stati membri si for­
niranno reciproca assistenza per raggiungere tale scopo, 
assumendo eventualmente una comune linea di condotta. 

Nell'applicazione delle convenzioni di cui al primo 
comma, gli Stati membri tengono conto del fatto che i 
vantaggi consentiti nel presente trattato da ciascuno degli 
Stati membri costituiscono parte integrante dell'instaura­
zione della Comunità e sono, per ciò stesso, indissolubil­
mente connessi alla creazione di istituzioni comuni, al­
l'attribuzione di competenze ·a favore di queste ultime e 
alla concessione degli stessi vantaggi da pane di tutti gli 
altri Stati membri. 

Articolo 235 

Quando un'azione della Comunità risulti necessaria per 
raggiungere, nel fun;donamento del mercato comune, 
uno degli scopi della Comunità, senza che il presente 
trattato abbia previsto i poteri d'azione a tal Uopo richie­
sti, il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta 
della Commissione e dopo aver consultato il Parlamento 
europeo, prende le disposizioni del caso. 

Articolo 236 

(abrogato) 

Articolo 23 7 

(abrogato) 

Articolo 238 ( .. *) 

La Comunità può concludere con uno o più Stati o orga­
nizz:uioni internazionali accordi che istituiscono un'asso­
ciazione caratterizzata da diritti ed obblighi reciproci, da 
azioni in comune e da procedure particolari. 

Articolo 23 9 

I protocolli che, di comune accordo tra gli Stati membri, 
saranno allegati al presente trattato ne costituiscono 
parte integrante. 

Articolo 240 

Il presente trattato è concluso per una durata illimitata. 

(***) Cosi modificato dall'articolo G.84 TUE. 
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INSEDIAMENTO DELLE ISTITUZIONI 

Articolo 241 

Il Consiglio si riunisce entro un mese dall'entrata in vi­
gore del trattato. 

Articolo 242 

Il Consiglio prende ogni utile disposizione per costituire 
il Comitato economico e sociale entro tre mesi dalla sua 
prima riunione. 

Articolo 243 

L'Assemblea ('1') si riunisce entro due mesi dalla primari­
unione del Consiglio, su convocazione del presidente di 
questo, per eleggere il suo ufficio di presidenza ed elabo­
rare il suo regolamento interno. Fino all'elezione dell"uf­
ficio di presidenza, l'Assemblea è presieduta dal decano. 

Articolo 244 

La Corte di giustizia entra in funzione dal momento 
della nomina dei suoi membri. La prima designazione del 
presidente è fatta per tre anni secondo le stesse modalità 
seguite per i membri. 

La Corte di giustizia stabilisce il proprio regolamento di 
procedura entro un termine di tre mesi dalla sua entrata 
in funzione. 

La Cone di giustizia non può essere adita che successiva­
mente alla data di pubblicazione del regolamento. I ter­
mini per la presentazione dei ricorsi decorrono a contare 
dalla sulssa data. 

Fin dalla nomina, il presidente della Corte di giustizia 
esercita le attribuzioni che gli sono conferite dal presente 
trattato. 

Articolo 24 5 

La Commissione entra in funzione e assume gli incarichi 
che le sono affidati dal presente trattato dal momento 
della nomina dei suoi membri. 

Non appena entrata in funzione, la Commissione pro­
cede agli studi e istituisce i collegamenti necessari a sta­
bilire una prospettiva generale della situazione econo­
mica della Comunità. 

(''') In deroga alle disposizioni dell'articolo 3 dell' AUE, perra­
gioni storiche il termine «Assemblea• non è stato sostituito 
dai termini «Parlamento europeo•. 

Articolo 246 

t. Il primo esercizio finanziario decorre dalla data 
dell'entrata in vigore del trattato e termina al 31 dicem­
bre successivo. Tuttavia, l'esercizio si protrae al 31 di­
cembre dell'anno successivo all'anno dell'entrata in vi­
gore del trattado quando tale entrata in vigore venga a 
cadere nel corso del secondo semestre. 

2. Fino all'elaborazione del bilancio per il primo eser­
cizio, gli Stati membri versano alla Comunità delle anti­
cipazioni senza interessi che vanno in deduzione dei 
contributi finanziari relativi all'esecuzione del bilancio 
stesso. 

3. Fino a quando non siano stabiliti lo statuto dei fun­
zionari e il regime applicabile agli altri agenti della Co­
munità, di cui all'articolo 212, ciascuna istituzione prov­
vede· all'assunzione del personale necessario e all'uopo 
conclude contratti di durata limitata. 

Ogni istituzione esamina unitamente al Consiglio le que­
stioni relative al numero, alla retribuzione e alla riparti­
zione degli impieghi. 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 24 7 

Il presente trattato sarà ratificato dalle Alte Pani Con­
traenti conformemente alle loro norme costituzionali ri­
spettive. Gli strumenti di ratifica saranno depositati 
presso il governo della Repubblica italiana. 

Il presente trattato entrerà in vigore il primo giorno del 
mese successivo all'avvenuto deposito dello strumento di 
ratifica da pane dello Stato firmatario che procederà per 
ultimo a tale formalità. Tuttavia, qualora tale deposito 
avvenisse meno di quindici giorni prima dell"inizio del 
mese seguente, l'entrata in vigore del trattato sarà rin­
viata al primo giorno del secondo mese successivo alla 
data del deposito stesso. 

Articolo 248 

Il presente trattato, redatto in unico esempl3.re, in lingua 
francese, in lingua italiana, in lingua olandese e in lingua 
tedesca, i quattro testi facenti tutti ugualmente fede, sarà 
depositato negli archivi del governo della Repubblica ita­
liana che provvederà a rimetterne copia .certificata con­
forme a ciascuno dei governi degli altri Stati firmatari. 

In fede di che, i plenipotenziari sottoscritti hanno apposto le loro firme in calce al presente 
trattato. 

Fatto a Roma, il venticinque marzo millenovecentocinquantasette. 

P.H.SPAAK 
ADENAUER 
PINEAU 
Antonio SEGNI 
BECH 
J.LUNS 

J. Ch. SNOY ET D'OPPUERS 
HALLSTEIN 
M. FAURE 
Gaetano MARTINO 
Lamben SCHAUS 
]. LINTHORST HOMAN 
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TITOLO III 

DISPOSIZIONI CHE MODIFICANO IL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMU­
NITA EUROPEA DEL CARBONE E DElL'ACCIAIO 

Articolo H 

Il trattato che istituisce la Comunità europea del carbone 
e dell'acciaio è modificato conformemente al presente ar­
ticolo. 

l) Il testo dell'anicolo 7 è sostituito dal testo seguente: 

•Articolo 7 

Le Istituzioni della Comunità sono: 

-un'ALTA AUTORITA, in appresso denominata 
"la Commissione"; 

un'ASSEMBLEA COMUNE, in appresso deno­
minata "il Parlamento europeo"; 

un CONSIGUO SPECIALE DEI MINISTRI, 
in appresso denominato "il Consiglio"; 

una CORTE DI GUSTIZIA; 

una CORTE DEI CONTI. 

La Commissione è assistita da un Comitato consul­
tivo.• 

2) Sono inseriti i seguenti articoli: 

«Articolo 9 

t. La Commissione è composta di diciassette mem­
bri, scelti in base alla loro competenza generale e 
che offrano ogni garanzia di indipendenza. 

Il numero dei membri della Commissione può essere 
modificato dal Consiglio, che delibera all'unanimità. 

Soltanto cittadini degli Stati membri possono essere 
membri deJla Commissione. 

La Commissione deve comprendere almeno un citta­
dino di ciascuno Stato membro, senza che il numero 
dei membri cittadini di uno stesso Stato sia superiore 
a due. 

2. I membri della Commissione esercitano le loro 
funzioni in piena indipendenza nell'interesse gene­
rale della Comunità. 

Nell'adempimento dei loro doveri, essi non solleci­
tano né accettano istruzioni da alcun Governo né da 

alcun organismo. Essi si astengono da ogni atto in­
compatibile con il carattere delle loro funzioni. Cia­
scuno Stato membro si impegna a rispettare tale ca­
rattere e a non cercare di influenzare i membri della 
Commissione nell'esecuzione del loro compito. 

I membri della Commissione non possono, per la 
durata delle loro funzioni, esercitare alcun' altra atti­
vità professionale, rimunerata q meno. Fin dal loro 
insediamento, essi assumono l'impegno solenne di ri­
spettare, per la durata delle loro funzioni e dopo la 
cessazione di queste, gli obblighi derivanti dalla loro 
carica, ed in panicolare i doveri di onestà e delica­
tezza· per quanto riguarda l'accettare, dopo tale ces­
sazione, determinate funzioni o vantaggi. In caso di 
violazione degli obblighi stessi, la Corte di giustizia, 
su istanza del Consiglio o della Commissione, può, a 
seconda dei casi, pronunciare le dimissioni d'ufficio 
alle condizioni previste dall'articolo 12 A ovvero la 
decadenza dal diritto a pensione dell'interessato o 
.da altri vantaggi sostitutivi. 

Articolo 10 

1. I membri della Commissione sono nominati, per 
una durata di cinque anni secondo la procedura p re-· 
vista al paragrafo 2, fatte salve, se del caso, le dispo­
sizioni dell'articolo 24. 

Il loro mandato è rinnovabile. 

2. Previa consultazione del Parlamento europeo, i 
Governi degli Stati membri designano, di comuné 
accordo, la persona che intendono nominare presi­
dente della Commissione. 

I Governi degli Stati membri, in consultazione con il 
Presidente designato, designano le altre persone che 
intendono nominare membri della Commissione. 

Il Presidente e gli altri membri della Commissione 
cosi designati sono soggetti, collettivamente, ad un 
voto di approvazione da parte del Parlamento euro­
peo. Dopo Yapprovazìone del Parlamento europeo, 
il Péesidente e gli altri membri della Commissione 
sono nominati, di comune accordo, dai Governi de­
gli Stati membri. 

3. I paragrafi l e 2 si applicano per la prima volta al 
Presidente e agli altri membri della Commissione il 
cui mandato inizia il 7 gennaio 1995. 



31. 8. 92 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee N. C 224/81 

Il Presidente e gli altri membri della Commissione il 
cui mandato inizia il 7 gennaio 1993 sono nominati 
di comune accordo dai Governi degli Stati membri. 
Il loro mandato scade il 6 gennaio 1995. 

Articolo Il 

La Commissione può nominare uno o due Vicepresip 
denti fra i suoi membri. 

Articolo 12 

A parte i rinnovamenti regolari e i decessi, le fun­
zioni dei membri ·della Commissione cessano indivi­
dualmente per dimissioni volontarie o d'ufficio. 

L'interessato è sostituito per la restante durata. del 
suo mandatO da un nuovo membro, nominato di co­
mune accordo dai Governi degli Stati membri. Il 
Consiglio, deliberando all'unanimiù, può decidere 
che non vi è motivo di procedere ad una sostitu­
zione. 

In caso di dimissioni o di decesso, il Presidente è 
sostituito per la restante durata del suo mandato. 
Per la sua sostituzione si applica la procedura previ­
sta dall'articolo IO, paragrafo 2. 

Salvo in caso di dimissioni d'ufficio, previste dall'ar­
ticolo 12 A, i membri della Commissione restano in 
carica fino a quando non si sia provveduto alla loro 
sostituzione. 

Articolo 12 A 

Qualsiasi membro della Commissione che non ri­
sponda più alle condizioni necessarie all'esercizio 
delle sue funzioni o che abbia commesso una colpa 
grave, può essere dichiarato dimissionario dalla 
Cone di giustizia, su istanza del Consiglio o della 
Commissione. 

Articolo 13 

Le deliberazioni della Commissione sono prese a 
maggioranza del numero dei suoi membri previsto 
dall'articolo 9. 

La Commissione può tenere una seduta valida solo 
se è presente il numero dei membri stabilito nel suo 
regolamento interno.» 

3) Il testo dell'anicolo 16 è sostituito dal testo se­
guente: 

<Articolo 16 

La Commissione prende ogni provvedimento d'or­
dine interno atto ad assicurare il funzionamento dei 
suoi servizi. 

Essa può istituire Comitati di studio e in panicolare 
un Comitato di studi economici. 

Il Consiglio e ·la Commissione procedono a recipro­
che consultazioni e definiscono di comune accordo 
le modalità della loro collaborazione. 

La Commissione stabilisce il proprio regolamento in­
terno allo scopo di assicurare il proprio funziona­
mento e quello dei propri servizi alle condizioni pre­
viste dai trattati. Essa provvede alla pubblicazione 
del regolamento.• 

4) È inserito l'articolo seguente: 

•Articolo Il 

La Commissione· pubblica ogni anno, almeno un 
mese prima dell'apenura della sessione del Parla­
mento europeo, una relazione generale sull'attività 
della Còmunità.• 

5) All'articolo 18 è aggiunto il comma seguente: 

cll Consiglio, deliberando alla maggioranza qualifi­
cata, fissa tutte le indennità sostitutive di retribu­
zione.» 

6) Sono inseriti i seguenti articoli: 

<Articolo 20 A· 

A maggioranza,dfi suoi membri, il Parlamento euro­
peo può chiedere alla Commissione di presentare 
adeguate proposte sulle questioni per le quali reputa 
necessaria l'elaborazione di un atto della Comunità 
ai fini dell'attuazione del presente trattatO. 

Articolo 20 B 

Nell'ambito delle sue funzioni, il Parlamento euro­
peo, su richiesta di un quarto dei suoi membri, può 
costituire una commissione temporanea d'inchi.esta 
incaricata di esaminare, fatti salvi i poteri conferiti 
dal presente tr"a.ttato ad altre istituzioni o ad altri or­
ganit le denunce di infrazione o di cattiva ammini­
strazione nell'applicazione del diritto comunitario, 
salvo quando i fatti di cui trattasi siano pendenti di­
nanzi ad una giurisdizione e fino all'espletamento 
della procedura giudiziaria. 

La commissione temporanea d'inchiesta cessa di esi­
stere con il deposito della sua relazione. 

Le modalità per l'esercizio del diritto d'inchiesta 
sono fissate di comune accordo dal Parlamento 
europeo, dal Consiglio e dalla Commissione. 
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Articolo 20 C 

Qualsiasi cittadino dell'Unione, nonché ogni per· 
sona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede so· 
ciale in uno Stato membro, ha il diritto di presen­
tare, individualmente o in associazione con altri cit­
tadini o persone, una petizione al Parlamento euro­
peo su una materia che rientri nel campo di attività 
della Comunità e che lo (la) concerne direttamente. 

Articolo 20 D 

1. Il Parlamento europeo nomina un Mediatore, 
abilitato a ricevere le denunce di qualsiasi cittadino 
dell'Unione o di qualsiasi persona fisica o giuridica 
che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato mem­
bro, e riguardanti casi di cattiva amministrazione 
nell'azione delle istituzioni o degli organi comuni­
tari, salvo la Co ne di giustizia e il Tribunale di 
primo grado nell'esercizio delle loro funzioni giuri­
sdizionali. 

Conformemente alla sua miSSione, il Mediatore, di 
propria iniziativa o in base alle denunce che gli sono 
state presentate direttamente o tramite un membro 
del Parlamento europeo, procede alle indagini che 
ritiene giustificate, tranne quando i fatti in questione 
formino o abbiano formato oggetto di una proce­
dura giudiziaria. Qualora il Mediatore constati un 
caso di cattiva amministrazione, egli ne investe l'isti­
tuzione interessata, che dispone di tre mesi per co­
municargli il suo parere. Il Mediatore trasmette poi 
una relazione al Parlamento europeo e all'istituzione 
interessata. La persona che ha sporto denuncia viene 
informata del risultato dell'indagine. 

Ogni anno il Mediatore presenta una relazione al 
Parlamento europeo sui risultati delle sue indagini. 

2. Il Mediawre è nominaw dopo ogni elezione del 
Parlamento europeo per la durata della legislatura. Il 
suo mandato è rinnovabile. 

Il Mediatore può essere · dichiarato dimissionario 
dalla Cane di giustizia, su richiesta del Parlamento 
europeo, qualora non risponda più alle condizioni 
necessarie all'esercizio delle sue funzioni o abbia 
commesso una colpa grave. 

3. Il Mediatore esercita le sue funzioni in piena in­
dipendenza. Nell"adempimento dei suoi doveri, egli 
non sollecita né accetta istruzioni da alcun organi­
smo. Per tutta la durata del suo mandato, il Media­
tore non può esercitare alcuna altra attività profes­
sionale, remunerata o meno. 

4. Previo parere della Commissione e con l'approva­
zione del Consiglio che delibera a maggioranza qua­
lificata, il Parlamento europeo fissa lo statuto e le 

condizioni generali per l'esercizio delle funzioni del 
Mediatore.,. 

7) Il testo dell"articolo 21, paragrafo 3, è sostituito dal 
testo seguente: 

«3. Il Parlamento europeo elaborerà progetti intesi a 
permettere l'elezione a suffragio universale diretto, 
secondo una procedura uniforme in tutti gli Stati 
membri. 

Il Consiglio, con deliberazione unanime, previo p a­
rere conforme del Parlamento europeo che si pro­
nuncia alla maggioranza dei membri che lo compon­
gono, stabilirà le disposizioni di cui raccomanderà 
l'adozione da pane degli Stati membri, conforme­
mente alle loro rispettive norme costituzionali.» 

8) Il tesro dell'articolo 24 è sostituito dal testo se­
guente: 

.Articolo 24 

Il Parlamento europeo procede, in seduta pubblica, 
alla discussione della relazione generale che gli è 
sottoposta dalla Commissione. 

' Il Parlamento europeo cui sia presentàta una mo­
zione di sfiducia sull'operato della Commissione, 
non può pronunciarsi su tale mozione prima che 
siano traScorsi almeno tre giorni dal suo deposito e 
con sciutinio pubblico. 

Se tale proposta di sfiducia è approvata a maggio­
ranza di due terzi dei voti espressi e a maggioranza 
dei membri che compongono il Parlamento europeo, 
i membri della Commissione devono abbandonare 
collettivamente le loro funzioni. Essi continueranno 
a sbrigare gli affar.i di ordinaria amministraziOne 
fino alla loro sostituzione conformemente all'ani­
colo l O. In questo caso, il mandato dei membri della 
Commissione nominati per sostituirli scade alla data 
in cui sarebbe scaduto il mandato dei membri della 
Commissione costretti a dimettersi collettivamente.» 

9) Sono inseriti i seguenti articoli: 

.Articolo 2 7 

Il Consiglio è formato da un rappresentante di cia­
scuno Stato membro a livello ministeriale, abilitato 
ad impegnare il Governo di detto Stato membro. 

La Presidenza è esercitata a turno da ciascun mem­
bro del Consiglio per una durata di sei mesi, se­
condo l'ordine seguente degli Stati membri: 

- durante un primo ciclo di sei anni: Belgio, Dani­
marca, Germania, Grecia, Spagna, Francia, Ir­
landa, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Porto­
gallo, Regno Unito; 
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- durante il successivo ciclo di sei anni: Dani­
marca, Belgio, Grecia, Germania, Francia, Spa­
gna, Italia, Irlanda, Paesi Bassi, Lussemburgo, 
Regno Unito, Portogallo. 

Articolo 2 7 A 

Il Consiglio si riunisce su convocazione del suo Pre­
sidente, per iniziativa di questi, di uno dei suoi 
membri o della Commissione.• 

lO) Sono inseriti i seguenti articoli: 

•Articolo 29 

Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, 
fissa gli stipendi, indennità e pensioni del Presidente 
e dei membri della Commissione, del Presidente, dei 
Giudici, degli Avvocati generali e del Cancelliere 
della Corte di giustizia. Esso fissa altres!, sempre a 
maggioranza qualificata, tutte le indennit.A sostitutive 
di retribuzione. 

Articolo 30 

l. Un Comitato composto dei Rappresentanti Per­
manenti degli Stati membri ha il compito di prepa­
rare i lavori del Consiglio e di eseguire i mandati 
che quest'ultimo gli affida. 

2. Il Consiglio è assistito da un Segretariato gene­
rale, posto sotto la direzione di un Segretario Gene­
rale. Il Segretario Generale è nominato dal Consi­
glio che delibera all'unanimità. 

Il Consiglio decide in merito all'organizzazione del 
Segretariato generale. 

3. Il Consiglio stabilisce il proprio regolamento in­
temo.• 

t l) Il testo dell'articolo 32 è sostituito dal testo se­
guente: 

•Articolo 32 

La Corte di giustizia è composta di tredici Giudici. 

La Corte di giustizia si riunisce in seduta plenaria. 
Essa può, tuttavia, creare nel suo ambito delle se~ 
zioni, ciascuna delle quali sarà composta di tre o 
cinque Giudici, allo scopo di procedere a determi· 
nati provvedimenti di istruttoria o di giudicare deter· 
minate categorie di affari, alle condizioni previste da 
un regolamento a tal fine stabilito. 

La Corte di giustizia si riunisce in seduta plenaria 
qualora lo richieda uno Stato membro o un•istitu~ 
zione della Comunità che è parte in causa. 

Ove ciò sia richiesto dalla Corte di giustizia, il Con­
siglio, deliberando all'unanimità, può aumentare il 

numero dei Giudici e apportare i necessari ritocchi 
ai commi secondo e terzo del presente articolo e al­
l'articolo 32 ter secondo comma.» 

12) Il testo dell'articolo 32 quinto è sostituito dal testo 
seguente: 

.Articolo 32 quinto 

l. Alla Corte di giustizia è affiancato un Tribunale 
competente a conoscere in primo grado, con riserva 
di impugnazione dinanzi alla Corte di giustizia per i 
soli motivi di diritto e alle condizioni stabilite dallo 
statuto;- di talune categorie di ricorsi determinate 
conformemente al paragrafo 2. Il Tribunale di primo 
grado non è competente a conoscere delle questioni 
pregiudizial_i sottoposte ai sensi dell'articolo 41. 

2. Su richiesta della Corte di giustizia e previa con­
sultazione Parlamento europeo e della Commis­
sione, il Consiglio, deliberando all'unanimità, fissa le 
categorie di ricorsi di cui al paragrafo l e la compo­
sizione del Tribunale di primo grado e adotta gli 
adattamenti e le disposizioni complementari neces­
sari allo statuto della Corte di giustizia. Salvo deci­
sione contraria del Consiglio, le disposizioni del pre­
sente trattato relative alla Corte di giustizia, in parti­
colare le disposizioni del protocollo sullo statuto 
della Corte di giustizia, sono applicabili al Tribunale 
di primo grado. 

3. I membri del Tribunale di primo grado sono 
scelti tra persone che offrano tutte le garanzie d'in­
dipendenza e possiedano la capacità per l'esercizio 
di funzioni giurisdizionali; essi sono nominati di co­
mune accordo per sei anni dai Governi degli Stati 
membri. Un rinnovo parziale ha luogo ogni tre anni. 
I membri uscenti possono essere nuovamente nomi­
nati. 

4. Il Tribunale di primo grado stabilisce il proprio 
regolamento di prOcedura di concerto con la Corte 
di giustizia. Tale regolamento è sottoposto all' ap­
provazione unanime del Consiglio.» 

13) Il testo dell'anicolo 33 è sostituito dal testo se­
guente: 

.Articolo 33 

La Corte di giustiZia è competente a giudicare dei 
ricorsi d'annullamento per incompetenza, violazione 
delle forme essenziali, violazione del trattato o di 
ogni norma giuridica concernente la sua applica­
zione, o sviamento di potere, proposti contro le de­
cisioni e le raccomandazioni della Commissione da 
uno Stato membro o dal Consiglio. Tuttavia, l'esame 
della Corte di giustizia non può vertere sulla valuta­
zione dello stato risultante d:. fatti o circostanze 
economiche in considerazione del quale sono state 
prese le dette decisioni o raccomandazioni, salvo che 
sia mossa accusa alla Commissione d'aver commesso 
uno sviamento di potere o di avere misconosciuto in 
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modo patente le disposizioni del trattato oppure 
o~ni norma giuridica concernente la sua applica­
zione. 

Le imprese o le associazioni di cui all'anicolo 48 
possono proporre, alle medesime condizioni, ricorso 
contro le decisioni e le raccomandazioni singole che 
le concernono o contro le decisioni e le raccoman­
dazioni generali che esse ritengano viziate da svia­
mento di potere in loro riguardo. 

I ricorsi previsti ai due primi capoversi del presente 
articolo devono essere proposti entro il termine d'un 
mese a decorrere, secondo il caso, dalla data della 
notificazione o della pubblicazione della decisione o 
della raccomandazione. 

La Corte di giustizia è competente, alle stesse condi­
zioni, a pronunciarsi sui ricorsi che il Parlamento 
europeo propone per salvaguardare le proprie prero­
gative.~ 

14) È inserito il Capo seguente: 

«Capo V 

La corte dei conti 

Articolo 45 A 

La Cone dei conti,assicura il controllo dei conti. 

Articolo 45 B 

l. La Corte dei conti è composta di dodici membri. 

2. I membri della Corte dei conti sono scelti tra per­
sonalità che fanno o hanno fatto parte, nei rispettivi 
paesi, delle istituzioni di controllo esterno o che pos­
seggono una qualifica specifica per tale funzione. 
Essi devono offrire tutte le garanzie d'indipendenza. 

3. I membri della Corte dei conti sono nominati per 
un periodo di sei anni dal Consiglio, che delibera 
all'unanimità, previa consultazione del Parlamento 
europeo. 

TU[tavia, nelle prime nomine, quattro membri della 
Corte dei conti, designati a sorte, ricevono un man­
dato limitato di quattro anni. 

I membri della Corte dei conti possono essere nuo­
vamente nominati. 

I membri designano tra di loro, per tre anni, il Presi­
dente della Corte dei conti. Il mandato del Presi­
dente è rinnovabile. 

4. I membri della Corte dei conti esercitano le loro 
funzioni in piena indipendenza, nell'interesse gene­
rale della Comunità. 

Nell'adempimento dei loro doveri, essi non solleci­
tano né accettano istruzioni da alcun Governo né da 
alcun organismo. Essi si astengono da ogni atto in­
compatibile con il carattere delle loro funzioni. 

5. I membri della Cone dei conti non possono, per 
la durata delle loro funzioni, esercitare alcun'altra 
attività professionale, rimunerata o meno. Fin dal 
loro insediamento, essi assumono l'impegno solenne 
di rispettare, per la durata delle loro funzioni e dopo 
la cessazione di queste, gli obblighi derivanti dalla 
loro carica ed in panicolare i doveri di onestà e deli­
catezza per quanto riguarda l'accettare, dopo tale 
cessazione, determinate funzioni o vantaggi. 

6. A pane i rinnovamenti regolari e i decessi, le fun­
zioni dei membri della Corte dei conti cessano indi­
vidualmente per dimissioni volontarie o per dimis­
sioni d'ufficio dichiarate dalla Corte di giustizia 
conformemente alle disposizioni del paragrafo 7. 

L'interessato è sostituito per la restante durata del 
mandato. 

Salvo il caso di dimissioni d'ufficio, i membri della 
Corte dei conti restano in carica fino a quando non 
si sia provveduto alla loro sostituzione. 

7. I membri della Corte dei conti possono essere de­
stituiti dalle loro funzioni oppure essere dichiarati 
decaduti dal loro diritro alla pensione o da altri van­
taggi sostitutivi soltanto se la Corte di giustizia con­
stata, su richiesta della Cone dei conti, che essi non 
sono più in possesso dei requisiti richiesti o non sod­
disfano più agli obblighi derivanti dalla loro carica. 

8. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualifi­
cata, fissa le condizioni di impiego, in particolare 
stipendi, indennità e pensioni, del Presidente e dei 
membri della Cone dei conti. Esso fissa altresì, deli­
berando a maggioranza qualificata, tutte le inden­
nità sostitutive di retribuzione. 

9. Le disposizioni del protocollo sui privilegi e sulle 
immunità delle Comunità europee applicabili ai Giu­
dici della Corte di giustizia sono applicabili anche ai 
membri della Corte dei conti. 

Articolo 45 C 

l. La Corte dei conti esamina i conti di tutte le en­
trate e le spese delle Comunità. Esamina del pari i 
conti di tutte le entrate e le spese di ogni organismo 
creato dalla Comunità, nella misura in cui l'atto co­
stitutivo non escluda tale esame. 

La Corte dei conti presenta al Parlamento europeo e 
al Consiglio una dichiarazione in cui attesta l'affida­
bilità dei conti e la legittimità e la regolarità delle 
relative operazioni. 
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2. La Corte dei conti controlla la legittimità e la 
regolarità delle entrate e delle spese di cui al para­
grafo l ed accerta la sana gestione finanziaria. 

Il controllo delle entrate si effettua in base agli ac­
certamenti ed ai versamenti delle entrate alla Comu­
nità. 

Il controllo delle spese si effettua in base agli impe­
gni ed ai pagamenti. 

Tali controlli possono essere effettuati prima della 
chiusura dei conti dell'esercizio di bilancio conside­
rato. 

3. Il controllo ha luogo tanto sui documenti quanto, 
in caso di necessità, sul posto, presso le istituzioni 
delle Comunità e negli Stati membri. Il controllo ne­
gli Stati membri si effettua in collaborazione con le 
istituzioni nazionali di controllo o, se queste non 
hanno la necessaria competenza, con i servizi nazio­
nali competenti. Tali istituzioni o servizi comuni­
cano alla Corte dei conti se intendono partecipare al 
controllo. 

I documenti e le informazioni necessari all'espleta­
mento delle funzioni della Cone dei conti sono co­
municati a questa, su sua richiesta, dalle altre istitu­
zioni delle Comunità e dalle istituzioni nazionali di 
controllo o, se queste non hanno la necessaria com­
petenza, dai servizi nazionali competenti. 

4. Dopo la chiusura di ciascun esercizio, la Corte 
dei conti stende una relazione annua. Questa rela­
zione è trasmessa alle altre istituzioni della Comu­
nità ed è pubblicata nella Gazzetta ufficiale delle 
Comunità europee, accompagnata dalle riSposte 
delle istituzioni alle osservazioni della Corte dei 
conti. 

La Corte dei conti può inoltre presentare in ogni 
momento le sue osservazioni su problemi panicqlari, 
sotto forma, tra l'altro, di relazioni speciali e dare 
pareri su richiesta di una delle altre istituzioni della 
Comunità. 

Essa adotta le relazioni annue, le relazioni speciali o 
i pareri a maggioranza dei membri che la compon­
gono. 

Essa assiste il Parlamento europeo e il Consiglio nel­
l'esercizio della loro funzione di controllo dell'ese­
cuzione del bilancio. 

5. Inoltre la Corte dei conti stende ogni anno una 
relazione distinta sulla regolarità delle ope.r;azioni 
contabili diverse da quelle relative alle spese ed alle 
entrate di cui al paragrafo l nonché sulla regolarità 
della gestione finanziaria della Commissione in me-

rito a tali operazioni. La Corte dei conti appronta 
questa relazione sei mesi al più tardi dopo la fine 
dell'esercizio al quale il conto si riferisce e la invia 
alla Commissione ed al Consiglio. La Commissione 
comunica questa relazione al Parlamento europeo.» 

15) Il testo dell'articolo 78 quarto è sostituito dal testo 
seguente: 

<Articolo 78 quarto 

La Commissione cura l'esecuzione del bilancio am­
ministrativo, conformemente alle dispOsizioni del re­
golamento stabilito in esecuzione dell'articolo 78 
nono, sotto la propria responsabilità e nei limiti dei 
crediti stanziati, tenendo presenti i principi della 
sana gestione finanziaria. 

Il regolamento prev~de le modalità particolari se­
condo le quali ogni istituzione partecipa all'esecu­
zione delle proprie spese. 

All'interno del bilancio amministrativo, la Commis­
sione può procedere, nei limiti e alle condizioni fis­
sate dal regolamento stabilito in esecuzione dell'arti­
colo 78 nono, a trasferimenti di crediti, sia da capi­
tolo a capitolo, sia da suddivisione a suddivisione.» 

16) Gli articoli 78 sesto e 78 settimo sono abrogati. 

17) L'articolo 78 ottavo è sostituito dal testo seguente: 

«Articolo 78 ottavo 

l. Il Parlanlento europeo, su raccomandazione del 
Consiglio che delibera a maggioranza qualificata, dà 
atto alla Commissione dell'esecuzione del bilancio 
amministrativo. A tale scopo esso esamina, successi­
vamente al Consiglio, i conti e lo stato finanziario di 
cui all'articolo 78 quinto, la relaz'ione annua della 
Corte dei conti, accompagnata dalle risposte delle 
istituzioni controllate alle osservazioni della Corte 
stessa, nonché le pertinenti relazioni speciali di 
quest'ultima. 

2. Prima di dare atto alla Commissione, o per qual­
siasi altro fine nel quadro dell'esercizio delle attribu­
zioni di quest'ultima in materia di esecuzione del bi­
lancio amministrativo, il Parlamento europeo può 
chiedere di ascoltare la Commissione sull'esecuzione 
delle spese o sul funzionamento dei sistemi di con­
trollo finanziario. La Commissione fornisce al Parla­
mento europeo, su richiesta di quest'ultimo, tutte le 
ififormazioni necessarie. 

3. La Commissione compie tutti i passi necessari per 
dar seguito alle osservazioni che accompagnano le 
decisioni di scarico ed alie altre osservazioni del 
Parlamento europeo concernenti l'esecuzione delle 
spese, nonché alle osservazioni annesse alle racco­
mandazioni di scarico adottate dàl Consiglio. 
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La Commissione, su richiesta del Parlamento euro­
peo e del Consiglio, sottopone relazioni in merito 
alle misure adottate sulla scona di tali osservazioni e 
in particolare alle isuuzioni impartite ai servizi inca­
ricati dell'esecuzione del bilancio amministrativo. 
Dette relazioni sono trasmesse altresi alla Cone dei 
conti.• 

18) Il testo dell'articolo 78 nono è sostituito dal testo 
seguente: 

cA rticolo 78 nono 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta 
della Commissione e previa consultazione del Parla­
mento europeo e parere della Corte dei conti-: 

a) stabilisce i regolamenti finanziari che specificano 
in pani colare le modalità relative all'elaborazione 
ed esecuzione del bilancio amministrativo ed al 
rendimento ed alla verifica dei conti; 

b) fissa le modalità e la procedura secondo le quali 
le entrate di bilancio previste dal regime delle ri­
sorse proprie delle Comunità sono messe a dispo­
sizione della Commissione e determina le misure 
da applicare per far fronte eventualmente alle esi­
genze di tesoreria; 

c) determina le nonne ed organizza il controllo 
della responsabilità dei controllori finanziari, or­
dinatori e contabili.» 

19) È inserito il seguente anicolo: 

<Articolo 78 decimo 

Gli Stati membri adottano, per combattere le frodi 
che ledono gli interessi finanziari della Comunità, le 
stesse misure che adottano per combattere le frodi 
che ledono i loro interessi finanziari. 

Fatte salve altre disposizioni del presente trattato, gli 
Stati membri coordinano l'azione intesa a tutelare 
gli interessi finanziari della Comunità contro le 
frodi. A tal fine essi organizzano, con l'aiuto della 
Commissione, una stretta e regolare cooperazione 
tra i servizi competenti delle rispettive amministra­
zioni.» 

20) All'articolo 79 il testo della lettera a) è sostituito dal 
te~ seguente: 

«a) Il presente trattato non si applica alle FaerOer.~ 

21) Gli ani coli 96 e 98 sono abrogati. 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI CHE MODIFICANO IL TRATTATO CHE ISTITUISCE 
LA COMUNITA EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA 

Articolo I 

Il trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia 
atomica è modificato conformemente al presente arti­
colo. 

l) Il testo dell'ani colo 3 è sostituito dal testo seguente: 

<Articolo 3 

l. L'esecuzione dei compiti affidati alla Comunità è 
assicurata da: 

-un PARlAMENTO EUROPEO, 

- un CONSIGLIO, 

- una COMMISSIONE, 

- una CORTE DI GIUSTIZIA, 

- una CORTE DEI CONTI. 

Ciascuna istituzione agisce nei limiti delle attribu­
zioni che le sono conferite dal presente trattato. 

2. Il Consiglio e la Commissione sono assistiti da un 
Comitato economico e sociale che svolge funzioni 
consultive.» 

2) Sono inseriti i seguenti ani coli: 

<Articolo 107 A 

A maggioranza dei suoi membri, il Parlamento euro­
peo può chiedere alla Commissione di presentare 
adeguate proposte sulle questioni per le quali reputa 
necessaria l'elaborazione di un atto della Comunità 
ai ftni dell'attuazione del presente trattato. 

Articolo 107 B 

Nell'ambito delle sue funzioni, il Parlamento euro­
peo, su richiesta di un quarto dei suoi membri, può 
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costituire una commiSSione temporanea d'inchiesta 
incaricata di esaminare, fatti salvi i poteri conferiti 
dal presente trattato ad altre istituzioni o ad altri or­
gani, le denunce di infrazione o di cattiva ammini­
strazione nell'applicazione del diritto comunitario, 
salvo quando i fatti di cui trattasi siano pendenti di­
nanzi ad una giurisdizione e fino all'espletamento 
della procedura giudiziaria. 

La commissione temporanea d'inchiesta cessa di esi­
stere con il deposito della sua relazione. 

Le modalità per l'esercizio del diritto d'inchiesta 
sono fissate di comune accordo dal Parlamento 
europeo, dal Consiglio e dalla Commissione. 

Articolo 101 C 

Quasiasi cittadino dell'Unione, nonché ogni persona 
fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale 
in uno Stato membro, ha il diritto di presentare, in­
dividualmente o in associazione con altri cittadini o 
persone, una petizione al Parlamento europeo su 
una materia che rientri nel campo di attività della 
Comunità e che lo (la) concerne direttamente. 

Articolo l 07 D 

l. Il Parlamento europeo nomina un Mediatore, 
abilitato a ricevere le denunce di qualsiasi cittadino 
dell'Unione o di qualsiasi persona fisica o giuridica 
che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato mem­
bro, e riguardanti casi di cattiva amministrazione 
nell'azione delle istituzioni o degli organi comuni­
tari, salvo la Corte di giustizia e il Tribunale di 
primo grado nell'esercizio delle loro funzioni giuri­
sdizionali. 

Conformemente alla sua miSSione, il Mediatore, di 
propria iniziativa o in base alle denunce che gli sono 
state presentate direttamente o tramite un membro 
del Parlamento europeo, procede alle indagini che 
ritiene giustificate, tranne quando i fatti in questione 
formino o abbiano formato oggetto di una proce­
dura giudiziaria. QualOra il Mediatore constati un 
caso di cattiva amministrazione, egli ne investe l'isti­
tuzione interessata, che dispone di tre mesi per co­
municargli il suo parere. Il Mediatore trasmette poi 
una relazione al Parlamento europeo e all'istituzione 
interessata. La persona che ha sporto denuncia viene 
informata del risultato dell'indagine. 

Ogni anno il Mediatore presenta una relazione al 
Parlamento europeo sui risultati delle sue indagini. 

2. Il Mediatore è nominato dopo ogni elezione del 
Parlamento europeo per la durata della legislatura. Il 
suo mandato è rinnovabile. 

Il Mediatore può essere dichiarato dimissionario 
dalla Corte di giustizia, su richiesta del Parlamento 
europeo, qualora non risponda più alle condizioni 
necessarie all'esercizio delle sue funzioni o abbia 
commesso una colpa grave. 

3. Il Mediatore esercita le sue funzioni in piena in­
dipendenza. Nell'adempimento dei suoi doveri, egli 
non sollecita né accetta istruzioni da alcun organi­
smo. Per tutta la durata del suo mandato, il Media­
tore non può esercitare alcuna altra attività profes­
sionale, remunerata o meno. 

4. Previo parere della Commissione e con l'approva­
zione del Consiglio che delibera a maggioranza qua­
lificata, il Parlamento europeo fissa lo statuto e le 
condizion~ generali per l'esercizio delle funzioni di 
Mediatore.» 

3) Il testo dell'articolo 108, paragrafo 3, è sostituito dal 
testo seguente: 

«3. Il Parlamento europeo elaborerà progetti intesi a 
permettere l'elezione a suffragio universale diretto 
secondo una procedura uniforme in tutti gli Stati 
membri. 

Il Consiglio, con deliberazione unanime, previo pa­
rere conforme del Parlamento europeo che si pro­
nuncia alla maggioranza dei membri che lo compon­
gono, stabilirà le disposizioni di cui raccomanderà 
l'adozione da parte degli Stati membri, conforme­
mente alle lorO rispettive norme costituzionali.» 

4) L'articolo 114, secondo comma è completato con la 
frase seguente: 

«In questo caso, il mandato dei membri della Com­
missione nominati per sostituirli scade alla data in 
cui sarebbe scaduto il mandato dei membri della 
Commissione costretti a dimettersi collettivamente.» 

5) Sono inseriti i seguenti articoli: 

.Articolo 116 

Il Consiglio è formato da un rappresentante di cia­
scuno Stato membro a livello ministeriale, abilitato 
ad impegnare il Governo di detto Stato membro. 

La Presidenza è esercitata a turno da ciascun mem­
bro del Consiglio per una durata di sei mesi, se­
condo l'ordine seguente degli Stati membri: 

durante un primo ciclo di sei anni: Belgio, Dani­
marca, Germania, Grecia, Spagna, Francia, Ir­
landa, Italia, Lussemburg0, Paesi Bassi, Porto­
gallo, Regno Unito; 

durante il successivo ciclo di sei anni: Dani­
marca, Belgio, Grecia, Germania, Francia, Spa-
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gna, Italia, Irlanda, Paesi Bassi, Lussemburgo, 
Regno Unito, Ponogallo. 

Articolo 117 

Il Consiglio si riunisce su convocazione del suo Pre­
sidente, per iniziativa di questi, di uno dei suoi 
membri o della Commissione.» 

6) È inserito il seguente articolo: 

.Articolo 121 

1. Un Comitato composto dei Rappresentanti Per­
manenti degli Stati membri ha il compito di prepa­
rare i lavori del ·Consiglio e di eseguire i mandati 
che quest'ultimo gli affida. 

2. Il Consiglio è assistito da un Segretariato gene­
rale, posto sotto la direzione di un Segretario Gene­
rale. Il Segretario Generale è nominato dal Consi­
glio che delibera all'unanimità. 

Il Consiglio decide in merito all'organizzazione del 
Segretaria te generale. 

3. Il Consiglio stabilisce il proprio regolamento in­
temo.• 

7) È inserito il seguente articolo: 

.Articolo 123 

Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, 
fissa stipendi, indennità e pensioni del Presidente e 
dei membri della Commissione, del Presidente, dei 
Giudici, degli Avvocati generali e del Cancelliere 
della Corte di giustizia. Esso fissa altresl, sempre a 
maggioranza qualificata, tutte le indennità sostitutive 
di retribuzione.• 

8) Sono inseriti i seguenti anicoli: 

.Articolo 125 

La Commissione pubblica ogni anno, almeno un 
mese prima dell'apertura della sessione del Parla­
mento europeo, una relazione generale sull'attività 
della Comunità. 

Articolo 126 

l. La Commissione è composta di diciassette mem­
bri, scelti in base alla loro competenza generale e 
che offrano ogni garanzia di indipendenza. 

Il numero dei membri della Commissione può essere 
modificato dal Consiglio che delibera all'unanimit~. 

Soltanto cittadini degli Stati membri possono essere 
membri della Commissione. 

La Commissione deve comprendere almeno un citta­
dino di ciascuno Stato membro, senza che il numero 
dei membri cittadini di uno stesso Stato sia superiore 
a due. 

2. I membri della Commissione esercitano le loro 
funzioni in piena indipendenza nell'interesse gene­
rale della Comunità . 

Nell'adempimento dei loro doveri, essi non solleci­
tano né accettano istruzioni da alcun Governo né da 
alcun organismo. Essi si astengono da ogni atto in­
compatibile con il carattere delle loro funzioni. Cia­
scuno Stato membro si impegna a rispettare tale ca­
rattere e a non cercare di influenzare i membri della 
Commissione nell'esecuzione dei loro compiti. 

I membri della Commissione non possono, per la 
durata delle loro funzioni, esercitare alcun' altra atti­
vità professionale, rimunerata o meno. Fin dal loro 
insediamento, essi assumono l'impegno solenne di ri­
spettare per la durata delle loro funzioni e dopo la 
cessazione di queste, gli obblighi derivanti dalla loro 
carica, ed in panicolare i doveri di onestà e delica­
tezza per quanto riguarda l'accettare, dopo tale ces­
sazione, determinate funzioni o vantaggi. In caso di 
violazione degli obblighi stessi, la Corte di giustizia, 
su istanza del Consiglio o della Commissione, può, a 
seconda dei casi, pronunciare le dimissioni d'ufficio 
alle condizioni previste dall'articolo 129 ovvero la 
decadenza dal diritto a pensione dell'interessato o 
da altri vantaggi sostitutivi. 

Articolo 127 

1. I membri della Commissione sono nominati, per 
una durata di cinque anni, secondo la procedura 
prevista al paragrafo 2, fatte salve, se del caso, le 
disposizioni dell'articolo 114. 

Il loro mandato è rinnovabile . 

2. Previa consultazione del Parlamento europeo, 1 

Governi degli Stati membri designano, di comune 
accordo, la persona che intendono nominare Presi· 
dente della Commissione. 

I Governi degli Stati membri, in consultazione con il 
Presidente designato, designano le altre persone che 
intendono nominare membri della Commissione. 

Il Presidente e gli altri membri della Commissione 
cosi designati sono soggetti, collettivamente, ad un 
voto di approvazione da parte del Parlamento euro­
peo. Dopo l'approvazione del Parlamento europeo, 
il Presidente e gli altri membri della Commissione 
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sono nominati, di comune accordo, dai Governi de· 
gli Stati membri. 

3. I paragrafi l e 2 si applicano per la prima volta al 
Presidente e agli altri membri della Commissione il 
cui mandato inizia il 7 gennaio 1995. 

Il Presidente e gli altri membri della Commissione il 
cui mandato inizia il 7 gennaio 1993 sono nominati 
di comune accordo dai Governi degli Stati membri. 
Il loro mandato scade il 6 gennaio 1995. 

Articolo 128 

A pane i rinnovamenti regolari e i decessi, le fun­
zioni dei membri della Commissione cessano indivi­
dualmente per dimissioni volontarie o d'ufficio. 

L'interessato è sostituito per la restante durata del 
suo mandato da un nuovo membro, nominato di co­
mune accordo dai Governi degli Stati membri. Il 
Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere 
che non vi ~ motivo di proCedere ad una .sostitu­
zione. 

In caso di dimissioni o di decesso, il Presidente è 
sostituito per la restante durata del suo mandato. 
Per la sua sostituzione si applica la procedura previ­
sta dall'articolo 127, paragrafo 2. 

' 
Salvo in caso di dimissioni d'ufficio previste dall'arti· 
colo 129, i membri della Commissione restano in ca­
rica fino a quando non si sia provveduto ;tlla loro 
sostituzione. 

Articolo 129 

Qualsiasi membro della Commissione che. non ri­
sponda più alle condizioni necessarie all'esercizio 
delle sue funzioni o che abbia commesso una colpa 
grave, può essere dichiarato dimissionario dalla 
Corte di giustizia, su istanza del Consiglio o della 
Commissione. 

Articolo 130 

La Commissione può nominare uno o due Vicepresi­
denti tra i suoi membri. 

Articolo 131 

Il Consiglio e la Commissione procedono a recipro­
che consultazioni e definiscono di comune accordo 
le modalità della loro collaborazione. 

La Commissione stabilisce il proprio regolamento in­
terno allo scopo di assicurare il proprio funziona­
mento e quello dei propri servizi alle condizioni pre­
viste dai trattati. Essa provvede alla pubblicazione 
del regolamento. 

Articolo 132 

Le deliberazioni della Commissione sono prese a 
maggioranza del numero dei suoi membri previsto 
dall'articolo 126. 

La Commissione può tenere una seduta valida solo 
se è presente il numero dei membri stabilito nel suo 
regolamento interno.• 

9) L'articolo 133 è abrogato. 

IO) Il testo dell'articolo 137 è sostituito dal testo se­
guente: 

<Articolo 13 7 

La Cone di giustizia è composta di tredici Giudici. 

La Cone di giustizia si riunisce in seduta plenaria. 
Essa può, tuttavia, creare nel suo ambito delle se­
zioni, ciascuna delle quali sarà composta di tre o 
cinque Giudici, allo scopo di procedere a determi­
nati provvedimenti di istruttoria o di giudicare deter­
minate categorie .di affari, alle condizioni previste da 
un regolamento a tal fine stabilito. 

La Cone di giustizia si riunisce in seduta plenaria 
qualora lo richieda uno Stato membro o un'istitu­
zione della Comunità che è parte nell'istanza. 

Ove ciò sia richiesto dalla Corte di giustizia, il Con­
siglio, deliberando all'unanimità, può aumentare il 
numero dei Giudici e apportare i necessari ritocchi 
ai commi secondo e terzo del presente articolo e al­
l'articolo 139, secondo comma.» 

11) Il testo dell'articolo 140 A è sostituito dal testo se­
guente: 

<Articolo 140 A 

l. Alla Corte di giustizia è affiancato un tribunale 
competente a conoscere in primo grado, con riserva 
di impugnazione dinanzi alla Corte di giustizia per i 
soli motivi di diritto e alle condizioni stabilite dallo 
statuto, di talune categorie di ricorsi determinate 
conformemente al paragrafo 2. Il Tribunale di primo 
grado non è competente a conoscere delle questioni 
pregiudiziali sottoposte ai sensi dell'articolo 150. 

2. Su richiesta della Cone di giustizia e previa con­
sultazione del Parlamento europeo e della Commis­
sione, il Consiglio, deliberando all'unanimità, fissa le 
categorie di ricorsi di cui al paragrafo l e la compo­
sizione del Tribunale di primo grado e adotta gli 
adattamenti e le disposizioni complementari neces· 
sari allo statuto della Corte di giustizia. Salvo deci­
sione contraria del Consiglio, le disposizioni del pre· 
sente trattato relative alla Corte di giustizia, in parti­
colare le disposizioni del protocollo sullo statuto 
della Corte di giustizia, sono applicabili al Tribunale 
di primo grado: 
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3. I membri del Tribunale di primo grado sono 
scelti tra persone che offrano tutte le garanzie d'in­
dipendenza e possiedano la capacità per l'esercizio 
di funzioni giurisdizionali; essi sono nominati di co­
mune accordo per sei anni dai Governi degli Stati 
membri. Un rinnovo parziale ha luogo ogni tre anni. 
I membri uscenti possono essere nuovamente nomi­
nati. 

4. Il Tribunale di primo grado stabilisce il proprio 
regolamento di procedura di concerto con la Corte 
di giustizia. Tale regolamento è sottoposto all'ap­
provazione unanime del Consiglio.~ 

12) Il testo dell'anicolo 143 è sostituito dal testo se­
guente: 

·Articolo 143 

t. Quando la Corte di giustizia riconosca che uno 
Stato membro ha mancato ad uno degli obblighi ad 
esso incombenti in virtù del presente trattato, tale 
Stato è tenuto a prendere i provvedimenti che l'ese­
cuzione della sentenza della Corte·di giustizia com­
pona. 

2. Se ritiene che lo Stato membro in questione non 
abbia preso detti provvedimenti, la Commissione, 
dopo aver dato a tale Stato la possibilità di presen­
tare le sue osservazioni, formula un parere motivato 
che precisa i punti sui quali lo Stato membro in que­
stione non si è conformato alla sentenza della Cone 
di giustizia. 

Qualora lo Stato membro in questione non abbia 
preso entro il termine fissato dalla Commissione i 
provvedimenti che l'esecuzione della sentenza della 
Corte campana, la Commissione può adire la Corte 
di giustizia. In questa azione essa precisa l'impano 
della somma forfettaria o della penalità, da versare 
da pane dello Stato membro in questione, che consi­
deri adeguato alle circostanze. 

La Corte di giustizia, qualora riconosca che lo Stato 
membro in questione non si è conformato alla sen­
tenza da essa pronunciata, può comminargli il paga­
mento di una somma forfettaria o di una penalità. 

Questa procedura lascia impregiudicate le disposi­
zioni dell'articolo 142.» 

13) Il testo dell'anicolo 146 è sostituito dal testo se­
guente: 

·Articolo 146 

La Corte di giustizia esercita un controllo di legitti­
mità sugli atti del Consiglio o della Commissione 
che non siano raccomandazioni o pareri, nonché su­
gli atti del Parlamento europeo destinati a produrre 
effetti giuridici nei confronti dei terzi. 

A tal fine, la Corte è competente a pronunciarsi sui 
ricorsi per incompetenza, violazione delle forme so­
stanziali, violazione del presente trattato o di qual­
siasi regola di diritto relativa alla sua applicazione, 
ovvero per sviamento di potere, proposti da uno 
Stato membro, dal Consiglio o dalla Commissione. 

La Corte è competente, alle stesse condizioni, a pro­
nunciarsi sui ricorsi che il Parlamento europeo pro­
pone per salvaguardare le proprie prerogative. 

Qualsiasi persona fisica o giuridica può proporre, 
alle stesse condizioni, un ricorso contro le decisioni 
prese nei suoi confronti e contro le decisioni che, 
pur apparendo come un regolamento o una deci­
sione presa nei confronti di altre persone, la riguar­
dano direttamente ed individualmente. 

I ricorsi previsti dal presente articolo devono essere 
proposti nel termine di due mesi a decorrere, se­
condo i casi, dalla pubblicazione dell'atto, dalla sua 
notificazione al ricorrente ovvero, in mancanza, dal 
giorno in cui il ricorrente ne ha avuto conoscenza.» 

14) È inserita la seguente sezione: 

«Sezione V 

La Corte dei conti 

Articolo 160 A 

La Corte dei conti assicura il controllo dei conti. 

Articolo 160 B 

l. La Corte dei conti è composta di dodici membri. 

2. I membri della Corte dei conti sono scelti tra per­
sonalità che fanno o hanno fatto parte, nei rispettivi 
paesi, delle istituzioni di controllo esterno o che pos­
seggono una qualifica specifica per tale funzione. 
Essi devono offrire tutte le garanzie d'indipendenza. 

3. I membri della Corte dei conti sono nominati per 
un periodo di sei anni dal Consiglio, che delibera 
all'unanimità, previa consultazione del Parlamento 
europeo. 

Tuttavia, nelle prime nomine, quattro membri della 
Corte dei conti, design"..ti a sorte, ricevono un man­
dato limitato di quattro anni. 

I membri della Corte dei conti possono essere nuo­
vamente nominati. 
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I membri designano tra di loro, per tre anni, il Presi­
dente della Cone dei conti. Il mandato del Presi­
dente è rinnovabile. 

4. I membri della Corte dei conti esercitano le loro 
funzioni in piena indipendenza, nell'interesse gene­
rale della Comunità. 

Nell'adempimento dei loro doveri, essi non solleci­
tano né accettano istruzioni da alcun governo né da 
alcun organismo. Essi si astengono da ogni atto in­
compatibile con il carattere delle loro funzioni. 

5. I membri della Cane dei conti non possono, per 
la durata delle loro funzioni, esercitare alcun'altra 
attività professionale, rimunerata o meno. Fin dal 
loro insediamento, essi assumono l'impegno solenne 
di rispettare, per la durata delle loro funzioni e dopo 
la cessazione di queste, gli obblighi derivanti dalla 
loro carica ed in particolare i doveri di onestà e deli­
catezza per quanto riguarda l'accettare, dopo tale 
cessazione, determinate funzioni o vantaggi. 

6. A pane i rinnovamenti regolari e i decessi, le fun­
zioni dei membri della Corte dei conti cessano indi~ 
vidualmente per dimissioni volontarie o per dimis~ 
sioni d'ufficio dichiarate dalla Corte di giustizia 
conformemente alle disposizioni del paragrafo 7. 

L'interessato è sostituito per la restante durata del 
mandato. 

Salvo il caso di dimissioni d'ufficio, i membri della 
Corte dei conti restano in carica fino a quando non 
si sia provveduto alla loro sostituzione. 

7. I membri della Co ne dei conti possono essere de~ 
stituiti dalle loro funzioni oppure essere dichiaraci 
decaduti dal loro diritto alla pensione o da altri van­
taggi sostitutivi soltanto se la Cone di giustizia con~ 
stata, su richiesta della Corte dei conti, che essi non 
sono più in possesso dei requisiti richiesti o non sod­
disfano più agli obblighi derivanti dalla loro carica. 

8. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualifi­
cata, fissa le condizioni di impiego, in particolare 
stipendi, indennità e pensioni, del Presidente e dei 
membri della Cone dei conti. Esso fissa altresl, deli­
berando a maggioranza qualificata, tutte le inden­
nità sostitutive di retribuzione. 

9. Le disposizioni sul protocollo sui privilegi e sulle 
immunità delle Comunità europee applicabili ai Giu­
dici della Cone di giustizia sono applicabili anche ai 
membri della Cone dei conti. 

Articolo 160 C 

l. La Cone dei conti esamina i conti di tutte le en­
trate e le spese delle Comunità. Esamina del pari i 

conti di tutte le entrate e le spese di ogni organismo 
creato dalla Comunità, nella misura in cui l'atto co­
stitutivo non escluda tale esame. 

La Corte dei conti presenta al Parlamento europeo e 
al Consiglio una dichiarazione in cui attesta l'affida~ 
bilità dei conti e la legittimità e la regolarità delle 
relative operazioni. 

2. La Cone dei conti controlla la legittimità e la re­
golarità delle entrate e delle spese ed accena la sana 
gestione finanziaria. 

Il controllo delle entrate si effettua in base agli ac­
certamenti ed ai versamenti delle entrate alla Comu­
nità. 

Il controllo delle spese si effettua in base agli impe­
gni ed ai pagamenti. 

Tali controlli possono essere effettuati prima della 
chiusura dei conti dell'esercizio di bilancio conside­
rato. 

3. Il controllo ha luogo tanto sui documenti quanto, 
in caso di necessità, sul posto, presso le altre iscitu~ 
zioni delle Comunità e negli Stati membri. Il con­
trollo negli Stati membri si effettua in collaborazione 
con le istituzioni nazionali di controllo o, se queste 
non hanno la necessaria competenza, con i servizi 
nazionali competenti. Tali istituzioni o servizi comu~ 
nicano alla Corte dei conti se intendono partecipare 
al controllo. 

I documenti e le informazioni necessari all'espleta~ 
mento delle funzioni della Corte dei conti sono co­
municati a questa, su sua richiesta, dalle altre istitu­
zioni delle Comunità e dalle istituzioni nazionali di 
controllo o, se queste non hanno la necessaria com­
petenza, dai servizi nazionali competenti. 

4. Dopo la chiusura di ciascun eserctzto, la Corte 
dei conti stende una relazione annuO!. Questa è tra­
smessa alle altre istituzioni delle Comunità ed è pub­
blicata nella Gazzetta ufficiale delle Comunità euro­
pee, accompagnata dalle risposte delle istituzioni alle 
osservazioni della Corte dei conti. 

La Cone dei conti può inoltre presentare in ogni 
momento le sue osservazioni su problemi particolari 
sotto forme, tra l'altro, di relazioni speciali e dare 
pareri su richiesta di una delle altre istituzioni della 
Comunità. 
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Essa adotta le relazioni annue, le relazioni speciali o 
i pareri a maggioranza dei membri che la compon­
gono. 

Essa assiste il Parlamento europeo e il Consiglio nel­
l' esercizio della loro funzione di contrailo dell' ese­
cuzione del bilancio.» 

15) Il testo dell'anicolo 166 t sostÌtuito dal testo se­
guente: 

<Articolo 166 

ll numero dei membri del Comitato economico e so­
ciale t fissato come segue: 

Belgio 12 

Danimarca 9 

Germania 24 

Grecia 12 

Spagna 21 

Francia 24 

Irlanda 9 

Italia 24 

Lussemburgo 6 

Paesi Bassi 12 

Portogallo 12 

Regno Unito 24 

I membri del Comitato sono nominatÌ per quattro 
anni dal Consiglio, che delibera all'unanimità. Il loro 
mandato t rinnovabile. 

I membri del Comitato non devono essere vincolatÌ 
da alcun mandato imperativo. Essi esercitano le loro 
funzioni in piena indipendenza, nell'interesse gene­
rale della Comunità. 

Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, 
fissa le indennid. dei membri del Comitato.• 

16) Il testo dell'anicolo 168 t sostituito dal testo se­
guente: 

<Articolo 168 

ll Comitato designa tra i suoi membri il Presidente e 
l'Ufficio di presidenza per una durata di due anni. · 

Esso stabilisce il proprio regolamento interno. 

Il Comitato t convocato dal Presidente su richiesta 
del Consiglio o della Commissione. Esso può altresl 
riunirsi di propria iniziativa.• 

17) Il testo dell'anicolo 170 è sostituito dal testo se­
guente: 

<Articolo 170 

Il Consiglio o la Commissione sono tenuti a consul­
tare il Comitato nei casi previsti dal presente trat­
tato. Tali istituzioni possono consultarlo in tutti i 
casi in cui lo ritengano opportuno. Il Comitato, qua­
lora lo ritenga opportuno, può formulare un parere 
di propria iniziativa. 

Qualora lo reputino necessario, il Consiglio o la 
Commissione fissano al Comitato, per la presenta­
zione del suo parere, un termine che non può essere 
inferiore ad un mese a decorrere dalla data della co­
municazione inviata a tal fine al presidente. Allo spi­
rare del termine fissato, si può non tener conto del­
l'assenza di tale parere. 

Il parere del Comitato e il parere della sezione spe­
cializzata sono trasmessi al Consiglio e alla Commis­
sione, unitamente a un resoconto delle delibera­
zioni.• 

18) All'anicolo 172 i paragrafi l, 2 e 3 sono abrogati. 

19) Il testo dell'articolo 173 è sostituito dal testo se­
guente: -

<Articolo 173 

Il bilancio, fatte salve le altre entrate, è finanziato 
integralmente tramite le risorse proprie. 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta 
della Commissione e previa consultazione del Parla­
mento europeo, stabilisce le disposizioni relative al 
sistema delle risorse proprie della Comunità di cui 
raccomanda l'adozione da parte degli Stati membri, 
in conformità delle loro rispettive norme costituzio­
nali.» 

20) È inserito il seguente articolo: 

•Articolo 173 A 

Per mantenere la disciplina di bilancio la Commis­
sione, prima di presentare proposte di atti comuni­
tari o di modificare le proprie proposte o di adottare 
misure di esecuzione che possono avere incidenze ri­
levanti sul bilancio, deve assicurare che dette propo­
ste o misure possono essere finanziate entro i limiti 
delle risorse proprie della Comunità derivanti dalle 
disposizioni stabilite dal Consiglio ai sensi dell'arti­
colo 173.• 
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21) Il testo dell'articolo 179 è sostituito dal testo se­
guente: 

<Articolo 179 

La Commissione cura l'esecuzione dei bilanci, con­
formemente alle disposizioni del regolamento stabi­
lito in esecuzione dell'anicolo 183, sotw la propria 
responsabilità e nei limiti dei crediti stanziati, in 
conformità del principio della buona gestione finan­
ziaria. 

Il regolamento prevede le modalità particolari se­
condo le quali ogni istituzione partecipa all'esecu­
zione delle proprie spese. 

All'interno di ogni bilancio, la Commissione può 
procedere, nei limiti e alle condizioni fissate dal re­
golamento stabilito in esecuzione dell'articolo 183, a 
trasferimenti di crediti, sia da capitolo a capitolo, sia 
da suddivisione a suddivisione.» 

22) Gli articoli 180 e 180 bis sono abrogati. 

23) Il testo dell'articolo 180 ter è sostituito dal testo se­
guente: 

•Articolo 180 ter 

l. Il Parlamento europeo, su raccomandazione del 
Consiglio che delibera a maggioranza qualificata, dà 
auo alla Commissione dell'esecuzione del bilancio. 
A tale scopo esso esamina, successivamente al Consi~ 
glio, i conti e il bilancio finanziario di cui all'anicolo 
179 bis, la relazione annua della Cone dei conti, ac~ 
compagnata dalle risposte delle istituzioni control~ 
late alle osservazioni della Cone stessa, nonché le 
pertinenti relazioni speciali di quest'ultima. 

2. Prima di dare atto alla Commissione, o per qual­
siasi altro fine nel quadro dell'esercizio delle attribu­
zioni di quest'ultima in materia di esecuzione del bi­
lancio, il Parlamento europeo può chiedere di ascol~ 
tare la Commissione sull'esecuzione delle spese o sul 
funzionamento dei sistemi di controllo finanziario. 
La Commissione fornisce al Parlamento europeo, su 
richiesta di quest'ultimo, tutte le informazioni neces­
sarie. 

3. La Commissione compie tutti i passi necessari per 
dar seguito alle osservazioni che accompagnano le 
decisioni di scarico ed alle altre osservazioni del 
Parlamento europeo concernenti l'esecuzione delle 
spese, nonché alle osservazioni annesse alle racco­
mandazioni di scarico adottate dal Consiglio. 

La Commissione, su richiesta del Parlamento euro­
peo o del Consiglio, sottopone relazioni in merito 
alle misure adottate sulla scorta di tali osservazioni e 
in panicolare alle istruzioni impartite ai servizi inca­
ricati dell'esecuzione dei bilanci. Dette relazioni 
sono trasmesse altresi alla Cone dei conti.» 

24) Il testo dell'articolo 183 è sostituito dal testo se­
guente: 

•Articolo 183 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta 
della Commissione e previa consultazione del Parla­
mento europeo e parere della Corte dei conti: 

a) stabilisce i regolamenti finanziari che specificano 
in particolare le modalità relative all'elaborazione 
ed esecuzione del bilancio ed al rendimento ed 
alla verifica dei conti; 

b) fissa le modalità e la procedura secondo le quali 
le eritrate di bilancio previste dal regime delle ri­
sorse proprie della Comunità sono messe a dispo­
sizione della Commissione e determina le misure 
da applicare per far fronte eventualmente alle esi­
genze di tesoreria; 

c) determina le norme ed organizza il controllo 
della responsabilità dei controlli finanziari, ordi­
natori e contabili.» 

25) È inserito il seguente articolo: 

<Articolo 183 A 

Gli Stati membri adottano, per combattere le frodi 
che ledono gli interessi finanziari della Comunità, le 
stesse misure che adottano per combattere le frodi 
che ledono i loro interessi finanziari. 

Fatte salve altre disposizioni del presente trattato, gli 
Stati membri coordinano l'azione intesa a tutelare 
gli interessi finanziari della Comunità contro le 
frodi. A tal fine essi organizzano, con l'aiuto della 
Commissione, una stretta e regolare cooperazione 
tra i servizi competenti delle rispettive amministra­
zioni.» 

26) All'articolo 198 il testo della lettera a) è sostituito 
dal testo seguente: 

«a) Il presente trattato non si applica alle FaerOer.» 

27) Il testo dell'articolo 201 è sostituito dal testo se-
guente: • 

<Articolo 201 

La Comunità attua con l'Organizzazione per la co­
operazione e lo sviluppo economici una stretta colla­
borazione le cui modalità saranno fissate d'intesa 
comune.» 
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28) Gli anicoli 204 e 205 sono abrogaci. 

29) Il testo dell'anicolo 206 è sostituito dal testo se­
guente: 

<Articolo 206 

La Comunità può concludere con uno o più Stati o 
organizzazioni internazionali accordi che istitui­
scano un'associazione caratterizzata da diritti ed oh-

blighi reciproci, da azioni in comune e da procedure 
particolari. 

Tali accordi sono conclusi dal Consiglio che delibera 
all'unanimità, previa consultazione del Parlamento 
europeo. 

Qualora tali accordi comportino emendamenti del 
presente trattato, questi ultimi devono essere prece­
dentemente adottati secondo la procedura prevista 
dall'articolo N del trattato sull'Unione europea.» 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA POLITICA ESTERA 
E DI SICUREZZA COMUNE 

Articolo J 

t istituita una politica estera e di sicurezza comune, di­
sciplinata dalle seguenti disposizioni. 

Articolo J.l 

t. L'Unione e i suoi Stati membri stabiliscono ed attuano 
una politica estera e di sicurezza comune disciplinata 
dalle disposizioni del presente Titolo e'd estesa a tutti i 
settori della politica estera e di sicurezza. 

2. Gli obiettivi della politica estera e di sicurezza co­
mune sono i seguenti: 

- difesa dei valori comuni, degli. interessi fondamentali 
e dell'indipendenza dell'Unione; 

rafforzamento della sicurezza dell'Unione e· dei suoi 
Stati membri in tutte le sue forme; 

mantenimento della pace e rafforzamento della sicu­
rezza internazionale, conformemente ai principi della 
Carta delle Nazioni Unite, nonchè ai principi del­
l' Atto finale di Helsinki e agli obiettivi della Cana di 
Parigi;· . 

promozione della cooperazione internazionale; 

sviluppo e consolidamento della democrazia e dello 
Stato di diritto, nonchè rispetto dei diritti dell'uomo 
e delle libertà fondamentali. 

3. L'Unione persegue tali obiettivi: 

- instaurando una cooperazione sistematica tra gli Stati 
membri per la condotta della loro politica, conforme­
mente alle disposizioni dell'articolo ].2; 

realizzando gradualmente, in conformità delle dispo­
sizioni dell'articolo J.3, azioni comuni nei settori in 
cui gli Stati membri abbiano in comune interessi rile­
vanti. 

4. Gli Stati membri sostengono attivamente e senza n­
serve la politica estera e di sicurezza dell'Unione in uno 
spirito di lealtà e di solidarietà reciproca. Essi si asten­
gono da qualsiasi azione contraria agli interessi dell' 
Unione o tale da nuocere alla sua efficacia come ele­
mento di coesione nelle relazioni internazionali. Il Con­
siglio provvede affinché detti principi siano rispettati. 

Articolo ].2 

l. Gli Stati membri si informano reciprocamente e si 
concertano in sede di Consiglio in merito a qualsiasi 
questione di politica estera e di sicurezza di interesse ge­
nerale per garantire che la loro influenza combinata si 
eserciti nel modo più efficace attraverso la convergenza 
delle loro azioni. 

2. Ogniqualvolta che lo ritenga necessano, il Consiglio 
definisce una posizione comune. 

Gli Stati membri provvedono affinché le loro politiche 
nazionali siano conformi alle posizioni comuni. 

3. Gli Stati membri coordinano la propria azione nelle 
organizzazioni internazionali e in occasione di confe­
renze internazionali. In queste sedi essi difendono le po­
sizioni comuni. 

Nelle organizzazioni internazionali e m occastone di 
conferenze internazionali alle quali non tuni gli Stati 
membri partecipano, quelli che vi partecipano difendono 
le posizioni comuni. 

Articolo p 

La procedura per adottare un'azione comune nei settori 
che rientrano nella politica estera e di sicurezza è la se­
guente: 

l) In base ad orientamenti generali del Consiglio euro­
peo, il Consiglio decide che una questione forffia og­
getto di un'azione comune. 
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Il Consiglio, quando adotta il principio di un'azione 
comune, ne fissa la portata precisa, gli obiettivi gene­
rali e particolari che l"Unione si prefigge nella realiz­
zazione di detta azione," nonchè i mezzi, le proce­
dure, le condizioni e, se necessario, la durata applica­
bili alla sua attuazione. 

l) Nell'adottare l'azione comune e in qualsiasi fase del 
suo svolgimento, il Consiglio definisce le questioni 
per le quali le decisioni devono essere prese a mag­
gioranza qualificata. 

Per le deliberazioni del Consiglio che richiedono la 
maggioranza qualificata in applicazione del primo 
comma, ai voti dei membri è attribuita la pondera­
zione prevista dall'articolo 148, paragrafo 2, del trat­
tato che istituisce la Comunità europea e le delibera­
zioni sono valide se hanno raccolto almeno cinquan­
taquatuo voti che esprimano il voto favorevole di al­
rpeno otto membri. 

3) Se si produce un cambiamento di circostanze eh~ 
ha una netta incidenza su una questione oggetto di 
un'azione comune, il Consiglio rivede i principi e gli 
obiettivi di detta azione e adotta le decisioni necessa­
rie. L'azione comune resta valida sinché il Consiglio 
non abbia deliberato. 

4) Le azioni comuni vincolano gli Stati membri nelle 
loro prese di posizione e· nella condotta della loro 
aziOne. 

5) Qualsiasi presa di posizione o azione nazionale previ­
sta in applicazione di un'azione comune forma og­
getto di informazione entro termini che permettano, 
se necessario, una concenazione preliminare in sede 
di Consiglio. L'obbligo dell'informazione preliminare 
non è applicabile per le inisure di semplice recepì­
mento sul piano nazionale delle decisioni del Consi­
glio. 

6) In caso di assoluta necessita connessa con l'evolu­
zione della situazione e in mancànza di una decisione 
del Consiglio, gli Stati membri po_ssono prendere 
d'urgenza le misure necessarie, tenuto conto degli 
obiettivi generali dell"azione comune. Lo Stato mem­
bro che prende tali misure ne informa immediata­
mente il Consiglio. 

7) In caso di difficoltà rilevanti nell'applicazione di 
un'azione comune, uno Stato membro ne investe il 
Consiglio che delibera al riguardo e ricerca le solu­
zioni appropriate. Queste ultime non possono essere 
in conuasto con gli obiettivi dell'azione né nuocere 
alla sua efficacia. 

Articolo J.4 

l. La politica estera ç di sicurezza comune comprende 
tutte le questioni relative alla sicurezza dell'Uniorie euro­
pea, ivi compresa ·la definizione a termine di una politica 

di difesa comune, che potrebbe successivamente con­
durre a una difesa comune. 

2. L'Unione chiede all'Unione dell'Europa occidentale 
(UEO), che fa parte integrante dello sviluppo dell' 
Unione europea, di elaborare e di porre in essere le deci­
sioni e le azioni dell'Unione aventi implicazioni nel 'set­
tore della difesa. Il Consiglio adotta, d'intesa ·con le isti­
tuzioni dell'UEO, le necessarie modalità pratiche. 

3. Le questioni aventi implicazioni nel settore della di­
fesa che sono disciplinate dal presente anicolo non sono 
soggette alle procedure di cui all'articolo ].3. 

4. Li politica dell'Unione ai sensi del presente articolo 
non pregiudica il carattere specifico della politica di sicu­
rezza e di difesa di taluni ·stati merribri, rispetta gli obbli­
ghi derivanti per alcuni Stati membri dal trattato dell' 
Adantico del Nord ed è compatibile con la politica di 
sicurezza e di difesa comune adottata in questO ambito. 

5. Le disposizioni del presente articolo nÒri ostana kllo 
sviluppo di una più stretta cooperazione fra due o più 
Stati membri a livello bilaterale, nell'ambito dell'UEO e 
dell'Alleanza atlantica, purché detta cooperazione non 
contravvenga a quella prevista dal presente Titolo né la 
ostacoli. 

6. Per promuovere il conseguimenro dell'obiettivo del 
presente trattato e tenuto contò della scadenza del 1998 
nell'ambiro dell'articolo XII del trattato di Bruxelles, le 
disposizioni del preSente anicolo potranno essere rive­
dute, come previsto all'anicolo N, paragrafo 2, in base a 
una relazione che il Consiglio presente:rà al Consiglio 
europeo nel 1996, contenente una valutazione dei pro­
gressi attuati e dell'esperienza acquisita sino a quel mo­
mento. 

Articolo J.S -

l. La Presidenza rappresenta l'Unione per le materie che 
rienuano nella politica estera e di sicurezza comune. 

2. La Presidenza è responsabile dell'attuazione delle 
azioni comuni; a questo titolo essa esprime in linea di 
massima la posizione dell'Unione nelle organizzazioni 
internazionali e in occasione di conferenze internazio­
nali. 

3. ~ell'esecuzio(le dei con;tpiti di cui ai punti l e 2 la 
Presidenza è assistita eventualmente dallo Stato membro 
che ha esercitato la Presidenza precedente e da quello 
che eserciterà la Presidenza sUccessiva. La Commissione 
è pienamente associata a tali compiti. 

4. Fatte salve le disposizioni dell'articolo ].2, punto 3, e 
dell'articolo J.3, punto 4, gli Stati membri rappresentati 
nelle organizzazioni internazionali o in occasione di 
conferenze internazionali in cui non·.tutti gli Stati mem­
bri lo sono~ tengono questi ultimi informati in merito ad 
ogni questione di interesse comune. 
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Gli Stati membri che sono anche membri del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite si conceneranno e ter­
ranno pienamente informati gli altri Stati membri. Gli 
Stati membri che sono membri permanenti del Consiglio 
di sicurezza procurano, nell'esercizio delle loro funzioni, 
di difendere le posizioni e l'interesse dell'Unione, fatte 
salve le responsabilità che loro incombono in forza delle 
disposizioni della Cana delle Nazioni Unite. 

Articolo J .6 

Le missioni diplomatiche e consolari degli Stati membri e 
le delegazioni della Commissione nei paesi terzi e nelle 
conferenze internazionali, nonchè le loro rappresentanze 
presso le organizzazioni internazionali, si concertano per 
garantire il rispetto e l'attuazione delle posizioni comuni 
e delle azioni comuni adottate dal Consiglio. 

Esse intensificano la loro cooperazione procedendo a 
scambi di informazioni e a valutazioni comuni e contri­
buendo all'attuazione delle disposizioni previste dall'ani­
colo 8 C del trattato che istituisce la Comunità europea. 

Articolo ].7 

La Presidenza consulta il Parlamento europeo sui princi­
pali aspetti e sulle scelte fondamentali della politica 
estera e di sicurezza comune e provvede affinché le opi~ 
nioni del Parlamento europeo siano debitamente prese in 
considerazione. Il Parlamento europeo è regolarmente 
informato dalla Presidenza e dalla Commissione in me­
rito allo sviluppo della politica estera e di sicurezza del­
l'Unione. 

Il Parlamento europeo può rivolgere interrogazioni o 
formulare raccomandazioni al Consiglio. Esso procede 
ogni anno ad un dibattito sui progressi compiuti nell'at­
tuazione della politica estera e di sicurezza comune. 

Articolo J.8 

l. Il Consiglio europeo definisce i principi e gli orienta­
menti generali della politica estera e di sicurezza co­
mune. 

2. Il Consiglio prende le decisioni necessarie per la defi­
nizione e l'attuazione della politica estera e di sicurezza 
comune in base agli orientamenti generali adottati dal 
Consiglio europeo. Esso provvede all'unità, alla coerenza 
e all'efficacia dell'azione dell'Unione. 

Il ConSiglio delibera all'unanimità, tranne che per le que­
stioni di procedura e nel caso di cui all'articolò ].3, 
punto 2. 

3. Ogni Stato membro o la Commissione può sottoporre 
al Consiglio questioni che rientrano neUa politica estera e 
di sicurezza comune e presentare proposte af Consiglio. 

4. Nei casi che richiedono una dccisiont' rapida, b Prc~ 
sidenza convoca d'ufficio o a richiesta della Commis­
sione o di uno Stato membro, e~tro un termine di qua­
rantotto ore, o, in caso di emergenza, entro un termine 
più breve, una riunione straordinaria del Consiglio. 

5. Fatto salvo l'articolo 151 del trattato che istituisce la 
Comunità europea, un Comitato politico composto dei 
direttori politici segue la situazione internazionale nei 
settori che rientrano nella politica estera e di sicurezza 
comune e contribuisce a definire le politiche formulando 
pareri per il Consiglio, a richiesta di questo o di propria 
iniziativa. Sozveglia. altresì l'attuazione delle politiche 
concordate, fatte salve le competenze della Presidenza e 
della Commissione. 

Articolo J.9 

La Commissione è pienamente associata ai lavori nel set­
tore della politica estera e di sicurezza comune. 

Articolo J.IO 

All'atto di un'eventuale revisione delle disposizioni rela­
tive alla sicurezza, conformemente all'articolo J.4, la 
Conferenza convocata a tal fine esamina anche se deb­
bano essere apportati altri emendamenti .alle disposizioni 
relative alla politica estera e di sicurezza comune. 

Articolo J.ll 

l. Le disposizioni di cui agli articoli 137, 138, da 139 a 
142, 146, 147, da 150 a 153, da 157 a 163 e 217 del 
trattato che istituisce la Comunità europea sono applica­
bili alle disposizioni relative ai settori di cui al presente 
Titolo. 

2. Le spese amministrative che le istituzioni devono so­
stenere per le disposizioni relative alla politica estera e di 
sicurezza comune sono a carico del bilancio delle Comu­
nità europee. 

Il Consiglio può altresì: 

- decidere all'unanimità che le spese operative dovute 
all'attuazione di dette misure siano a carico del bilan­
cio della Comunità europea; in tal caso si applica la 
procedura di bilancio prevista dal trattato che istitui­
sce la Comunità europea; 

- o costatare che tali spese devono essere <:~ t·arico degli 
Stati membri, eventualmente secondo un niterio di 
ripartizione da stabilirsi. 
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TITOLO VI 

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA COOPERAZIONE NEI SETTORI DELLA GIUSTI­
ZIA E DEGLI AFFARI INTERNI 

Articolo K 

La cooperazione nei settori della giustizia e degli affari 
interni è disciplinata dalle seguenti disposizioni. 

Articolo K.l 

Ai fini della realizzazione degli obiettivi dell'Unione, in 
panicolare della libera circolazione delle persone, fatte 
salve le competenze della Comunità europea, gli Stati 
membri considerano questioni di interesse comune i set­
tori seguenti: 

1) la politica di asilo; 

2) le norme che disciplinano l'attraversamento delle 
frontiere esterne degli Stati membri da pane delle 
persone e l'espletamento dei relativi controlli; 

3) la politica d'immigrazione e la politica da seguire nei 
confronti dei cittadini dei paesi terzi; 

a) le condizioni di entrata e circolazione dei cittadini 
dei paesi terzi nel territorio degli Stati membri; 

b) le condizioni di soggiorno dei cittadini dei paesi 
terzi nel territorio degli Stati membri, compresi il 
ricongiungimento delle famiglie e l'accesso all'oc­
cupazione; 

c) la lotta contro l'immigrazione, il soggiorno e il la­
voro irregolari di cittadini dei paesi terzi nel terri­
torio degli Stati. membri; 

4) la lotta contro la tossicodipendenza, nella misura in 
cui questo settore non sia già contemplato dai punti 
7), 8) e 9); 

5) la lotta contro la frode su scala internazionale, nella 
misura in cui questo settore non sia. già contemplato 
dai punti 7), 8) e 9); 

6) la cooperazione giudiziaria in materia civile; 

7) la cooperazione giudiziaria in materia .penale; 

8) la cooperazione doganale; 

9) la cooperazione di polizia ai fini della prevenzione e 
della lotta contro il terrorismo, il traffico illecito di 
droga e altre forme gravi di criminalità internazio­
nale, compresi, se necessario, taluni ~spetti di coope­
razione doganale, in connessione con l'organizza-

zione a livello dell'Unione di un sistema di scambio di 
informazioni in seno ad un Ufficio europeo di polizia 
(Europol). 

Articolo K.2 

l. I settori contemplati dall'articolo K.l vengono trattati 
nel rispetto della Convenzione europea per la salvaguar­
dia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, fir­
mata a Roma il 4 novembre 1950, e della Convenzione 
relativa allo status dei rifugiati del 18 luglio -1951 ,· te­
nendo conto della protezione che gli Stati membri con­
cedono alle persone perseguitate per motivi politici. 

2. Il presente Titolo non osta all'esercizio delle respon­
sabilità incombenti agli Stati membri per il m~ntenimento 
dell'ordine pubblico e la salvaguardia della sicurezza in­
terna. 

Articolo K.J 

l. Nei settori-di .cui all'articolo K.l, gli Stati membri si 
informano e si·. consultano reciprocamenteJ in seno al 
Consiglio, per coordinare la loro azione; essi instaurano 
a tal fine una collaborazione tra i servizi competenti 
delle loro amministrazioni. 

2. Il Consiglio può, 

su iniziativa di qualsiasi Stato membro o della Com­
missione nei settori di cui ai punti da l) a 6) dell'arti-
colo K.l, · 

su iniziativa di qualsiasi Stato membro nei settori di 
cui ai punti 7), 8) e 9) dell'articolo K l: 

;1) adottare posizioni comuni e prOmuovere, nella 
forma e secondo le prOcedure appropriate, ogni 
cooperazione utile al conseguimento degli obiet­
tivi dell'Unione; 

b) adottare azioni comuni, _nella misura in cui gli 
obiettivi dell'Unione, data la portata o gli effetti 
dell'azione; prevista, possono essere realiz,zati me­
glio con un'azione comune che con· azion~ dei ,sin-: 

· goli Stati membri';· esso può deciderè _çhe le misufe 
di applicazione di. un'azione comune siano adot- . 
tate a maggioranza qualificata; 

c) fatto salvo il disposto de!~'articolo 220 del trattato 
che istituisce la Comùnità europea, elaborare con­
venzioni di .. cui racco_manderà l'adozione da parte 
deg~i ~tati m:èmbri conformemente alle loro rispet-
tive norme cOstituzionali. " 



N. C 224/98 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 31. 8. 92 

Salvo disposizioni contrarie previste da tali con­
venzioni, le eventuali misure di applicazione di 
queste ultime sono adottate in seno al Consiglio a 
maggioranza dei due terzi delle Alte Parti Con­
traenti. 

Le convenzioni possono prevedere che la Corte di 
giustizia sia competente per interpretarne le dispo­
sizioni e per comporre le controversie connesse 
con la loro applicazione, secondo modaliù che sa­
ranno precisate dalle medesime convenzioni. 

Articolo K.4 

l. t istituito un Comitato di coordinamento composto 
di alti funzionari che, oftre a svolgere un ruolo di coor­
dinamento, ha il compito: 

- di formulare pareri per il Consiglio, a richiesta di 
queSt'ultimo o di propria iniziativa; 

- di contribuire, fatto salvo l'articolo 151 del trattato 
che istituisce la Comunitc\ europea, alla preparazione 
dei lavori del Consiglio nei settori contemplati dal­
l'articolo K.l e, alle condizioni di cui all'articolo 
l 00 D del trattato che istituisce la Comunità europea, 
nei settori contemplati dall'articolo 100 C di detto 
trattato. 

2. La Commissione è pienamente associata ai lavori nei 
settori di cui al presente titolo. 

3. Il Consiglio delibera all'unanimità, tranne che per le 
questioni di procedura e tranne nei casi in cui l'anicolo 
K.J preveda espressamente una regola di voto diversa. 

Qualora le deliberazioni del Consiglio richiedano la 
maggioranza qualificata, ai voti dei membri è attribuita 
la ponderazione prevista all'articolo 148, paragrafo 2 del 
trattato che istituisce la Comunità europea e le delibera­
zioni sono valide se hanno ottenuto almeno cinquanta~ 
quattro voti favorevoli, espressi da almeno otto membri. 

Articolo K.5 

Nelle organizzazioni internazionali e in occasione delle 
conferenze internazionali cui panecipano, gli Stati mem­
bri esprimono le posizioni comuni adottate in applica~ 
zione delle disposizioni del presente Titolo. 

Artieolo K.6 

La Presidenza e la Commissione informano. regolarmente 
il Parlamento europeo dei lavori svolti nei settori che 
rientrano nel presente Titolo. 

La Presidenza consulta il Parlamento europeo sui princi~ 
pali aspetti dell'attività nei settori di cui al presente Ti­
tolo e si adopera affinché le opinioni del Parlarriento 
europeo siano tenute in debito conto. 

Il Parlamento europeo può rivolgere al Consiglio inter­
rogazioni o raccomandazioni. Esso procede ogni anno 
ad un dibattito sui progressi compiuti nell'attuazione 
delle disposizioni di cui al presente Titolo. 

Articolo K.7 

Le disposizioni del presente Titolo non ostana all'instau­
razione o allo sviluppo di una cooperazione più stretta 
tra due o più Stati membri, sempre che tale cooperazione 
non sia in contrasto con quella prevista nel presente Ti­
tolo né la ostacoli. 

Articolo K.S 

l. Le disposizioni di cui agli anicoli 137, 138, da 139 a 
142, 146, 147, da 150 a 153, da 157 a 163 e 217 del 
trattato che istituisce la Comunità europea si applicano 
alle disposizioni concernenti i settori di cui al presente 
Titolo. 

2. Le spese amministrative che -le istituzioni devono so­
stenere per le disposizioni relative ai settori di cui al pre­
sente Titolo sono a carico del bilancio delle Comunità 
europee. 

Il Consiglio può altresi: 

- decidere all'unanimità che le spese operative dovute 
all'attuazione di dette disposizioni siano a carico del 
bilancio delle Comunità europee; in tal caso si ap­
plica la procedura di bilancio prevista dal trattato che 
istituisce la Comunità europea; 

- o constatare che tali spese devono essere a carico de­
gli Stati membri, eventualmente secondo un criterio 
di ripartizione da stabilirsi. 

Articolo K.9 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su miZiatlva 
della Commissione o di uno Stato membro, può deci­
d~re di rendere applicabile l'articolo 100 C del trat­
tato che istituisce la Comunità europea ad azioni per­
tinenti a settori contemplati dall'articolo K.l, punti 
da l) a 6), decidendo nel contempo le relative condi­
zioni di voto. Esso raccomanda agli Stati membri di 
adottare tale decisione conformemente alle loro ri­
spettive norme costituzionali. 
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TITOLO VII 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo L 

Le disposizioni del trattato che istituisce la Comunità 
europea, del trattato che istituisce la Comunità europea_ 
del carbone e dell'acciaio e del trattato che istituisce la 
Comunità europea dell'energia atomica relative alla com­
petenza della Corte di giustizia delle Comunità europee 
ed all'esercizio di questa competenza si applicano sol­
tanto alle disposizioni seguenti del presente trattato: 

a) disposizioni che modificano il trattato che istituisce la 
Comunità economica europea per creare la Comunità 
europea, il trattato che istituisce la Comunità europea 
del carbone e dell"acciaio e il trattato che istituisce la 
Comunità europea dell'energia atomica; 

b) articolo K.3, paragrafo 2, lettera c), terzo comma; 

c) articoli da L a S. 

Articolo M 

Fatte salve le disposizioni che modificano il trattato che 
istituisce la Comuniù. economica europea per creare la 
Comuniù. europea, il trattato che istituisce la Comuniù. 
europea del carbone e dell'acciaio ed il trattato che isti­
tuisce la Comuniù. europea dell'energia atomica, nonché 
le presenti disposizioni finali, nessuna disposizione del 
presente trattato pregiudica i trattati che istituiscono le 
Comunità europee né i trattati e atti successivi che li 
hanno modificati o completati. 

Articolo N 

l. ll Governo di qualsiasi Stato membro o la Commis­
sione possono sottoporre al Consiglio progetti intesi a 
modificare i trattati su cui è fondata l'Unione. 

Qualora il Consiglio, dopo aver consultato il Parlamento 
europeo e, se del caso, la Commissione, esprima parere 
favorevole alla convocazione di una conferenza dei Rap­
presentanti dei Governi degli Stati membri, questa è con­
vocata dal Presidente del Consiglio allo scopo di stabilire 
di comune accordo le modifiche da apportare ai suddetti 
trattati. In caso di modifiche istituzionali nel settore' mo­
netario viene consultata anche la Banca centrale europea. 

Gli emendamenti entreranno in vigore dopo essere stati 
ratificati da tutti gli Stati membri conformemente alle 
loro rispettive norme costituzionali. 

2. Una conferenza dei Rappresentati dei Governi degli 
Stati membri sarà convocata nel 1996 per esaminare, 
conformemente agli obiettivi stabiliti negli articoli A e B 
delle disposizioni comuni, le disposizioni del presente 
trattato per le quali è prevista una revisione. 

Articolo O 

Ogni Stato europeo può domandare di diventare mem­
bro dell'Unione. Esso trasmette la sua domanda al Con­
siglio che si pronuncia all'unanimità, previa consulta­
zione della Commissione e previo parere conforme del 
Parlamento europeo, che si pronuncia a maggioranza as­
soluta dei membri che lo compongono. 

Le condizioni per l'ammissione e gli adattamenti dei trat­
tati su cui è fondata l'Unione, da essa determinati, for­
mano l'oggetto di un accordo tra gli Stati membri e lo 
Stato richiedente. Tale accordo è sottoposto a ratifica da 
tutti gli Stati contraenti conformemente alle loro rispet­
tive nonne costituzionali. 

Articolo P 

l. Sono abrogati gli articoli da 2 a 7 e da l O a 19 del 
trattato che istituisce un Consiglio unico e una Commis­
sione unica delle Comunità. europee, firmato a Bruxelles 
1'8 aprile 1965. 

2. Sono abrogati l'articolo 2, l'articolo 3, paragrafo 2 e il 
Titolo III dell'Atto unico europeo firmato a Lussem­
burgo il 17 febbraio 1986 e all'Aia il 28 febbraio 1986. 

Articolo Q 

Il ·presente trattato è concluso per una durata illimitata. 

Articolo R 

l. Il presente trattato sarà ratificato dalle Alte Parti 
Contraenti conformemente alle loro rispettive norme co­
stituzionali. Gli strumenti di ratifica saranno depositati 
presso il Governo della Repubblica italiana. 

2. Il presente trattato entrerà in vigore il l o gennaio 
1993, se tutti gli strumenti di ratifica saranno stati depo­
sitati; altrimenti, il primo giorno del mese successivo al­
l'avvenuto deposito dello strumento di ratifica da parte 
dello Stato firmatario che procederà per ultimo a tale 
formalità. 

Articolo S 

Il presente trattato, redatto in unico esemplare in lingua 
danese, francese, greca, inglese, irlandese, italiana, olan­
dese, portoghese, spagnola e tP-desca, i testi in ciascuna 
di queste lingue facenti ugualmente fede, sarà depositato 
negli archivi del Governo della Repubblica italiana, che 
provvederà. a trasmetterne copia certificata conforme a 
ciascuno .dei Governi degli altri Stati firmatari. 
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En fe de lo cual, los plenipOtenciarios abajo firmantes suscriben el presente Tratado. 

Til bekr:eftelse heraf har undertegnede befuldm:egtigede underskrevet denne Traktat. 

Zu Urkund dessen haben die unterzeichneten Bevollmachtigten ihre Untersch:riften unter 
diesen Vertrag gesetzt. 

E.ç ntcrcrom] trov avrotépro, 01 Ul!OY"'fpallllévot l!À1Jpt!;oucnot untypaljlav t1JV mpoucra cruv3~K1J. 

In witness whereof the undersigned Plenipotentiaries have signed this Treaty. 

En foi de quoi, les plénipotentiaires soussignés ont apposé leurs signatures au bas du présent 
traité. 

Da fhianli sin, chuir na Lànchumhachtaigh thfos-sfnithe a lamh leis an gConradh seo. 

In fede di che, i plenipotenziari sottoscritti hanno apposto le loro firme in calce al presente 
trattato. 

Ten blijke waarvan de ondergetekende gevolmachtigden hun handtekening onder dit Verdrag 
hebben gesteld. 

Em fé do que, os plenipotenci3.rios abaixo assinados apuseram as suas assinaturas no final do 
presente Tratado. 

Hecho en Maastricht, el siete de febrero de mil novecientos noventa y dos. 

Udf:erdiget i Maastricht, den syvende februar nitten hundrede og tooghalvfems. 

Geschehen zu Maastricht am siebten Februar "neunzehnhundertzweiundneunzig. 

·Eytvt creo MaacrtpLXT, crt.ç eqm1 <llt6pouaptou xiì.m tVVUXKÒcrta tvtvi)Vta ouo. 

Done at Maastricht on the seventh day of February in the }'ear one thousand nine hundred and 
ninety-two. 

Fait à Maastricht, le sept février mil neuf cent quatre-vingt-douze. 

Arna dhéanamh i Maastricht, an seachtli la d'Fheabhra, mfle naoi gcéad n6cha a d6. 

Fatto a Maastricht, addi sette febbraio millenovecentonovaritadue. 

Gedaan te Maastricht, de zevende februari negentienhonderd twee-en-negentig. 

Feito em Maastricht, em sete de Fevereiro de mil novecentos e noventa e dois. 

31. 8. 92 
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Pour Sa Majesté le Roi des Belges 
Voor Zijne Majesteit de Koning der Belgen 

For Hendes Majestret Danmarks Dronning 

FUr den Prii.sidenten der Bundesrepublik Deutschland 

~/ ~---· ' ( ' ......... 
'-
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Por Su Majestad el Rey de Espalla 

Pour le Prèsident de la Rèpubli<jue française 

_11Al. • • T (C)-· • 1 
Thar ceann Uachtaran na hEireann 
For the President of lreland 

Per il Presidente della Repubblica italiana 

Pour Son Altesse Royale le Grand-Due de Luxembourg 

4\ 6 e 

-

31. 8. 92 
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Pelo Presidente da Republica Ponuguesa 

-
For Her Majesty the Queen of the United Kingdom of Great Britain and 
Nonhern Ireland 

N. C 224/103 
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PROTOCOLLI 

PROTOCOLLO 

sull'acquisto di beai immobili in Danimarca 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

DESIDERANDO risolvere taluni problemi specifici che rivestono interesse per la Danimarca, 

HANNO CONVENliTO la disposizione seguente, che ~ allegata al. trattatO che istituisCe la Comunità 
europea: 

In deroga alle disposizioni del trattato, la Danimarca può maritenere la sua legislazione vigente 
in materia di acquisto di residenze secondarie. 

PROTOCOLLO 

sull'articolo 119 del trattato cbe istieuisce la Comunità europea 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

HANNO CONVENUfO la disposizione seguente, che ~ allegata al uattato che istituisce la Comunità 
europea: 

Ai fini dell'applicazione dell'anicolo 119 del trattato, le prestazioni in virtù di un regime pro­
fessionale di sicurezza sociale non saranno considerate come retribuzione se e nella misura in 
cui esse possono essere attribuite ai periodi di occupazione precedenti ill7 maggio 1990, ecce­
zion fatta per i lavoratori o i loro aventi diritto che, prima di detta data, abbiano intentato 
un'azione giudiziaria o introdotto un reclamo equivalente secondo il diritto nazionale applica­
bile. 

PROTOCOLLO 

sullo statuto del Sistema europeo di banche centrali e deUa Banca centrale europea 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

DESIDERANDO definire lo statuto del Sistema europeo di banche centrali e della Banca centrale europea 
di cui all'articolo _. A del trattato che istituisce la Comunità europea, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato che istituisce la Comunità 
europea: 

31. 8. 92 
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CAPO I 

ISTITUZIONE DEL SEBC 

Articolo l 

Sistema europeo di baoche centrali 

1.1. Il Sistema europeo di banche centrali (SEBC) e la 
Banca centrale europea (BCE) sono istituiti conforme• 
me p te all'ani colo 4 A del trattato; essi assolvono i loro 
compiti ed espletano le loro attivitil conformemente alle 
disposizioni del trattato e del presente statuto. 

1.2. Conformemente all'articolo 106, paragrafo l del 
trattato, il SEBC è composto dalla BCE e dalle Banche 
centrali degli Stati membri (•Banche centrali nazionali•). 
L' clnstitut Monétaire Luxembourgeois• sarà la Banca 
centrale nazionale del Lussemburgo. 

CAPO II 

OBIETIM E COMPITI DEL SEBC 

Articolo 2 

Obiettivi 

Conformemente all'articolo 105, paragrafo l del trattato, 
l'obiettivo principale del SEBC è il mantenimento della 
stabilità dei prezzi. Fatto salvo l'obiettivo della stabilità 
dei prezzi, esso sostiene le politiche economiche generali 
della Comunità al fine di contribuire alla realizzazione 
degli obiettivi della Comunità definiti nell'articolo 2 del 
trattato. Il SEBC agisce in conformità del principio di 
un'economia di mercato apena e in libera concorrenza, 
favorendo un'efficace allocazione delle risorse, e rispet~ 
tando i principi di cui all'articolo 3A del trattato. 

Articolo 3 

Compiti 

3.1. Conformemente all'articolo 105, paragrafo 2 del 
trattato,. i compiti fondamentali assolti tramite il SEBC 
sono: 

- definire e attuare la politica monetaria della Comu­
nità; 

- svolgere le operazioni sui cambi in linea con le dispo­
sizioni dell'articolo 109 del trattato; 

- detenere e gestire le riserve ufficiali in valuta estera 
degli Stati membri; 

promuovere il regolare funzionamento dei sistemi di 
pagamento. 

3.2. Conformemente all'articolo l 05, paragrafo 3 del 
trattato, il terzo trattino dell'anicolo 3.1 non pregiudica 

la detenzione e la gestione, da parte dei Governi degli 
Stati membri, dei saldi operativi in valuta estera. 

3.3. Conformemente all'articolo 105, paragrafo 5 del 
trattato, il SEBC contribuisce ad una buona conduzione 
delle politiche perseguite dalle competenti autorità per 
qu~nto riguarda la vigilanza prudenziale degli enti credi­
tizi e la stabilità del sistema finanziario. 

Articolo 4 

Funzioni consultive 

Conformemenu: aWarticolo 105, paragrafo 4 del trattato: 

a) la BCE viene consultata: 

- in merito a qualsiasi proposta di atto comunitario 
·che rientra nelle sue competenze; 

- dalle autorità nazionali, sui progetti di disposi­
zioni legislative che rientrano nelle sue compe­
tenze, ma entro i limiti e alle condizioni stabiliti 
dal Consiglio, secondo la procedura di cui all'arti­
colo 42; 

b) la BCE può formulare pareri da sottoporre alle istitu­
zioni o agli organi comunitari competenti o alle auto­
rità nazionali su questioni che rientrano nelle sue 
competenze. 

Articolo 5 

Raccolta di informazioni statistiche 

5.1. Al fine di assolvere i compiti del SEBC, la BCE, as­
sistita dalle Banche centrali nazionali, raccoglie le neces­
sarie informazioni statistiche dalle competenti autorità 
nazionali o direttamente dagli operatori economici. A 
questo fine essa coopera con le istituzioni o gli organi 
comunitari' e con le competenti autorità degli Stati mem­
bri o dei paesi terzi e con le organizzazioni internazio­
nali. 

5.2. Le Banche cehtrali nazionali svolgono, per quanto 
possibile, i compiti di cui all'articolo 5.1. 

5.3. La BCE contribuisce all'armonizzazione, ove ne·ces­
sario, delle norme e delle modalità relative alla raccolta, 
compilazione e distribuzione delle statistiche nelle aree di 
sua competenza. 

5.4. Il Consiglio, conformemente alla procedura di çui 
all'articolo 42, determina le persone fisiche e giuridiche 
soggette agli obblighi di riferimento, il regime di riserva­
tez~a e le opportune disposizioni per assicurarne l'appli­
caztone. 
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Articolo 6 

Cooperazione internazionale 

6.1. Nel campo della cooperazione internazionale con­
cernente i compiti affidati al SEBC, la BCE decide come 
il SEBC debba essere rappresentato. 

6.2. La BCE e, con l'autorizzazione di questa, le Banche 
centrali nazionali possono partecipare ad istituzioni mo­
netarie internazionali. 

6.3. L'articolo 6.1 e 6.2 lascia impregiudicate le disposi­
zioni dell'articolo l 09, paragrafo 4 del trattato. 

CAPO III 

ORGANIZZAZIONE DEL SEBC 

Articolo l 

Indipendenza 

Conformemente all'anicolo 107 del trattato, nell'eserci­
zio dei poteri e nell'assolvimento dei compiti e dei doveri 
loro attribuiti dal trattato e dal presente statuto, né la 
BCE, né una Banca centrale nazionale, né un membro 
dei rispettivi organi decisionali possono sollecitare o ac­
cettare istruzioni daJle istituzioni o dagli organi comuni­
tari, dai Governi degli Stati membri né da qualsiasi altro 
organismo. Le istituzioni e gli organi comunitari nonché 
i Governi degli Stati membri si impegnano a rispettare 
questo principio e a non cercare di influenzare i membri 
degli organi decisionali della BCE o delle Banche cen­
trali nazionali nell'assolvimento dei loro compiti. 

Articolo 8 

Principio generale 

Il SEBC è governato dagli organi decisionali della BCE. 

Articolo 9 

La Banca centrale europea 

9.1. La BCE che, conformemente all'articolo 106 para­
grafo 2 del trattato, ha personalità giuridica, ha in cia­
scuno degli Stati membri la più ampia capacità giuridica 
riconosciuta alle persone giuridiche dai rispettivi ordina­
menti; essa può in panicolare acquisire o alienare beni 
mobili e immobili e stare in giudizio. 

9.2. La funzione della BCE è quella di assicurare che i 
compiti attribuiti al SEBC ai sensi dell'articolo 105, para­
grafi 2, 3 e 5 del trattato siano assolti o mediante le atti­
vità proprie secondo quanto disposto dal presente sta­
tuto, o attraverso le Banche centrali nazionali ai sensi 
degli articoli 12.1 e 14. 

9.3. Conformemente all'articolo 106, paragrafo 3 del 
trattato, gli organi decisionali della BCE sono il Consi­
glio direttivo e il Comitato esecutivo. 

Articolo IO 

'Il Consiglio direttivo 

l 0.1. Conformemente all'articolo l 09 A, paragrafo l del 
trattato, il Consiglio direttivo comprende i membri del 
Comitato esecutivo della BCE nonché i Governatori 
delle Banche centrali nazionali. 

10.2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 10.3, 
solo i membri del Consiglio direttivo presenti di persona 
hanno diritto di voto. In deroga a questa norma, il rego­
lamento interno di cui all'articolo 12.3 può prevedere che 
membri del Consiglio direttivo votino mediai-ne telecon­
ferenza. Tale regolamento prevede inoltre che un mem­
bro del Consiglio direttivo irripossibilitato ad esercitare il 
diritto di voto per un periodo prolungato possa designare 
un supplente quale membro del Consiglio direttivo. 

Fatti salvi gli articoli l 0.3 e 11.3 ogni membro del Consi­
glio direttivo ha diritto ad un voto. Salvo quanto diversa~ 
mente disposto dal presente statuto, il Consiglio direttivo 
decide a maggioranza semplice. In caso di parità, prevale 
il voto del Presidente. 

Perché il Consiglio direttivo possa votare, deve essere 
raggiunto un quorum pari ai due tez:zi dei membri. Qua­
lora il quorum non venga raggiunto, il Pì-esidente può 
convocare una riunione straordinaria nella quale possono . 
essere prese decisioni senza tener conto del quorum. 

10.3. Per qualsiasi decisione da prendere ai sensi degli 
articoli 28, 29, 30, 32, 33 e 51, alle votazioni in sede di 
Consiglio direttivo si applica una ponderazione in base 
alle quote del capitale sottoscritto della BCE detenute 
dalle banche centrali nazionali. La ponderazione dei voti 
dei membri del ComitatO esecutivo è zero. Una decisione 
che richiede la ·maggioranza qualificata si considera 
adottata se i voti favorevoli rappresentano almeno due 
terzi del capitale sottoscritto della BCE e rappresentano 
almeno la metà dei partecipanti al capitale. Se un Gover­
natore non può essere presente, può nominare un sup­
plente che eserciti il suo voto ponderato. 

10.4. Le riunioni hanno carattere di rise.rvatezza. Il Con­
siglio direttivo può decidere di rendere pubblico il risul­
tato delle proprie deliberazioni. 

1 0.5. Il Consiglio direttivo si riunisce almeno dieci volte 
l'anno. 

Articolo II 

Il Comitato esecutivo 

11.1. Conformemente all'articolo 109 A, paragrafo 2, 
lettera a) del trattato, il Comitato esecutivo comprende il 
Presidente, il Vicepresidente e quattro altri membri. 
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I membri assolvono i loro compiti a tempo pieno. Nessun 
membro può avere altre occupazioni, retribuite o no, a 
meno che il Consiglio direttivo non conceda eccezional­
mente una deroga. 

11.2. Conformemente all'anicolo 109 A, paragrafo 2, 
lettera b) del trattato, il Presidente, il Vicepresidente e 
gli altri membri del Comitato esecutivo sono nominati, 
tra persone di riconosciuta levatura ed esperienza profes­
sionale nel settore monetario o bancario, di comune ac­
cordo dai Governi degli Stati membri, a livello di Capi di 
Stato o di Governo, su raccomandazione del Consiglio 
previa consultazione del Parlamento europeo e del Con­
siglio direttivo. 

Il loro mandato ha una durata di otto anni e non è rin­
novabile. 

Soltanto cittadini degli Stati membri possono essere 
membri del Comitato esecutivo. 

11.3. Le condizioni e le modalità di impiego dei membri 
del Comitato esecutivo, in particolare il loro trattamento 
economico, pensionistico e previdenziale sono oggetto di 
contratti posti in essere con la BCE e sono fissati dal 
Consiglio direttivo su proposta di un Comitato compren­
dente tre membri nominati dal Consiglio direttivo e tre 
membri nominati dal Consiglio. I membri del Comitato 
esecutivo non hanno diritto di voto sulle materie di cui al 
presente paragrafo. 

11.4. Qualora un membro del Comitato esecutivo non 
risponda più alle condizioni necessarie all'esercizio delle 
sue funzioni o abbia commesso una colpa grave, può es­
sere dichiarato dimissionario dalla Corte di giustizia su 
istanza del Consiglio direttivo o del Comitato esecutivo. 

11.5. Ogni membro del Comitato esecutivo presente di 
persona ha diritto di voto e dispone a tal fine di un voto. 
Salvo diverse disposizioni, il Comitato esecutivo delibera 
a maggioranza semplice dei votanti. In caso di parità, 
prevale il voto del Presidente. Le disposizioni per le vota­
zioni sono specificate nelle norme procedurali di cui 
all'articolo 12.3. 

11.6. Il Comitato esecutivo è responsabile della gestione 
degli affari correnti della BCE. 

11.7. Qualsiasi vacanza in seno al Comitato esecutivo 
sarà coperta con la nomina di un nuovo membro in con­
formità dell'articolo 11.2. 

Articolo 12 

Responsabilità degli organi decisionali 

12.1. Il Consiglio direttivo adotta gli indirizzi e prende 
le decisioni necessarie ad assicurare l'assolvimento dei 
compiti affidati al SEBC ai sensi del trattato e del pre­
sente statuto. Il Consiglio direttivo formula la politica 
monetaria della Comunità ivi comprese, a seconda dei 
casi, le decisioni relative agli obiettivi monetari inter-

medi, ai tassi di interesse guida e all'offerta di riserve nel 
SEBC e stabilisce i necessari indirizzi per la loro attua­
zione. 

Il Comitato esecutivo attua la politica monetaria secondo 
le decisioni e gli indirizzi stabiliti dal Consiglio direttivo, 
impartendo le necessarie istruzioni alle Banche centrali 
nazionali. Al Comitato esecutivo possono inoltre essere 
delegati taluni poteri quando lo decide il Consiglio diret­
tivo. 

_Per quanto possibile ed opportuno, fatto salvo il disposto 
del presente articolo, la BCE si avvale delle Banche cen­
trali nazionali per eseguire operazioni che rientrano nei 
compiti del SEBC. 

12.2. Il Comitato esecutivo ha il compito di preparare le 
riunioni del Consiglio direttivo. 

12.3. Il Consiglio direttivo adotta il regolamento interno 
che determina l'organizzazione interna della BCE e dei 
suoi organi decisionali. 

12.4. Le funzioni consultive di cui all'articolo 4 sono 
esercitate dal Consiglio direttivo. 

12.5. Il Consiglio direttivo adotta le decisioni di cui 
all'articolo 6. 

Articolo 13 

Il Presidente 

13.1. Il Presidente o, in sua assenza, il Vicepresidente 
presiede il Consiglio direttivo e il Comitato esecutivo 
della BCE. 

13.2. Fatto salvo l'articolo 39, il Presidente, o un suo de­
legato, rappresenta la BCE all'esterno. 

Articolo 14 

Bancbe centrali nazionali 

14.1. Conformemente all'articolo 108 del trattato, cia­
scuno Stato membro assicura che, al più tardi alla data di 
istituzione del SEBC, la propria legislazione nazionale, 
incluso lo statuto della Banca centrale nazionale, sarà 
compatibile con il trattato e con il presente statuto. 

14.2. Gli statuti delle Banche centrali nazionali devono 
prevedere in particolare che la durata del mandato del 
Governatore della Banca centrale nazionale non sia infe­
riore a cinque anni. 

Un Governatore può essere sollevato dall'incarico solo se 
non soddisfa più alle condizioni richieste per l'espleta­
mento delle sue funzioni o si è reso colpevole di gravi 
mancanze. Una decisione in questo senso può essere por­
tata dinanzi alla Corte di giustizia dal Governatore inte­
ressato o dal Consiglio direttivo, per violazione del trat­
tato o di qualsiasi regola di diritto relativa all'applica-
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zione del medesimo. Tali ricorsi devono essere proposti 
nel termine di due mesi, secondo i casi, dalla pubblica­
zione della decisione, dalla sua notificazione al ricor­
rente ovvero, in mancanza, dal giorno in cui il ricorrente 
ne ha avuto conoscenza. 

14.3. Le Banche centrali nazionali costituiscono parte in­
tegrante del SEBC e agiscono secondo gli indirizzi e le 
istruzioni della BCE. Il Consiglio direttivo adotta le mi­
sure necessarie per assicurare l'osservanza degli indirizzi 
e delle iStruzioni della BCE, richiedendo che gli venga 
fornita ogni necessaria informazione. 

14.4. Le Banche centrali nazionali possono svolgere fun­
zioni diverse da quelle specificate nel presente statuto a 
meno che il Consiglio direttivo decida, a maggioranza 
dei due terzi dei votanti, che tali funzioni interferiscono 
con gli obiettivi e i compiti del SEBC. Tali funzioni sono 
svolte sotto la piena responsabilità delle Banche centrali 
nazionali e non sono considerate come facenti pane 
delle funzioni del SEBC. 

Articolo 15 

Obblighi di rendiconto 

15.1. La BCE compila e pubblica capponi sulle attività 
del SEBC almeno ogni tre mesi. 

15.2. Un rendiconto finanziario consolidato del SEBC 
viene pubblicato ogni settimana. 

15.3. Conformemente all'articolo 109 B, paragrafo 3 del 
trattato, la BCE trasmette al Parlamento europeo, al 
Consiglio e alla Commissione, nonché al Consiglio euro­
peo, una relazione annuale sulle attività del SEBC e sulla 
politica monetaria dell'anno precedente e dell'anno in 
corso. 

15.4. Le relazioni e i rendiconti di cui al presente ani­
colo sono messi a disposizione dei soggetti interessati 
gratuitamente. 

Articolo 16 

Banconote 

Conformemente all'articolo 105 A, paragrafo l del trat­
tato, il Consiglio direttivo ha il diritto esclusivo di auto­
rizzare l'emissione di banconote all'interno della Comu­
nità. La BCE e le Banche centrali nazionali possono 
emettere banconote. Le banconote emesse dalla BCE e 
dalle Banche centrali nazionali costituiscono le uniche 
banconote aventi corso legale nella Comunità. 

La BCE rispetta per quanto possibile la prassi esistente in 
materia di emissione e di progettazione di banconote. 

CAPO IV 

FUNZIONI MONETARIE E OPERAZIONI DEL SEBC 

Articolo 17 

Conti presso la BCE e le Banche centrali nazionali 

Al fine di svolgere le loro operazioni, la BCE e le Ban­
che centrali nazionali possono aprire conti intestati a enti 
creditizi, organismi pubblici e altri operatori del mercato 
e accettare come garanzia attività, ivi compresi i titoli 
scritturati. 

Articolo 18 

Operazioni ·di credito e di mercato aperto 

18.1. Al fine di perseguire gli obiettivi del SEBC e di as­
solvere i propri compiti, la BCE e le Banche centrali na­
zionali hanno la facoltà di: 

operare sui mercati finanziari comprando e vendendo 
a titolo definitivo (a pronti e a teqnine), ovvero con 
operazioni di pronti contro termine, prestando o ri­
cevendo in prestito crediti e strumenti negoziabili, in 
valute sia comunitarie che di altri paesi, nonché me­
talli preziosi; 

effettuare operazioni di credito con istituti creditizi 
ed altri operatori di mercato, erogando i prestiti sulla 
base di adeguate garanzie. 

18.2. La BCE stabilisce principi generali per le opera­
zioni di credito e di mercato aperto effettuate da essa 
stessa o dalle Banche centrali nazionali, compresi quelli 
per la comunicazione delle condizioni alle quali esse 
sono disponibili a partecipare a tali operazioni. 

Articolo 19 

Risenre minime 

19.1. Fatto salvo l'articolo 2, la BCE, nel perseguimento 
degli obiettivi della politica monetaria, ha il potere di ob­
bligare ·gli enti creditizi insediati negli Stati membri a de­
tenere riserve minime in conti presso la BCE e le Banche 
centrali nazionali. Regolamenti relativi al cakolo c alb 
determinazione delle riserve obbligatorie minime ])()S­

sono essere emanati dal Consiglio direttivo. In caso di 
inosservanza, la BCE ha la facoltà di imporre interessi a 
titolo di penalità e altre sanzioni di analogo effetto. 

19.2. Ai fini dell'applicazione del presente articolo il 
Consiglio, in conformità della procedura stabilita nell'ar­
ticolo 42, definisce la base per le riserve minime e i rap­
porti massimi ammissibili tra dette riserve e la relativa 
base, nonché le sanzioni appropriate nei casi di inosser­
vanza. 
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Articolo 20 

Altri strumenti di controllo monetario 

Il Consiglio direttivo può decidere, a maggioranza di 
due terzi dei votanti, sull'utilizzo di altri metodi operativi 
di controllo monetario che esso ritenga appropriato, nel 
rispetto di quanto disposto dall'articolo 2. 

Se tali strumenti impongono obblighi a terzi il Consiglio 
ne definisce la portata secondo la procedura prevista 
all'anicolo 42. 

Articolo 21 

Operazioni con enti pubblici 

21.1. Conformemente all'anicolo 104 del trattato, è vie­
tata la concessione di scoperti di conto o qualsiasi altra 
forma di facilitazione creditizia da pane della BCE o da 
pane delle Banche centrali nazionali, a istituzioni o agli 
organi della Comunità, alle amministrazioni statali, agli 
enti regionali, locali o altri enti pubblici, ad altri organi­
smi di settore pubblico o ad imprese pubbliche degli Stati 
membri, cosi come l'acquisto diretto presso di essi di ti­
toli di debito da pane della BCE o delle Banche centrali 
nazionali. 

21.2. La BCE e le banche centrali nazionali possono 
operare come agenti finanziari per gli organismi di cui 
all'anicolo 21.1. 

21.3. Le disposizioni del presente articolo non si appli­
cano agli enti creditizi di proprietà pubblica che, nel con­
testo dell'offerta di riserve da pane delle banche cenuali, 
devorio ricevere dalle banche centrali nazionali e dalla 
BCE lo stesso trattamento degli enti creditizi privati. 

Articolo 22 

Sistemi di pagamento e di compensazione 

La BCE e le banche centrali nazionali possono accordare 
facilitazioni, e la BCE può stabilire regolamenti, al fine 
di assicurare sistemi di compensazione e di pagamento 
efficienti e affidabili all'interno della Comunità e nei cap­
poni con i paesi terzi. 

Articolo 23 

Operazioni esterne 

La BCE e le banche centrali nazionali possono: 

- stabilire relazioni con banche centrali e istituzioni fi­
nanziarie di paesi terzi e, se del caso, con organizza­
zioni internazionali; 

acquistare o vendere a pronti e a termine tutti i tipi di 
attività in valuta estera e metalli preziosi. Il termine 

«attività in valuta estera» include i titoli e ogni altra 
attività nella valuta di qualsiasi paese o in unità di 
conto e in qualsiasi forma essi siano detenuti; 

- detenere e gestire le attività di cui al presente ani­
colo; 

effettuare tutti i tipi di operazioni bancarie con i 
paesi terzi e le organizzazioni internazionali, tVI m­
eluse le operazioni di credito attive e passive. 

Articolo 24 

Altre· operazioni 

In aggiunta alle operazioni derivanti dall'assolvimento 
dei propri compiti la BCE e le Banche centrali nazionali 
possono effettuare operazioni per i loro scopi ammini­
strativi e per il proprio personale. 

CAPO V 

VIGILANZA PRUDENZIALE 

Articolo 25 

Vigilanza prudenziale 

25.1. La BCE può fornire pareri e essere consultata dal 
Consiglio, dalla Commissione e dalle autorità competenti 
degli Stati membri sul campo d'applicazione e sull'attua­
zione della legislazione comunitaria relativa alla vigi­
lanza prudenziale sugli enti creditizi e concernente la 
stabilità del sistema finanziario. 

25.2. Conformemente alle decisioni del Consiglio ai 
sensi dell'articolo 105, paragrafo 6 del trattaro, la BCE 
può svolgere compiti specifici in merito alle politiche che 
riguardano la vigilanza prudenziale degli enti creditizi e · 
dell~ altre istituzioni finanziarie, eccettuate le imprese di 
assicurazione. 

CAPO VI 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE DEL SEBC 

Articolo 26 

Conti fmanziari 

26.1. L'esercizio finanziario della BCE e delle Banche 
centrali nazionali ha inizio il 1 o gennaio e finisce il 
31 dicembre. 

26.2. I conti annuali della BCE sono redatti dal Comi­
tato esecutivo secondo i principi stabiliti dal Consiglio 
direttivo. I conti annuali sono approvati dal Consiglio di­
rettivo e sono in seguito pubblicati. 

26.3. Per fini operativi e di analisi, il Comitato esecutivo 
redige un bilancio consolidato del SEBC, comprendente 
le attività e le passività delle Banche centrali nazionali 
che rientrano nell'ambito del SEBC. 
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26.4. Per l'applicazione del presente articolo, il Consi­
glio direttivo stabilisce le disposizioni necessarie per uni· 
formare le procedure contabili e di rendiconto riguar­
danti le operazioni compiute dalle Banche centrali nazio­
nali. 

Articolo 27 

Revisione dei conti 

27 .l. La contabilità della BCE e delle Banche centrali 
nazionali viene verificata da revisori esterni indipendenti 
proposti dal Consiglio direttivo ed accettati dal Consi­
glio. I revisori hanno pieni poteri per esaminare tutti i 
libri e documenti contabili della BCE e delle Banche cen­
trali nazionali e per essere pienamente informati sulle 
loro operazioni. 

27.2. Le disposizioni dell'articolo 188 C del presente 
trattato si applicano soltanto ad un esame dell'efficienza 
operativa della gestione della BCE. 

Articolo 28 

r Capitale della BCE 

28.1. n capitale della BCE, che diventa operativo al mo­
mento della sua istituzione, ~ di 5.000 milioni di ECU. Il 
capitale può essere aumentato per ammontari eventuale­
mente determinati dal Consiglio direttivo che delibera 
alla maggioranza qualificata di cui all'articolo 10.3, entro 
i limiti e alle condizioni stabiliti dal Consiglio in base alla 
procedura di cui all'articolo 42. 

28.2. Le Banche centrali nazionali sonò le sole sotto­
scrittrici e detentrici del capitale della BCE. La sottoScri­
zione del capitale avviene secondo lo schema Stabilito 
conformemente all'articolo 29. 

28.3. n Consiglio direttivo, deliberando alla maggio­
ranza qualificata prevista nell'articolo 10.3, determina la 
ntisura e la forma nelle quali il capitale è versato. 

28.4. Fatto salvo l'articolo 28.5, le quote del capitale sot­
toscritto della BCE appartenenti alle Banche centrali na­
zionali non possono essere trasferite, vincolate o poste 
sono sequestro. 

28.5. Qualora lo schema di cui all'articolo 29 venga mo­
dificato, le Banche centrali nazionali trasferiscono fra di 
loro quote di capitale nella misura necessaria ad assicu­
rare che la distribuzione delle quote corrisponda allo 
schema modificato. Il Consiglio direttivo determina le 
modalità e le condizioni di tali trasferimenti. 

Articolo 29 

Schema di sottoscrizione di capitale 

29.1. Dopo l'istituzione del SEBC e della BCE in base 
alla procedura di cui all'articolo 109 L, paragrafo l del 
trattato, viene stabilito lo schema per la sottoscrizione 
del capitale della BCE. A ciascuna Banca centrale nazio­
nale viene assegnata, nell'ambito di questo schema, una 
pooderazione uguale alla somma del: 

- 50 % della quota, relativa allo Stato membro di ap­
partenenza, della popolazione comunitaria nel penul­
timo anno che precede l'istituzione del SEBC; 

- 50 % della quota, relativa allo Stato membro di ap­
panenenza, del prodotto interno lordo ai prezzi di 
mercato della Comunità, registrati negli ultimi cinque 
anni che precedono il penultimo anno prima deiJ'isti­
tuzione del SEBC; 

Le percentuali sono arrotondate verso l'alto al più vicino 
multiplo di 0,05 %. 

29.2. I dati statistici da usare per l'applicazione del pre­
sente articolo sono -predisposti dalla Commissiorie in 
conformità delle norme adottate dal Consiglio secondo 
la procedura di cui all'anicolo 42. 

29.3. Le ponderazioni assegnate alle Banche centrali na­
zionali saranno adottate ogni cinque anni dopo l'istitu­
zione del SEBC in modo analogo alle disposizioni di cui 
all'articolo 29.1. Lo schema modificato si applica a de­
correre dal primo giorno dell'anno successivo. 

29.4. Il Consiglio direttivo prende tutte le altre misure 
necessarie per l'applicazione del presente anicolo. 

Articolo 30 

Trasferimento alla BCE di attività di riserva in valuta 

30.1. Fatto salvo il dispoSto dell'articolo 28, alla BCE 
vengono conferite da parte delle Banche centrali nazio­
nali attivitA di riserva in valute diverse da valute comuni­
tarie, ECU, posizioni di riserva sul FMI e DSP, fino ad 
un ammontare equivalente a 50.000 milioni di ECU. Il 
Consiglio direttivo decide sulla quota che può essere ri­
chiesta dalla BCE dopo che è stata istituita e sugli am­
montaci che possono essere richiesti in epoche successive. 
La BCE ha il pieno diritto di detenere e gestire le riserve 
in valuta che le vengono trasferite e di utilizzarle per gli 
scopi indicati nel presente statuto. 

30.2. I contributi di ogni Banca centrale nazionale sono 
fissati in proporzione alla quota del capitale sottoscritto 
della BCE. 

30.3. Ogni Banca centrale nazionale ha nei confronti 
della BCE un credito pari al proprio contributo. Il Con­
siglio direttivo determina la denominazione e la remune­
razione di tali crediti. 

30.4. Ulteriori richieste di attività di riserva in valuta 
oltre il limite previsto dall'articolo 30.1. possono essere 
effettuate dalla BCE conformemente all'articolo 30.2., 
entro i limiti e alle condizioni stabiliti dal Consiglio se­
condo la procedura di cui all'articolo 42. 

30.5. La BCE può detenere e gestire posizioni di riserva 
sul FMI e DSP e provvedere alla messa in comune di tali 
attività. 

30.6. Il Consiglio direttivo adotta tutte le altre misure 
neceSsarie per l'applicazione del presente articolo. 
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Articolo 31 

Attività di riserva in valuta estera detenute dalle Banche 
centrali nazionali 

31.1. Le Banche centrali nazionali possono compiere 
operazioni in adempimento dei loro obblighi verso orga­
nismi internazionali, conformemente all'anicolo 23. 

31.2. Tutte le altre operazioni aventi per oggetto attività. 
di riserva in valuta che restano alle Banche centr~li na­
zionali dopo i trasferimenti di cui all'articolo 30, nonché 
le operazioni degli Stati membri aventi per oggetto le 
loro attività di riserva in valuta estera dei saldi operativj, 
eccedenti un limite da stabilire nel quadro dell'articolo 
31.3, sono soggette all'approvazione della BCE al fine di 
assicurarne la coerenza con le politiche monetaria e del 
cambio della Comunità. 

31.3. Il Consiglio direttivo definisce indirizzi al fine di 
fadlitare tali operazioni. 

Articolo 32 

Distribuzione del redditn monetario delle Banche centrali 
nazionali 

32.1. Il redditn ottenutn dalle Banche centrali nazionali 
nell'esercizio delle funzioni di politica monetaria del 
SEBC (qui di seguitn denominato «reddito monetario•) 
viene distribuito alla fine di ciascun esercizio in confar~ 
mità delle disposizioni del presente articolo. 

32.2. Fatto salvo l'articolo 32.3, l'importo del redditO 
monetario di ciascuna Banca centrale nazionale è, pari al 
reddito annuo che essa ottiene dagli attivi detenuti in 
contropartita delle banconote in circolazione e dèi depo­
siti costituiti dagli enti creditizi. Questi attivi sono accan­
tnnati dalle Banche centrali. nazionali in conformità degli 
~ndirizzi determinati dal Consiglio direttivo. 

32.3. Se, dopo l'inizio della terza fase dell'Unione eco­
nomica e monetaria il Consiglio dire«:ivo ritiene . che le 
strUtture del bilancio delle Banche centrali nazionali non 
Consentano l~applicazione dell'anicolo 32.2, il Consiglio 
direttivo, deliberando a maggioranza qualificata, .Può de­
cidere che, in deroga all'articolo 32.2, il reddito· moneta­
rio sia calcolato secondo un metodo alternativo per un 
periodo che non superi i cinque anni .. 

32.4. L'ammontare del reddito monetario di ciascuna 
Banca centrale nazionale viene decunato di un impano 
pari a tutti gli interessi pagati da detta banca centrale sui 
depositi costituiti dagli enti creditizi in conformità del· 
l'articolo 19. , 

Il Consiglio direttivo può decidere di indennizzare le 
Banche centrali nazionali per le spese sostenute in acca· 
sione dell"emissione di banconote, o in casi eccezionali, 
per perdite specifiche relative alle operazioni di politica 
monetaria realizzate per conto del SEBC. L'indennizzo 
assume la forma che il Consiglio direttiVo ritiene appro· 

priata; questi importi possono essere compensati con il 
reddito monetario delle Banche centrali nazionali. 

32.5. La somma dei redditi monetari delle Banche cen· 
trali nazionali viene ripartita tra le stesse in proporzione 
alle quote versate di capitale della BCE, fatta salva qual­
siasi decisione presa dal Consiglio direttivo in conformità 
dell'articolo 33.2. 

32.6. La compensazione e il regolamento dei saldi pro· 
venienti dalla ripartizione del reddito monetario sono ef­
fettuati dalla ·BCE conformemente agli indirizzi fissati 
dal Consiglio direttivo. 

32.7. Il Consiglio direttivo adotta tutte le altre misure 
necessarie per l'applicazione del presente articolo. 

Articolo 33 

Ripartizione dei profitti e delle perdite netti della BCE 

33. l. Il profitto netto della BCE deve essere trasferito 
nell'ordine seguente: 

a) un importo stabilito dal Consiglio direttivo, che non 
può superare il 20 % del profitto netto, viene trasfe· 
rito al fondo di riserva generale entro un limite pari al 
l 00 % del capitale; 

b) il rimanente profitto netto viene distribuito ai deten­
tori di quote della BCE in proporzione alle quote 
sottoscritte. 

33.2~ QUalora la BCE subisca ·una perdita, essa viene co· 
perta dal fondo di riserva generale della BCE, e se neces­
sario, previa decisione del Consiglio direttivo, dal reddiro 
monetario dell'esercizio finanziario pertinente in propor~ 
zione e nei limiti degli importi ripartiti tra le Banche 
centrali nazionali conformemente all'articolo 32, para· 
grafo 5. 

CAPO VII 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 34 

Atti giuridici 

34.1. Conformemente all'articolo 108 A del trattato, la 
BCE: 

- stabilisce i regolamenti nella misura necessaria per as­
solvere i compiti definiti nell'articolo 3.1, primo trat­
tino, negli articoli 19.1, 22 o 25.2 e nei casi che sono 
previsti negli atti del Consigho di cui all'anicolo 42; 

prende le decisioni necessarie per assolvere i compiti 
attribuiti al SEBC in virtù del trattato e dal presente 
statuto; 
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- formula raccomandazioni o pareri. 

34.2. Il regolamento ha portata generale. Esso è obbliga­
torio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Le raccomandazioni e i pareri non sono vincolanti. 

La decisione è obbligatoria in tutti i suoi elementi per i 
destinatari da essa designati. 

Gli articoli 190, 191 e 192 del trattaro si applicano a1 

regolamenti ed alle decisioni adottati dalla BCE. 

La BCE può decidere di pubblicare le sue decisioni, le 
sue raccomandazioni ed i suoi pareri. 

34.3. Entro i limiti e alle condizioni stabiliti dal Consi­
glio in conformità della procedura di cui all'anicolo 42, 
la BCE ha il potere di infliggere alle imprese ammende o 
penalità di mora in caso di inosservanza degli obblighi 
imposti dai regolamenti e dalle decisioni da essa adottati. 

Articolo 35 

Controllo giudiziario e ma~rie connesse 

35.1. Gli atti o le omissioni della BCE sono soggetti ad 
esame o interpretazione da pane della Corte di giUstizia 
nei casi ed alle condizioni stabilite dat trattaro. La BCE 
può avviare un'azione giudiziaria nei casi ed alle condi­
zioni stabilite dal trattato. 

35.2. Controversie tra, da un lato, la BCE e, dall'altro, i. 
suoi creditori, debitori o qualsiasi altra persona sono de­
cise dai tribunali nazionali competenti, salvo nei casi in 
cui la giurisdizione sia attribuita alla Corte di giustizia. 

35.3. La BCE è soggetta al regime di responsabilità pre­
visw dall'articolo 215 del presente trattato. Le Banche 
centrali nazionali sono responsabili conformemente alle 
rispettive legislazioni nazionali. 

35.4. La Corte di giustizia è competente a giudicare in 
vin:ù di una clausola compromissoria contenuta in un 
contratto di diritto privato o di diritto pubblico stipulato 
dalla BCE o per suo conto. 

35.5. La decisione della BCE di portare una controversia 
dinanzi alla Corte di giustizia è presa dal Consiglio di­
rettivo. 

35.6. La Con:e di giustiZia ha giurisdizione nei casi di 
controversia relativi all'adempimento da parte di una 
Banca centrale nazionale di obblighi derivanti dal pre­
sente statuto. La BCE, se ritiene che una Banca centrale 
nazionale non a~bia adempiuto agli obblighi derivanti 
dal presente statuto, può formulare un parere motivato 
sulla questione dopo aver dato alla Banca centrale nazio­
nale di cui trattasi l'opportunit:l. di presentare osserva­
zioni. Se la Banca centrale nazionale in questione non si 

conforma al parere entro il termine fissato dalla BCE, 
quest'ultima può portare la questione dinanzi alla Corte 
di giustizia. 

Articolo 36 

Personale 

56.1.. Il Consiglio direttivo, su proposta del Comitato• 
esecutivo, stabilisce le condizioni di impiego dei dipen­
denti della BCE. 

36.2. La Corte di giustiZia ha giurisdizione su tutte le 
controversie fra la BCE e i propri dipendenti nei limiti e 
alle condizioni stabiliti nelle condizioni di impiego. 

Articolo 37 

Sede 

Entro la fine del 1992, la decisione sulla sede della BCE 
è adottata di comune accordo dai Governi degli Stati 
membri a livello di Capi di Stato o di Governo. 

Articolo 38 

Segreto professionale 

38.1. I membri degli organi decisionali e il personale 
della BCE e delle Banche centrali nazionali hanno il do­
vere, anche dopo aver cessato le proprie funzioni, di non 
rivelare le informazioni coperte dall'obbligo del segrew 
professionale. · 

38.2. Le persone che hanno accesso ai dati coperti da 
una normativa comunitaria ch"e imponga uno specifico 
obbligo di riservatezza sono soggette all'applicazione di 
tali norme. 

Articolo 39 

Poteri di firma 

La BCE è giuridicamente vincolata nei confronti di terzi 
dal suo Presidente o due membri del Comitato esecutivo 
ovvero dalla firma di due membri del personale della 
BCE che siano stati debitamente autorizzati dal Presi­
dente a firmare per conw della BCE. 

Articolo 40 

Privilegi e immunità 

La BCE beneficia sul terriwrio degli Stati membri dei 
privilegi e delle immunità necessari per l'assolvimento dei 
propri compiti, alle condizioni previste dal protocollo sui 
privilegi e sulle immunità delle Comunità europee, alle­
gato al trattato che istituisce un Consiglio unico e una 
Commissione unica delle Comunità europee. 
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CAPO VIU 

MODIFICAZIONE DELLO STATIJTO E LEGISLAZIONE 
. COMPLEMENTARE 

Articolo 41 

Proeedura di modificazione semplificata 

41.1. Conformemente all'anicolo 106, paragrafo 5 del 
trattato, gli anicoli 5.1, 5.2, 5.3, 17, 18, 19.1, 22, 23, 24, 
26, 32.2, 32.3, 32.4, 32.6, 33.1 lettera a) e 36 del presente 
statuto possono essere emendati dal Consiglio, che deli­
bera a maggioranza qualificata su raccomandazione della 
BCE; previa consultazione della Commissionò, ovvero 
all'~nanimiti su proposta della Commissione, previa con· 
sultazione della BCE. In entrambi i casi ~ necessario il 
parere conforme del Parlamento europeo. 

41.2. Una raccomandazione presentata dalla BCE ai 
sensi del presente anicolo richiede una decisione una­
nime da parte del Consiglio direttivo. 

Articolo 42 

Lesislazione complementare 

Conformemente all'ani colo l 06, paragrafo 6 del trattato, 
immediatamente dopo la decisione sulla data d'inizio 
della terza fase, il Consiglio, deliberando a maggioranza 
qualificata su proposta della Commissione e previa con­
sultazione del Parlamento europeo e della BCE, o deli­
berando su raccomandazione della BCE e previa consul­
tazione del Parlamento europeo e della Commissione, 
adotta le disposizioni di cui agli anicoli :4, 5.4, 19.2, 20, 
28.1, 29.2, 30.4 e 34.3 del presente statuto. 

CAPO IX 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E DISPOSIZIONI VARIE 
PER IL SEBC 

Articolo 43 

Disposizioni generali 

43.1. Una deroga di cui all'anicolo 109 K, paragrafo l 
del trattato comporta che i seguenti anicoli del presente 
statuto non conferiscono nessun diritto o non impon­
gono alcun obbligo agli Stati membri interessati: 3, 6, 
9.2, 12.1., 14.3, 16, 18, 19, 20, 22, 23, 26.2, 27, 30, 31, 
32, 33, 34, 50 e 52. 

43.2. Le Banche centrali degli Stati membri con una de­
roga, come specificato nell'anicolo 109 K, paragrafo l 
del trattato, mantengono i loro poteri nel settore della 
~litica monetaria in base ai rispettivi diritti nazionali. 

43.3. Conformemente all'anicolo 109 K, paragrafo 4 del 
trattato l'espressione eStati membri» equivale a eStati 
membri senza deroga• nei seguenti articoli del presente 
statuto: 3, 11.2, 19, 34.2 e 50. 

43.4. L'espressione cBanche centrali nazionali• equivale 
a •Banche centrali degli Stati membri senza deroga• nei 

seguenti anicoli del presente statuto: 9.2, 10.1, 10.3, 
12.1, 16, 17, 18, 22, 23, 27, 30, 31, 32, 33.2 e 52. 

43.5. Negli anicoli 10.3 e 33.1 per •partecipanti al capi­
tale• si intendono le Banche centrali degli Stati membri 
senza deroga. 

43.6. Negli anicoli 10.3 e 30.2 per •capitale sottoscritto• 
si intende capitale della BCE sottoscritto dalle Banche 
centrali degli Stati membri senza deroga. 

Articolo 44 

Compiti transitori della BCE 

La BCE assume quei compiti propri dell'IME che, a 
causa delle deroghe di uno o più Stati membri, devono 
essere ancora adempiuti nella terza fase. 

La BCE fornisce pareri nella fase di preparazione dell'a­
brogazione delle deroghe di cui all'articolo 109 K del 
trattato. 

Articolo 45 

Consiaiio aenerale della BCE 

45.1. Fatto salvo l'anicolo 106, paragrafo 3 del trattato, 
il Consiglio generale ~ costituito come terzo organo de­
cisionale della BCE. 

45.2. Il Consiglio generale comprende il Presidente e il 
Vicepresidente della BCE e i Governatori delle Banche 
centrali nazionali. Gli altri membri del Comitato esecu­
tivo possono partecipare, s.enza diritto di voto, alle ri· 
unioni del Consiglio generale. 

45.3. Le responsabilità del Consiglio generale sono elen­
cate per esteso nell'articolo 47 del presente statuto. 

Articolo 46 

Reao]omento interno del Consialio generale 

46.1. Il Consiglio generale è presieduto dal Presidente o, 
in sua assenza, dal Vicepresidente della BCE. 

46.2. Il Presidente del Consiglio e un membro della 
Commissione possono partecipare, senza diritto di voto, 
alle riunioni del Consiglio generale. 

46.3. Il Presidente prepara le riunioni del Consiglio ge­
nerale. 

46.4. In deroga all'anicolo 12.3, il Consiglio generale 
adotta il proprio regolamento interno. 

46.5. Le funzioni del Segretariato del Consiglio generale 
sono svolte dalla BCE. 
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Articolo 47 

Responsabilità del Consiglio generale 

47.1. Il Consiglio generale: 

- svolge i compiti previsti all'articolo 44; 

- panecipa alle funzioni consultive di cui agli articoli 4 
e 25.1. 

47.2. Il Consiglio generale concorre: 

alla raccolta di informazioni statistiche come previsto 
all'articolo 5; 

- alla compilazione dei rapporti e rendiconti della BCE 
di cui all'articolo 15; 

- alla fissazione delle norme necessarie per l'applica­
zione dell'articolo 26 come previsto all'articolo 26.4; 

- all'adozione di tutte le ulteriori misure necessarie 
all'applicazione dell'articolo 29 come previsto all'arti­
colo 29.4; 

- alla fissazione delle condizioni di impiego dei dipen­
denti della BCE di cui all'articolo 36. 

47.3. Il Consiglio generale contribuisce ai necessari pre­
parativi per fissare irrevocabilmente i tassi di cambio 
delle monete degli Stati membri con deroga rispetto alle 
monete, o alla moneta unica, degli Stati membri senza 
deroga, come previsto dall'articolo l 09 L, paragrafo 5 
del uattato. 

47.4. Il Consiglio generale è informato dal Presidente 
della BCE in merito alle decisioni del Consiglio direttivo. 

Articolo 48 

DisposizioDi transitorie per il capitale della BCE 

Conformemente all'articolo 29.1, a ciascuna Banca cen­
trale nazionale viene assegnata una ponderazione nel­
l' ambito dello schema per la sottoscrizione del capitale 
della BCE. In deroga all'articolo 28.3, le banche centrali 
degli Stati membri con deroga non versano il capitale da 
loro sottoscritto a meno che il Consiglio generale decida, 
ad una maggioranza che rappresenta almeno due terzi 
del capitale sottoscritto della BCE ed almeno la metà dei 
panecipanti al capitale, che una percentuale minima deve 
essere versata come contributo ai costi operativi della 
BCE. 

Articolo 49 

V enamento differito del capitale, delle riserve e degli 
accantonamenti della BCE 

49.1. La Banca cenuale di uno Stato membro la cui de­
roga sia stata abrogata, versa la quota del capitale della 

BCE da essa sottoscritta nella stessa misura delle altre 
Banche centrali degli Stati membri con deroga e trasferi­
sce alla BCE attività di riserva in valuta estera conforme­
mente all'anicolo 30.1. La somma da trasferire é deter­
minata moltiplicando il valore in ECU, ai tassi di cambio 
correnti delle attività di riserva in valuta estera già trasfe­
rite alla BCE conformemente all'articolo 30.1, per il rap­
porto tra il numero di quote sottoscritte dalla Banca cen­
trale nazionale iO questione e il numero di quote già ver­
sate dalle altre Banche centrali nazionali. 

49.2. Oltre al versamento da effettuare conformemente 
all'articolo 49.1, la Banca centrale interessata contribui­
sce alle riserve della BCE, agli accantonamenti equipara­
bili a riserve e all'importo ancora da assegnare alle ri­
serve e agli accantonamenti corrispondente al saldo del 
conto profitti e perdite. quale risulta al 31 dicembre del­
l'anno che precede l'abrogazione della deroga. La 
somma da versare come contributo viene fissata moltipli­
cando l'importo delle riserve, come sopra definito e di­
chiarato nel bilancio approvato della BCE, per il rap­
portO tra il numero di quote sottoscritte dalla Banca cen­
trale interessata e il numero di quote già versate dalle 
altre Banche centrali. 

Articolo 50 

Nomina iniziale dei membri del Comitato esecutivo 

Il Comitato esecutivo della BCE viene istituito secondo 
la seguente procedura. Il Presidente, il Vicepresidente e 
gli altri membri del Comitato esecutivo sono nominati 
con il comune accordo dei Governi degli Stati membri, a 
livellò di Capi di Stato o di Governo, su raccomanda­
zione del Consiglio e previa consultazione del Parla­
mento europeo e del Consiglio dell'IME. Il Presidente 
del Comitato ese·cutivo viene nominato per otto anni. In 
deroga all'articolo 11.2, il Vicepresidente viene nominato 
per quattro anni e gli altri membri del Comitato esecu­
tivo per un mandato compreso tra cinque e otto anni. Il 
mandato non è· rinnovabile. Il numero dei membri del 
Comitato esecutivo può essere inferiore a quello pre\listo 
all'articolo 11.1, ma comunque non inferiore a quattro. 

Articolo 51 

Deroga all'articolo 32 

51.1. Se, dopo l'inizio della terza fase, il Consiglio d.iret­
tivo decide che l'applicazione dell'articolo 32 del pre­
sente statuto comporta notevoli modifiche nelle situa­
zioni ·di reddito relative delle Banche centrali nazionali, 
l'importo del reddito da a~!'egnare conformemente all'ar­
ticolo 32 viene ridotto di una percentuale uniforme che 
non supera il 60 Ofo nel primo esercizio finanziario dopo 
l'inizio della terza fase e che diminuisce di almeno 12 
punti percentuali in ogni esercizio finanziario successivo. 
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51.2. L'articolo 51.1 si applica per non più di cinque in­
teri esercizi finanziari dopo l'inizio della terza fase. 

Articolo 52 

Scambio di banconote in valute comunitarie 

In seguito alla fissazione irrevocabile dei tassi di cambio, 
il Consiglio direttivo adotta le misure necessarie per assi­
curare che le banconote in valute con tassi di cambio ir-

revocabilmente fissati vengano cambiate dalle Banche 
centrali nazionali al loro rispettivo valore di parità. 

Articolo 53 

Applicabilità delle disposizioni transitorie 

Gli articoli da 43 a 48 si applicano se e fintantoché esi­
stono Stati membri con deroga. 

PROTOCOLLO 

sullo statuto dell'Istituto monetario europeo 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

DESIDERANDO definire lo statuto dell'Istituto monetario europeo, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato che istituisce la Comunid 
europea: · 

Articolo l 

Istituzione e nome 

1.1. L'Istituto monetario europeo ( «<ME•) ~ istituito 
conformemente all'articolo 109 F del trattato; esso eser­
cita le proprie funzioni e svolge le proprie artività con­
formemente alle disposizioni del trattato e del presente 
statuto. 

1.2. l membri dell'IME sono le Banche centrali degli 
Stati membri (nel presente •Banche centrali nazionali• ). 
Ai fini del presente statuto l'«lnstitut Monétaire Luxem­
bourgeois• sarà considerato come la Banca centrale del 
Lussemburgo. 

1.3. Ai sensi dell'articolo 109 F del trattato, sia il Comi­
tato dei Governatori sia il Fondo europeo di coopera­
zione monetaria (cFECOM•) vengono sciolti. Le attività 
e passività del FECOM passano automaticamente 
all'IME. 

Articolo 2 

Obiettivi 

L'IME contribuisce alla realizzazione delle condizioni 
necessarie per il passaggio alla terza fase dell'Unione 
economica e monetaria, in pani colare: 

- rafforzando il coordinamento delle politiche moneta­
rie con il fme di garantire la stabilità dei prezzi;_ 

- facendo i preparativi necessari per l'istituzione del Si­
. Stema europeo di bancbe centrali (SEBC), per la con-

duzione di una politica monetaria unica e per la crea-:­
zione di una moneta unica nella terza fase; 

- esercitando la supervisione sullo sviluppo dell'ECU. 

Articolo 3 

Principi generali 

3.1. L'IME svolge i compiti ed esercita le funzioni cori­
feritigli dal trattato e dal presente statuto, fatta salva la 
responsabilità delle autorità competenti in materia di po­
litica monetaria all'interno dei rispettivi Stati membri. 

3.2. L'IME agisce conformemente agli obiettivi e ai prin­
cipi stabiliti all'articolo 2 dello statuto del SEBC. 

Articolo 4 

Compiti fondamentali 

4.1. Conformemente all'articolo 109 F, paragrafo 2 del 
trattato, l'IME: 

- rafforza la cooperazione tra le Banche centrali nazio­
nali; 

- rafforza il coordinamento delle politiche monetarie 
degli Stati membri allo scopo di garantire la stabilità 
dei prezzi; 

- controlla il funzionamento del Sistema monetario 
europeo (cSME•); 
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- procede a consultazioni su questioni che rientrano 
nelle competenze delle banche centrali nazionali e ri­
guardano la stabilità di istituti e mercati finanziari; 

- assume i compiti del FECOM; esercita in panicolare 
le funzioni di cui agli articoli 6.1, 6.2 e 6.3; 

- agevola l'impiego dell'ECU ed esercita la supervi­
sione sul suo sviluppo, compreso il regolare funzio­
namento del sistema di compensazione dell'ECU. 

Inolue l'IME: 

- tiene consultazioni regolari sull'andamento delle poli­
tiche monetarie e sull'uso degli suumenti di politica 
monetaria; 

- viene normalmente consultato dalle autorità moneta· 
rie nazionali prima che queSte ultime prendano deci­
sioni sull'andamento della politica monetaria nel con­
testo del quadro comune per il coordinamento ex 
ante. 

4.2. Al più tardi enuo il 31 dicembre 1996 l'IME defini­
sce il quadro regolamentare, organizzativo e logistico 
necessario affinch~ il SEBC possa svolgere i suoi compiti 
nella terza fase conformemente al principio di una eco­
nomia di mercato aperta e in libera concorrenza. Tale 
quadro viene sottoposto dal Consiglio dell'IME alla de­
cisione della BCE alla data della sua istituzione. 

In particolare, conformemente all'articolo 109 F, para­
grafo 3 del uattato, l'IME: 

- prepara gli suumenti e le procedure necessari per at­
ware la politica monetaria unica nella terza fase; 

- promuove t•annonizzazione, laddove necessaria, delle 
norme e procedure relative alla raccolta, compila­
zione e distribuzione delle statistiche nei settori che 
rientrano nelle sue competenze; 

- prepara le norme per le operazioni che le Banche 
centrali nazionali devono intraprendere nell'ambito 
del SEBC; 

- promuove l'efficienza dei pagamenti transfrontalieri; 

esercita la supervisione sulla preparazione tecnica 
delle banconote in ECU. 

Articolo 5 

Fuazioai comultivc 

S.I. Conformemente all'articolo 109 F, paragrafo 4 del 
Uattato, il Consiglio. dell'IME può formulare pareri o 

raccomandazioni sull'orientamento complessivo della po­
litica monetaria e della politica del cambio, nonché sulle 
relative misure introdotte in ciascuno Stato membro. 
L'IME può sottoporre pareri o raccomandazioni ai Go­
verni e al Consiglio su politiche che possono influire 
sulla situazione monetaria interna ed esterna nella Co­
munità e in particolare sul funzionamento dello SME. 

5.2. Il Consiglio dell'IME può altresì rivolgere racco­
mandazioni alle autorità monetarie degli Stati membri in 
merito alla conduzione della loro politica monetaria. 

5.3. Conformemente all'articolo 109 F, paragrafo 6 del 
trattato, l'IME viene consultato dal Consiglio in ordine 
ad ogni proposta di atto comunitario che rientra nelle 
sue competenze. 

Nei limiti e alle condizioni fissati dal Consiglio che deli­
bera a maggioranza qualificata su proposta della Com­
missione e previa consultazione del Parlamento europeo 
e delPIME, quest'ultimo viene consultato dalle autorità 
degli Stati membri circa ogni progetto legislativo rien­
trante nelle sue competenze, in particolare per quanto ri­
guarda l'articolo 4.2. 

5.4. Conformemente all'articolo 109 F, paragrafo 5 del 
trattato, l'IME può decidere di pubblicare i propri pareri 
e le proprie raccomandazioni. 

Articolo 6 

Funzioni operative e tecniche 

6.1. L'IME: 

- provvede a rendere multilaterali le posizioni risultanti 
dagli interventi delle Banche centrali nazionali nelle 
valute comunitarie, nonché a rendere multilaterali i 
regolamenti intracomunitari; 

- gestisce il meccanismo finanziario a brevissimo ter­
mine previsto dall'accordo del 13 marzo 1979 tra le 
Banche cenuali degli Stati membri della Comunità 
economica europea che stabilisce le procedure opera­
tive del Sistema monetario europeo (in appresso defi­
nito «Accordo SME») e il meccanismo di sostegno 
monetario a breve termine previsto nell'accordo tra le 
Banche cenuali degli Stati membri della Comunità 
economica europea del 9 febbraio 1970 e successive 
modifiche; 

- esercita le funzioni di cui all'articolo l l del regola­
mento (CEE) del Consiglio n• 1969/88, del 24 giu­
gno 1988, che istituisce un meccanismo unico di so­
stegno finanziario a medio termine delle bilance dei 
pagamenti degli Stati membri. 

6.2. L'IME può ricevere riserve monetarie dalle Banche 
centrali nazionali ed emettere ECU in cambio di queste 
attività allo scopo di attuare l'accordo SME. Questi ECU 
possono essere usati dall'IME e dalle Banche centrali na-
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zionali come mezzo di pagamento e per operazioni tra 

queste ultime e il primo. L'IME prende le necessarie mi­
sure amministrative per l'attuazione del presente para­
grafo. 

6.3. L'IME può concedere alle autorità monetarie dei 
paesi terzi e alle istituzioni monetarie internazionali lo 
status di •Altri detentori• di ECU e fissa i termini e le 
condizioni secondo cui tali ECU possono essere acqui­
stati, detenuti o usati dagli «Altri detentori». 

6.4. L'IME ha il diritto di detenere e gestire riserve in 
val~ta come agente per le Banche centrali nazionali e a 
richiesta delle medesime. I profitti e le perdite inerenti a 
dette riserve spettano alla Banca centrale nazionale de­
po;itante. L'IME svolge questa funzione sulla base di 
contratti bilaterali, conformemente alle norme stabilite in 
una decisione dell'IME. Tali norme garantiscono che le 
operazioni effettuate con dette riserve non interferiscano 
con la politica monetaria e la politica del cambio della 
competente autorità monetaria di uno Stato membro e 
siano coerenti con gli obiettivi dell'IME e con il corretto 
funzionamento del meccanismo di cambio dello SME. 

Articolo 7 

Altri compiti 

7.1. Una volta all'anno l'IME invia una ·relazione al 
Consiglio sullo stato della preparazione per la terza fase 
deli'UEM. Tali relazioni includono una valutazione dei 
progressi compiuti verso la convergenza nella Comunità 
e trattano in particolare l'adattamento degli strumenti di 
politica monetaria e la preparazione delle procedure ne­
cessarie per l'attuazione di una politica monetaria unica 
nella terza fase, nonché i requisiti legali che le Banche 
centrali devono soddisfare per diventare parte integrante 
del SEBC. 

7.2. Conformemente alle decisioni del Consiglio di cui 
all'articolo 109 F, paragrafo 7 del presente trattato, 
l'IME può assolvere altri. compiti per la preparazione 
della terza fase. 

Articolo 8 

Indipeodeoza 

·I membri del Consiglio dell'IME che sono i rappresen­
tanti delle loro istituzioni agiscono, per quanto riguarda 
le loro attività, conformemente alle proprie respOnsabi­
lità. Nell'esercizio dei poteri e nell'adempimento dei 
compiti e dei doveri ad essi conferiti dal trattato e dal 
presente statuto, il Consiglio dell'IME non può chiedere 
o ricevere istruzioni da istituzioni o organismi comuni­
tari o dai Governi degli Stati membri. Le istituzioni e gli 
·organismi comunitari, nonchè i Governi degli Stati me"m­
bri, si impegnano a rispettare questo principio e a non 

cercare di influenzare il Consiglio dell'IME nell'assolvi­
mento dei suoi compiti. 

Articolo 9 

.Amministrazione 

9.1. Conformemente all'anicolo 109 F, paragrafo l del 
presente trattato, l'IME è diretto e gestito dal Consiglio 
dell'IME. 

9.2. Il Consiglio dell'IME comprende il Presidente e i 
Governatori delle Banche centrali nazionali, uno dei 
quali esercita la carica di Vicepresidente. Un Governa­
tore che sia impossibilitato a partecipare ad una riunione 
può nominare un altro rappresentante del suo istituto. 

9.3. Il Presidente è nominato, di comune accordo dai 
Governi degli Stati membri, a livello di Capi di Stato o di 
Governo, su raccomandazione, secondo i casi, del Comi­
tato dei Governatori o del Consiglio dell'IME e previa 
consultazione del Parlamento europeo e del Consiglio. Il 
Presidente è prescelto tra le persone di riconosciuta leva­
tura ed esperienza professionale nel settore monetario o 
bancario. Soltanto i cittadini degli Stati membri pos~ono 
ricoprire la carica di Presidente dell'IME. Il Consiglio 
dell'IME nomina il Vicepresidente. Il Presidente e il Vi­
cepresidente sono nominati per un periodo di tre anni. 

9.4. Il Presidente svolge i suoi compiti a tempo pieno. 
Egli non può impegnarsi in altre occupazioni, retribuite 
o no, a meno che il Consiglio dell'IME non conceda ec­
cezionalmente una deroga. 

9.5. Il Presidente: 

- prepara e presiede le riunioni del Consiglio dell'IME; 

- fatto salvo l'articolo 22, presenta all'esterno le opi­
nioni dell'IME; 

è responsabile della gestione quotidiana dell'IME. 

In assenza del Presidente, i suoi compiti sono esercitati 
dal Vicepresidente. 

9.6. Le condizioni e le modalità di impiego del Presi­
dente, in particolare il trattamento economico, pensioni­
stico e previdenziale sono oggetto di contratti posti in 
essere con l'IME e sono fissati dal Consiglio dell'IME su 
proposta di un Comitato che comprende tre membri no­
minati dal Comitato dei Governatori, o secondo i casi, 
dal Consiglio dell'IME e tre membri nominati dal Consi­
glio. Il Presidente non ha diritto di voto sulle materie di 
cui al presente paragrafo. 

9.7. Qualora il Presidente non risponda più alle condi­
zioni necessarie all'esercizio della sue funzioni o abbia 
commesso un colpa grave può essere dichiarato dimissio-
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nario dalla Cone di giustizia, su istanza del Consiglio 
dell'IME. 

9.8. Il regolamento interno dell'IME è adottato dal 
Consiglio dell'IME. 

Articolo IO 

Riunioni del Cousiglio dell'IME e procedure di voto 

10.1. Il Consiglio dell'IME si riunisce almeno dieci volte 
l'anno. Gli atti delle riunioni sono riservati. Il Consiglio 
dell'IME, deliberando all'unanimità, può decidere di ren­
dere pubblici i risultati delle sue deliberazioni. 

10.2. Ciascun membro del Consiglio dell'IME o la per­
sona da lui nominata dispone di un voto. 

10.3. Salvo disposizione contraria del presente staturo, il 
Consiglio dell'IME decide a maggioranza semplice dei 
suoi membri. 

10.4. Le decisioni da prendere nel contesto degli articoli 
4.2, 5.4, 6.2 e 6.3 richiedono l'unanimità dei membri del 
Consiglio dell'IME. 

L'adozione di pareri e raccomandazioni ai sensi degli ar­
ticoli 5.1 e 5.2, l'adozione di decisioni conformemente 
agli anicoli 6.4, 16 e 23.6 nonch~ l'adozione di indirizzi 
ai sensi dell'articolo 15.3 richiedono la maggioranza qua­
lificata dei due terzi dei membri del Consiglio dell'IME. 

Articolo Il 

Cooperazione interistituzionale e obblighi di rendiconto 

11.1. Il Presidente del Consiglio e un membro della 
Commissione possono prendere parte senza diritto di 

· voto alle riunioni del Consiglio dell'IME. 

11.2. Il Presidente dell'IME è invitato a partecipare alle 
riunioni del Consiglio qualora il Consiglio discuta que­
stioni relative agli obiettivi e ai compiti dell'IME. 

11.3. Alla data che sarà stabilita nel regolamento in­
terno, l'IME prepara un rappono annuale delle sue atti­
vità e delle condizioni monetarie e finanziarie nella Co­
munità. Il rapporto annuale, congiuntamente con i conti 
annuali dell'IME, è inviato al Consiglio, al Parlamento 
europeo e alla Commissione, nonché al Consiglio euro­
peo. 

Il Presidente dell'IME può essere ascoltato, a richiesta 
del Parlamenro europeo o di propria iniziativa, dalle 
Commissioni competenti del Parlamento europeo. 

11.4. I rapporti pubblicati dall'IME vengono messi gra­
tuitamente a disposizione delle pani interessate. 

Articolo 12 

Moneta di denominazione 

Le operazioni dell'IME sono espresse in ECU. 

Articolo 13 

Sede 

Entro la fine del 1992, la decisione sulla sede dell'IME 
sarà adottata di comune accordo dai Governi degli Stati 
membri a livello di Capi di Stato o di Governo. 

Articolo 14 

Capacità giuridica 

L'IME, che conformemente all'articolo 109 F, paragrafo 
l del trattato è dotato di personalità giuridica, ha in cia­
scuno degli Stati membri la più ampia capacità giuridica 
riconosciuta dalle rispettive legislazioni nazionali alle 
persone giuridiche; esso può, in particolare, acquistare e 
alienare beni mobili o immobili e stare in giudizio. 

Articolo 15 

Atti giuridici 

15.1. L'IME, nell'assolvimento dei propri compiti e alle 
condizioni stabilite nel presente statuto: 

- formula pareri; 

- rivolge raccomandazioni; 

- adotta indirizzi e prende decisioni rivolti alle banche 
-centrali nazionali. 

15.2. I pareri e le raccomandazioni dell'IME non sono 
vincolanti. 

15.3. Il Consiglio dell'IME può adottare indirizzi che 
stabiliscano i merodi per la realizzazione delle condizioni 
necessarie al SEBC per esercitare le sue funzioni nella 
terza fase. Gli indirizzi dell'IME non sono vincolanti; 
essi sono sotroposti alla BCE che decide in merito. 

15.4. Fatto salvo l'articolo 3.1, una decisione dell'IME è 
vincolante in tutti i suoi elementi per i destinatari. Gli 
articoli 190 e 191 del trattato si applicano a dette deci­
sioni. 
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Articolo 16 

Risorse fmanziarie 

16.1. L'IME è dotato di risorse proprie. L'entità delle ri­
sorse dell'IME è determinata dal Consiglio dell'IME, per 
garantire un reddito stimato necessario per coprire le 
spese amministrative sostenute dall'IME· nell'adempi­
mento dei suoi compiti e delle sue funzioni. 

16.2. Le risorse dell'IME, determinate conformemente 
all'cinicolo 16.1, sono costituite con contributi delle Ban­
che centrali nazionali conformemente allo schema di cui 
all'articolo 29.1 dello statuto del SEBC e versate all'atto 
dell'istituzione dell'IME. A tal fine i dati statistici da 
usare per la determinazione dello schema sono forniti 
dalla Commissione conformemente alle norme adottate 
dal Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata su 
proposta della Commissione e previa co~sultazione del 
Parlamento europeo, del Comitato dei Governatori e dèl 
Comitato di cui all'articolo 109 C del trattato. 

16.3. Il Consiglio dell'IME, deliberando alla maggio­
ranza qualificata, determina la forma di versamento dei 
contributi. 

Articolo Il 

Conti annuali e revisione dei conti 

17 .l. L'esercizio finanziario dell'IME inizia il l 0 gen­
naio e finisce il 31 dicembre. 

17.2. Il Consiglio dell'IME adotta un bilancio preventivo 
annuale prima dell'inizio di ciascun e~ercizio finan_ziari<?. 

17.3. I conti annuali sono redatti secondo i principi sta­
biliti dal Consiglio dell'IME. I conti annuali sono appro­
vati dal Consiglio dell'IME e in seguito pubblicati. 

17.4. I conti annuali vengono verificati da revisori 
esterni indipendenti, approvati dal Consiglio dell'IME. I 
revisori hanno pieni poteri per esaminare tutti i libri e 
documenti contabili delPIME e di essere pienamente in­
forniati circa le sue operazioni. 

Le disposizioni dell'articolo 188 C del trattato si appli­
cano soltanto ad un esame dell"efficienza operativa della 
gestione dell'IME. 

17.5. Un'eccedenza dell'IME viene trasferita nell'ordine 
s~guente: 

a) un importo determinato dal Consiglio dell'IME viene 
trasfefÌto nel fondo generale di riserva dell'IME; 

b) il resto dell'eccedenza viene distribuito alle Banche 
centrali nazionali in conformità dello schema di cui 
all'articolo 16.2. 

17.6. Nel caso in cui l'IME subisca una perdita, il deficit 
è compensato dal fondo generale di riserva dell'IME. I 

resti di deficit residuo sono copeni con contributi delle 
Banche ce'ntrali nazionali in conformità dellO schema di 
cui all'anicolo 16.2. 

Articolo 18 

Orga.D.ico 

18.1. Il Consiglio dell'IME stabilisce le condizioni di im­
piego dei dipendenti dell'IME. 

18.2. La Corte di giustizia ha giurisdizione su tutte le 
controversie tra l'IME e i propri dipendenti nei limiti e 
alle condizioni specific~ue nelle condizioni di impiego. 

Articolo 19 

Controllo giudà:iario e materie connesse 

19.1. Gli atti o le omissioni dell'IME sono soggetti a 
esame e interpretazione da pane della Corte di giustizia 
nei casi ed alle condizioni stabilite dal trattato. L'IME 
può avviare un'azione legale nei casi ed alle condizioni 
previste dal trattato. 

19.2. Le controversie tra, da un lato, l'IME e, dall'altro, 
i suoi creditori, debitori o qualsiasi altra persona sono 
soggette alla giurisdizione dei tribunali nazionali compe­
tenti, salvo i casi in cui la giurisdizione è attribuita alla 
Cone di giustizia. 

19.3. L'IME é soggetto al regime di responsabilità previ­
sto dall'articolo 215 del trattato. 

19.4. La Corte di giustizia è competente a giudicare in 
virtù· di una . clausola compromissoria contenuta in un 
contratto di diritto pubblico o di diritto privato stipulato 
dall'IME o per suo conto. 

19.5. La decisione dell'IME di penare una controversia 
dinanzi alla Corte di giustizia è presa dal Consiglio del­
l'IME. 

Articolo 20 

Segreto professionale 

20.1. I membri del Consiglio dell'IME è il personale del­
l'IME hanno il dovere, anche dopo aver cessato le pro­
prie funzioni, di non rivelare le informazioni coperte 
dall'obbligo del segreto professionale. 

20.2. Le persone che hanno accesso ai dati coperti da 
una normativa comunitaria che prevede uno specifico 
obbligo di riservatezza sono soggette all'applicazione di 
tali norme. 

Articolo 21 

Privilegi e immunità 

L'IME beneficia sul territorio degli Stati membri dei pri­
vilegi e delle immunità necessari per l'assolvimento dei 
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suoi compiti, alle condizioni previste dal protocollo sui 
privilegi e sulle immunità delle c.omunità europee, alle­
gato al trattato che istituisce un Consiglio unico e una 
Commissione unica delle Comunità europee. 

Articolo 22 

Poteri di ftrma 

L'IME è legalmente vincolato nei confronti di terzi dal 
suo Presidente o dal Vicepresidente ovvero dalla firma di 
due membri del personale dell'IME che siano stati debi­
tamente autorizzati dal Presidente a firmare per conto 
dell'IME. 

Articolo 23 

Liquidazione dell'IME 

23.1. Conformemente all'articolo 109 L del trattato, 
l'IME è messo in liquidazione al momento dell'istitu­
zione della BCE. Tutte le attività e passività dell'IME 
sono automaticamente trasferite alla BCE e quest'ultima 
liquida l'IME conformemente alle disposizioni del pre­
sente articolo. La liquidazione deve essere portata a ter­
mine per l'inizio della terza fase. 

23.2. Il meccanismo per la creazione di ECU a fronte di 
oro e dollari statunitensi, di cui all'articolo 17 dell'ac­
cordo SME, sarà liquidato entro il primo giorno della 
terza fase dell'Unione ·ecoitomica e monetaria conforme­
mente alle disposizioni dell'anicolo 20 di detto accordo. 

23.3. Tùtte 'le attività e le passività derivaiui dal meccani­
smo di finanziamento a brevissimo termine e dal mecca­
nismo di sostegno monetario a breve termine, come pre­
visto agli accordi di cui all'articolo 6.1, sono regolate en­
tro il primo giorno della terza f~se. 

23.4. Tutte le restanti attività dell'IME saranno cedute e 
le ·passività restanti dell'IME saranno regolate. 

23.5. I ricavi della liquidazione, ·di cui all'anicolo 23.4, 
saranno distribuiti alle Banche centrali ·nazionali in con­
formità dello schema di cui all'articolo 16.2. 

23.6. Il Consiglio dell'IME può adottare le misure ne­
cessarie per l'applicazione degli anicoli 23.4 e 23.5. 

23.7. N momento dell'istituzione della BCE, il Presi­
dente dell'IME lascia l'incarico. 

PROTOCOLLO 

sulla proecdura per i disaya.w eccessivi 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

DESIDERANDO precisare le modaliù. della procedura per i disavanzi eccessivi di cui all'articolo 104 C 
del trattato che istiwisce la _Comuniù. europea, 

HANNO CONVENtn'd le disposizioni seguenù, che sono allegate al trattato che istituisce la Comunità 
europea: 

Articolo 1 

I valori di riferimento di cui all'arùcolo 104 C, paragrafo 
2, del trattato sono: 

- il 3 % per il rapporto fra il disavanzo pubblico, pre- . 
visto o effettivo, e il prodotw interno lordo ai· prezzi 
di mercato; 

- il 60 % per il rapporto fra il debito pubblico e il pro­
dotto interno lordo ai prezzi di mercato. 

Articolo 2 

Nell'articolo 104 C del trattato e nel presente protocollo: 

- per pubblico, si intende la pubblica amministrazione, 
vale a dire l'amministrazione statale, regionale o lo-

· cale e i fondi di previdenza sociale, ad esclusione 
delle operazioni commerciali, quali definiti nel Si­
stema europeo di conti economici integrati; 

- per disavànzo, si intende l'indebitamento netto quale 
. definito nel. Sistema europeo di conti economici inte­
grati; 

- per investimento, si intende la formazione lorda di 
capitale fisso, quale definita nel Sistema europeo di 
conti economici integrati; 

- per debito, si intende il debito lordo al valore nomi­
nale in essere alla fine dell'esercizio e consolidato tra 
e nei ·settori della pubblica amministrazione quale de­
finita nel primo trattino. 

Articolo 3 

Al fine di ga~antire l'efficacia della procedura per i disa­
vanzi eccessivi, i Governi degli Stati membri, ai sensi 
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della stessa, sono responsabili dei disavanzi della pub­
blica amministrazione come definita all'articolo 2 primo 
trattino del presente protocollo. Gli Stati membri assicu­
rano che le procedure riazionali in materia di bilancio 
consentano loro di rispettare gli obblighi derivanti dal 
trattato in questo settore. Gli Stati membri riferiscono 
alla Commissione, tempestivamente e regolarmente, in 

merito al loro disavanzo, previsto ed effettivo, nonché al 
livello del loro debito. 

.-:frticolo 4 

I d~ti stati_stici da. utilizzare per l'applicazione del pre­
sente _protocollo sono forniti. dalla Commissione. 

PROTOCOLLO 

sui criteri di convergenza di é::ui all'articolo 109 J del trattato che istituisce la Comunit~ europea 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

DESIDERANDO precisare i dettagli c.lei criteri di convergenza che -devono ispirare la Comunità nel prow 
cesso decisionale per il passaggio alla terza fase dell'Unione economica e monetaria di cui all'articolo 
109 J, paragrafo l del trattato, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato che istituisce la Comunità 
europea: 

Articolo l 

Il criterio relativo alla stabilità dei prezzi ·di cui all'arti­
colo 109 J, paragrafo l, primo trattino, del trattato, si­
gnifica che gli Stati membri hanno un andamento dei 
prezzi che è sostenibile ed un tasso medio d'inflazione 
che, osservato per un periodo di un anno anteriormente 
all'esame, non supera di oltre 1,5 punti percentuali 
quello dei tre Stati membri, al massimo, che hanno con­
seguito .i migliori risultati in termini di stabilità . dei 
prezzi. L'inflazione si misura mediante l'indice dei prezzi 
al consumo (IPC) calcolato su base comparabile, te­
nendo conto delle differenze delle definizioni nazionali. 

Articolo 2 

Il criterio relativo alla situazione. di bilancio pubblico di 
cui all'articolo 109 J, paragrafo 1, secondo trattino del 
trattato, significa che, al momento dell'esame, lo Stato 
membro non è oggetto di una decisione del Consiglio di 
cui all'articolo 104 C, paragrafo 6 del trattato, circa l'esi­
stenza di un disavanzo eccessivo. 

Articolo J 

Il criterio relativo alla partecipazione al Meccanismo di 
cambio del Sistema monetario europeo di cui all'articolo 
109 J, paragrafo l, terzo trattino, del trattato, significa 
che lo Stato membro ha rispettato i normali margini di 
fluttuazione stabiliti dal Meccanismo di cambio del Si­
stema monetario europeo senza gravi tensioni per al­
meno due anni prima dell'esame. In particolare, e, per lo 
stesso periodo, non deve aver svalutato di propria inizia·-

tiva il tasso di cambio centrale bilaterale della sua mo­
neta nei confronti della. moneta di nessun altro Stato 
membro. 

Articolo 4 

Il criterio relativo alla convergenza dei tassi d'interesse .di 
cui all'articolo 109 J, paragrafo l, quarto trattino del 
pre_sente trattato, significa che il tasso d'interesse nomi­
nale a lungo termine di uno Stato membro osservato in 
media nell'arco di un anno prima dell'esame non ha ec­
ceduto di oltre 2 ·punti percentuali quello dei tre Stati 
membri, al massimo, che haqno conseguito i migliori ri­
sultati in termini di stabilità dei prezzi. I tassi di interesse 
si misurano sulla base delle obbligazioni a lungo termine 
emesse dallo Stato O sulla base di titoli analoghi, tenendo 
conto delle differenze nelle definizioni nazionali. 

Articolo J 

I dati statistici da usare· per l'applicazione del presente 
.protocollo sono forniti dalla Commissione. 

Articolo 6 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento 
europeo, dell'IME o della BCE, a seconda dei casi, non­
ché del Comitato di cui all'anicolo 109 C del trattato, 
adotta le disposizioni atte a precisare i dettagli dei criteri 
di convergenza di cui all'anicolo 109 J del trattato, che 
pertanto sono destinate a sostituire il presente protocollo. 



N. C 224/122 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 

PROTOCOLLO 

che modifica il protoeollo sui privilegi e sulle immunità delle Comunità europee 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

CONSIDERANDO che, conformemente all'articolo 40 dello statuto del Sistema europeo di Banche cen­
trali e della Banca centrale europea nonché conformemente aWanicolo 21 dello statuto dell'Istituto mone­
tario europeo, la Banca centrale europea e l'Istituto monetario europeo beneficiano sul territorio degli Stati 
membri dei privilegi e delle immunità necessari all'assolvimento dei loro compiti, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato che istituisce la Comunità 
europea: 

31.8.92 

Articolo unico 

Al protocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comu­
nit:l europee, allegato al trattato che istituisce un Consi­
glio unico e una Commissione unica delle Comunità 
europee, sono aggiunte le seguenti disposizioni: 

<Articolo 23 

Il presente protocollo si applica anche alla Banca cen­
trale europea, ai membri dei suoi organi e al suo per· 
sonate, ~enza pregiudizio ddle disposizioni dd proto­
collo sullo statuto del Sistema europeo di Banche 
centrali e della Banca centrale europea. 

La Banca centrale europça sarà, inoltre, esente da 
qualsiasi forma fiscale e parafiscale al momento degli 
aumenti del suo capitale, nonché dalle varie formalità 
che tali operazioni potranno comportare nello Stato 
in cui ha la propria sede. L'attività della Banca e dei 
suoi organi svolgentesi secondo le condizioni dello 
Statuto del Sistema europeo di Banche centrali e della 
Banca centrale europea, non darà IJJogo all'applica­
zione di tasse sulla cifra d'affari. 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

Le disposizioni di cui sopra si applicano altresì all'I­
stituto monetario europeo. Il suo scioglimento e la 
sua liquidazione non comporteranno alcuna imposi­
zione fiscale.» 

PROTOCOLLO 

sulla Danimarca 

DESIDERANDO risolvere taluni problemi panicola.ri che interessano la Danimarca, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato c.he istitUisce la Comunità 
europea: 

Le disposizioni dell'artieolo 14 del protocollo sullo statuto del Sistema europeo di Banche cen­
trali e della Banca centrale europea lasciano impregiudicato il diritto della Banca nazionale di 
Danimarca di svolgere le sue attuali attività nei territori del Regno di Danimarca che non 
fanno parte della Comunità. ' 

PROTOCOLLO 

sul Portogallo 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

DESIDERANDO risolvere taluni problemi particolari che interessano il Portogallo, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato che istituisce la Comunità 
europea: 
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l. Il Ponogallo è autorizzato a mantenere in vigore la possibilità conferita alle Regioni auto­
nome delle Azzorre e di .Madera di beneficiare di crediti esenti da interessi concessi dal 
Banco de Portugal conformemente a quanto stabilito dalla vigente normativa portoghese. 

2. Il Portogallo si impegna a continuare ad adoperarsi al massimo per por fine al più presto a 
tale facilitazione creditizia. 

PROTOCOLLO 

sulla transizione alla terza fase deU•unione economica e monetaria 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

Dichiarano, firmando le nuove disposizioni del trattato concernenti l'Unione economica e mo­
netaria, il carattere irreversibile della transizione della Comunità alla terza fase dell'Unione 
economica e monetaria. 

Di conseguenza tutti gli Stati membri, che soddisfino o non soddisfino le condizioni per l'ado­
zione di una moneta unica, devono rispettare la volòntà che la Comunità entri prontamente 
nella terza fase e, quindi, nessuno Stato membro deve impedire il passaggio a tale fase. 

Qualora la data di inizio della terza fase non sia ancora stata fissata alla fine del 1997, gli Stati 
membri, le istituzioni della Comunità e gli altri organismi interessati devono ultimare nel 1998 
tutti i lavori preparatori richiesti per consentire alla Comunità di entrare irrevocabilmente nella 
terza fase il l • gennaio 1999 e permettere il pieno funzionamento della BCE e del SEBC a 
decorrere da tale data. 

Il presente protocollo è allegato al trattato che istituisce la Comunità europea. 

PROTOCOLLO 

su talune disposizioni relative al Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

RICONOSCENDO che il Regno Unito non deve essere obbligato n~ deve impegnarsi a passare alla terza 
fase dell'Unione economica e monetaria senza che il suo Governo e il suo Parlamento abbiano preso una 
decisione autonoma in questo senso, 

PRENDENDO A TIO della prassi dèl Governo del Regno Unito di finanziare il suo fabbisogno di prestiti 
mediante la vendita del debito al settore privato, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato che istituisce la Comunità 
europea: 

t. Il Regno Unito notifica al Consiglio se intende passare alla terza fase prima che il Consi­
glio proceda alla valutazione prevista dall'anicolo 109 J, paragrafo 2 del trattato. 

A meno che il Regno Unito notifichi al Consiglio che intende passare alla terza fase, esso 
non ha nessun obbligo di farlo. 

Qualora non sia stabilita una data di tmzto della terza fase conformemente all'articolo 
109 J, paragrafo 3 del trattato, il Regno Unito può notificare l'intenzione di passare alla 
terza fase anteriormente al 1 o gennaio 1998. 
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2. l punti da 3 a 9 producono effetto se il Regno Unito notifica al Consiglio che non intende 
passare alla terza fase. 

3. Il Regno Unito non viene incluso nella maggioranza degli Stati membri che soddisfano le 
condizioni necessarie di cui all'articolo 109 ]; paragrafo 2} secondo trattino e paragrafo 3 
primo trattino, del trattato. 

4. Il Regno Unito mantiene i suoi poteri nel settore della politica monetaria conformemente 
alla legislazione nazionale. 

5. Gli articoli 3A, paragrafo 2, 104 C, paragrafi l, 9 e Il, 105, paragrafi da l a 5, 105 A,I07, 
108, 108 A, 109, 109 A, paragrafi l e 2 lettera b) e 109 L, paragrafi 4 e 5 del trattato non 
si applicano al Regno Unito. In queste disposizioni i riferiritenti alla Comunità o agli Stati. 
membri non riguardano- il Regno Unito e i riferimenti alle Banche centrali nazionali non 
riguardano la Banca d'Inghilterra. 

6. Gli articoli 109 E, paragrafo 4 e 109 H e I del trattato continu~no ad essere applicabili al 
Regno Unito. Gli articoli 109 C, paragrafo 4, e 109 M si applicano al Regno Unito come 
se quest'ultimo usufruisse di una deroga. 

7. Il diritto di voto del Regno Unito è sospeso per quanto riguarda gli atti del Consiglio di 
cui agli articoli elencati al punto 5. A tal fine il voto ponderato del Regno Unito è eScluso 
da qualsiasi calcolo della maggioranza qualificata ai sensi dell'anicolo 109 K, paragrafo 5 
del trattato. 

Il Regno Unito non ha inoltre il diritto di partecipare alla nomina del Presidente, del 
Vicepresidente e degli altri membri del Comitato esecutivo della BCE, conformemente agli 
articoli 109 A, paragrafo 2, lettera b) e 109 L, paragrafo l del trattato. 

8. Gli articoli 3, 4, 6, 7, 9.2, IO. l, 10.3, 11.2, 12.1, 14, 16, 18, 19, 20, 22, 23, 26, 27, 30, 31, 
32, 33, 34, 50 e 52 del protocollo sullo statuto del Sistema europeo delle banche centrali e 
della Banca centrale europea («Statuto») non si applicano al Regno Unito. 

In tali anicoli i riferimenti alla Comunità o agli Stati membri non riguardano il Regno 
Unito e i riferimenti alle banche centrali nazionali o ai partecipanti al capitale non riguar-
dano la Banca d'Inghilterra. · 

I riferimenti negli articoli 10.3 e 30.2 dello statuto al •capitale sottoscritto della BCE• non 
includono il capitale sottoscritto dalla Banca d'Inghilterra. 

9. L'articolo 109 L, paragrafo 3 del trattato e gli articoli da 44 a 48 dello statuto producono 
effetto, indipendentemente dal fatto che uno Stato membro usufruisca o meno di una de­
roga, con i seguenti emendamenti: 

a) All'articolo 44, i riferimenti ai compiti della BCE e dell'IME includono i compiti che 
devono ancora essere assolti nella terza fase a motivo dell'eventuale decisione del Re­
gno' Unito di non passare a tale fase. 

b) Oltre ai compiti previsti dall'articolo 47, la BCE .svolge anche funzioni di consulenza in 
merito alle decisioni del Consiglio concernenti il Regno Unito, adottate ai sensi dell'ar­
ticolo l O, lettere a) e c) dei presente protocollo, e. contribuisce alla preparazione delle 
medesime. 

c) La Banca d'Inghilterra versa la propria sottoscrizione al capitale della BCE per coprire i 
costi operativi ·sulla stessa base delle Banche centrali nazionaii degli Stati membri con 
deroga. 
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10. Qualora il Regno Unito non passi alla terza fase, gli è consentito cambiare la propria 
notifica in qualsiasi momento successivamente all'inizio di detta fase. In tal caso: 

a) Il Regno Unito ha il diritto di passare alla terza fase, purché soddisfi le necessarie 
condizioni. Il Consiglio, su richiesta del Regno Unito, decide, alle condizioni e in con­
formità della procedura di cui all'articolo 109 K, paragrafo 2 del trattato, se tale paese 
soddisfa le condizioni necessarie. 

b) La Banca d'Inghilterra versa il capitale sottoscritto, trasferisce alla BCE attività di ri­
serva in valuta e contribuisce alle riserve della BCE sulla stessa base della Banca centrale 
nazionale dello Stato membro la cui deroga sia stata abolita. 

c) Il Consiglio, alle condizioni e in conformità della procedura di cui all'articolo 109 L, 
paragrafo 5 del trattato, adotta ogni altra decisione necessaria per permettere al Regno 
Unito di passare alla terza fase. 

Se il Regno Unito passa alla terza fase conformemente alle disposizioni del presente punto, 
i punti da 3 a 9 del presente protocollo cessano di produrre effetto. 

Il. In deroga alle disposizioni degli articoli 104 e 109 E, paragrafo 3 del trattato e dell'articolo 
21.1 dello statuto, il Governo del Regno Unito può mantenere la linea di credito (cWays 
and Means•) presso la Banca d'Inghilterra fintantoché il Regno Unito non passi alla terza 
fase. 

PROTOCOLLO 

su talune disposizioni relative alla Daoiman:a 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

DESIDERANDO risolvere, conformemente agli obiettivi generali del uattato che istituisce la Comuniti 
europea, taluni problemi particolari attualmente esistenti, 

TENENDO CONTO che la costituzione danese prevede disposizioni che possono implicare il ricorso al 
referendum in Danimarca preliminarmente alla panecipazione danese alla terza fase dell'Unione econo· 
mica e monetaria, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato che istituisce la Comunità 
europea: 

l. Il Governo danese notifica al Consiglio la sua posizione ·in merito alla partecipazione alla 
terza fase prima che il Consiglio proceda alla valutazione prevista dall'articolo 109 J, para­
grafo 2 del trattato. 

2. Qualora venga notificato che la Danimarca non parteciperà alla terza fase, la Danimarca 
usufruid -di un'esenzione. L'esenzione comporta l'applicabilitA alla Danimarca di tutti gli 
articoli e le disposizioni del trattato e dello statuto del SEBC relativi ad una deroga. 

3. In tal caso la Danimarca non viene inclusa nella maggioranza degli Stati membri che soddi­
sfano le condizioni necessarie di cui all'articolo 109 J, paragrafo 2, secondo trattino e para­
grafo 3, primo trattino del trattato. 

4. Quanto all'abrogazione dell'esenzione, la procedura di cui all'articolo 109 K, paragrafo 2 ~ 
avviata soltanto a richiesta della Danimarca. 

5. In caso di abrogazione dell'esenzione non si applicano più le disposizioni del presente pro­
tocollo. 
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PROTOCOLLO 

sulla Francia 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI 

DESIDERANDO tener conto di un aspetto specifico concernente la Francia, 

HANNÒ CONVENUfO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato che istituisce la Comunità 
europea: 

La Francia manterrà il privilegio dell'emissione monetaria nei suoi territori d'Oltremare alle 
condizioni fissate dalla sua legislazione nazionale e avrà il diritto esclusivo di fissare la parità 
del franco CFP. 

PROTOCOLLO 

sulla politica sociale 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

CONSTATANDO che undici Stati membri, ossia il Regno del Belgio, il Regno di Danimarca, la Repub­
blica federale di Germania, la Repubblica ellenica, D Regno di Spagna, la Repubblica francese, l'Irlanda, la 
Repubblica italiana, il Granducato del Lussemburgo, il Regno dei Paesi Bassi e la Repubblica ponoghese, 
desiderano proseguire sulla via tracciata dalla Carta sociale del 1989; che essi hanno raggiunto tra loro un 
accordo a tal fine; che tale accordo ~ allegato al presente protocollo; che il presente protocollo e il sud­
deuo accordo lasciano impregiudicate le disposizioni del trattato, segnatamente quelle che trattano della 
politica sociale che costituiscono pane integrante dell'acquis communautaire, 

l) Convengono di autorizzare detti undici Stati membri a fare ricorso alle istituzioni, alle pro­
cedure e ai meccanismi del trattato allo scopo di prendere tra loro ed applicare, per quanto 
li riguarda, gli atti e le decisioni necessarie per rendere effettivo il suddetto accordo. 

2) Il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord non partecipa alle deliberazioni e 
all'adozione da parte del Consiglio delle proposte fatte dalla Commissione sulla base del 
presente protocollo e del suddetto accordo. 

In deroga all'articolo 148, paragrafo 2 del trattato, gli atti del Consiglio che ai sensi del 
presente protocollo devono essere adottati a maggioranza qualificata sono adottati se hanno 
ottenuto almeno quarantaquattro voti. L'unanimità dei membri del Consiglio, ad eccezione 
del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, è necessaria per gli atti del Consi­
glio che devono essere adottati all'unanimità, nonché per quelli che costituiscono emenda­
menti della proposta della Commissione. 

Gli atti adottati dal Consiglio, nonché le eventuali conseguenze finanziarie diverse dalle 
spese amministrative sostenute dalle Istituzioni non sono applicabili al Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord. 

3) Il presente protocollo è allegato al trattato che istituisce la Comunità europea. · 
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ACCORDO 

sulla politica sociale concluso tra gli Stati membri deUa Comunità europea ad eccezione del 
Regno Unito di Gran Bretagna c Irlanda del Nord 

Le undici AL TE PARTI CONTRAENTI sottoscritte, ossia il Regno del Belgio, il Regno di Danimarca, la 
Repubblica federale di Germania, la Repubblica ellenica, il Regno di Spagna, la Repubblica francese, l'Ir­
landa, la Repubblica italiana, il Granducato del Lussemburgo, il Regno dei Paesi Bassi e la Repubblica 
portoghese, (in appresso denominati eStati membri•), 

DESIDERANDO mettere in atto, in base all'acquis communautaire, la Carta sociale del 1989, 

TENENDO CONTO del protocollo. sulla politica sociale, 

HANNO CONVENUTO quanto segue: 

Articolo l 

La Comunità e gli Stati membri hanno come obiettivi la 
promozione ddl'occupazione, il miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro, una protezione sociale 
adeguata, il dialogo sociale, lo sviluppo delle risorse 
umane atto a consentire un livello occupazionale elevato 
e duraturo la lotta contro le esclusioni. A tal fine, la Co­
munità e gli Stati membri mettono in atto misure che 
tengono conto della diversità delle prassi nazionali, in 
panicolare nelle relazioni contrattuali, e della necessità 
di mantenere la competitività dell'economia della Comu­
nità. 

Articolo 2 

t. Per conseguire gli obiettivi previsti all'articolo l, la 
Comunità sostiene e completa l'azione degli Stati mem­
bri nei seguenti settori: 

miglioramento in panicolare dell'ambiente di lavoro, 
per proteggere la sicurezza e la salute dei lavoratori, 

- condizioni di lavoro, 

- informazione e consultazione dei lavoratori, 

---:- parità tra uomini e donne per quanto riguarda le loro 
opponunità. sul mercato del lavoro ed il trattamento 
sul lavoro, 

- integrazione delle persone escluse dal mercato del la­
voro, fatte salve le disposizioni di cui all'anicolo 127 
del trattato che istituisce la Comunità europea (in ap­
presso denominato cii trattato»). 

2. A tal fine il Consiglio può adottare mediante direttive 
le prescrizioni minime applicabili progressivamente, te­
nendo conto delle condizioni e delle normative tecniche 
esistenti in ciascuno Stato membro. Tali direttive evite­
ranno di imporre vincoli amministrativi, finanziari e giu­
ridici di natura tale da ostacolare la creazione e lo svi­
luppo di piccole e medie imprese. 

Il Consiglio delibera in conformità della procedura di cui 
aWanicolo 189 C del trattato e previa consultazione del 
Comitato economico e sociale. 

3. Tuttavia, il Consiglio delibera all'unanimità, su pro­
posta della Commissione e previa consultazione del Par­
lamento europeo e del Comitato economico e sociale, 
nei seguenti settori: 

- sicurezza sociale e protezione sociale dei lavoratori, 

- protezione dei lavoratori m caso di risoluzione del 
contratto di lavoro, 

- rappresentanza e difesa collettiva degli interessi dei 
lavoratori e dei datori di lavoro, compresa la coge­
stione, fatto salvo il paragrafo 6, 

condizioni di impiego dei cittadini dei paesi terzi che 
soggiornano regolarmente nel territorio della Comu­
nità., 

- contributi finanziari volti alla promozione dell'occu­
pazione e alla creazione di posti di lavoro, fatte salve 
le disposizioni relative al Fondo sociale europeo. 

4. Uno Stato membro può affidare alle pani sociali, a 
loro richiesta congiunta, il compito di mettere in atto le 
direttive prese in applicazione dei paragrafi 2 e 3. 

In tal caso esso si assicura che, al più tardi alla data in 
cui una direttiva deve essere recepita conformemente al­
l'articolo 189, le parti sociali abbiano stabilito mediante 
accordo le necessarie disposizioni, fermo restando che lo 
Stato membro interessato deve prendere le misure neces­
sarie che gli permettano di garantire in qualsiasi mo­
mento i risultati imposti da detta direttiva. 

5. Le disposizioni adottate a norma del presente anicolo 
non ostana a che uno Stato membro mantenga e stabili­
sca misure, per una maggiore protezione, compatibili con 
il trattato. 
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6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
alle retribuzioni, al diritto di associazione, al diritto di 
sciopero nf al diritto di serrata. 

Articolo J 

t. La Commissione ha il compito di promuovere la con· 
sultazione delle parti sociali a livello comunitario e 
prende ogni misura utile per facilitarne il dialogo provve­
dendo ad un sostegno equilibrato delle parti. 

2. A tal fine la Commissione, prima di presentare propo­
ste nel settore della politica sociale, consulta le parti so­
ciali sul possibile orientamento di un'azione comunitaria. 

3. Se, dopo tale consultazione, dovesse ritenere oppor­
tuna un'azione comunitaria, la Commissione consulta le 
parti sociali sul contenuto della proposta prevista. Le 
parti sociali trasmettono alla Commissione un parere ·o, 
eventualmente, una raccomandazione. 

4. In occasione della consultazione le parti sociali pos­
sono informare la Commissione della loro volontà di av­
viare il processo previsto dall'articolo 4. La durata della 
procedura non potrà superare nove mesi, salvo proroga 
decisa in comune dalle parti sociali interessate e dalla 
Commissione. 

Articolo 4 

l. Il dialogo fra le parti sociali a livello comunitario può 
condurre, se queste lo desiderano, a relazioni contrat­
tuali, ivi compresi accordi. 

2. Gli accordi conclusi a livello comunitario sono attuati 
secondo le procedure e la prassi proprie delle parti sociali 
e degli Stati membri o, nell'ambito dei settori contem­
plati dall'articolo 2, e a richiesta congiunta delle parti fir­
matarie, in base ad una decisione del Consiglio su propo­
sta della Commissione. 

Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata, salvo al­
lorchf l'accordo in questione contiene una o piil disposi­
zioni relative ad uno dei settori di cui all'articolo 2, pa­
ragrafo 3, nel qual caso esso delibera all'unanimità. 

Articolo 5 

Per conseguire gli obiettivi dell'articolo l e fatte salve le 
altre disposizioni del trattato, la Commissione incoraggia 
la cooperazione tra gli Stati membri e facilita il coordi­
namento della loro azione nei settori della politica so­
ciale contemplati dal presente accordo. 

Articolo 6 

1. Ciascuno Stato membro assicura l'applicazione del 
principio della parità di retribuzione tra lavoratori di 
sesso maschile e quelli di sesso femminile per uno stesso 
lavoro. 

2. Per retribuzione deve essere inteso, ai sensi del pre­
sente articolo, ·il salario o trattamento normale di base o 
minimo e tutti gli altri vantaggi pagati direttamente o in­
direttamente, in contanti o in natura, dal datore di la­
voro al lavoratore in ragione dell'impiego di quest'ul­
timo. 

La parità di retribuzione, senza discriminazione f~ndata 
sul sesso, implica: 

a) che la retribuzione accordata per uno stesso lavoro 
pagato a cottimo sia fissata in base a una stessa unità 
di misura, 

b) che la retribuzione corrisposta per un làvoro pagato a 
tempo sia uguale per un posto di lavoro uguale. 

3. Il presente articolo non osta a che uno Stato membro 
mantenga o adotti misure che prevedano vantaggi speci­
fici intesi a facilitare l'esercizio di un'attività professio­
nale da parte delle donne ovvero a evitare o compensare 
svantaggi ·nella loro carriera professionale. 

Articolo 7 

La Commissione elabora una relazione annuale sugli svi­
luppi nella realizzazione degli obiettivi dell'articolo l, 
compresa la situazione demografica nella Comunità. Essa 
trasmette la relazione al Parlamento europeo, al ~onsi­
glio e al Comitato economico e sociale. 

Il Parlamento europeo può invitare la Commissione ad 
elaborare relazioni su problemi panicolari concernenti la 
situazione sociale. 

Dichiarazioni 

l. Dichiarazione relativa all'articolo 2 paragrafo 2 

Le undici Alte Parti Contraenti prendono atto. che nelle 
discussioni sull'articolo 2 paragrafo 2 del presente ac­
cordo è stato convenuto che la Comunità, nel fissare le 
prescrizioni minime per la tutela della sicurezza e della 
salute dei lavoratori, non intende sfavorire senza giustifi­
cati motivi i lavoratori delle piccole e medie imprese. 

2. Dichiarazione relativa all'articolo 4 paragrafo 2 

Le undici Alte Parti Contraenti dichiarano che la prima 
delle modalità d'applicazione degli accordi fra le parti 

·sociali a livello comunitario, cui l'articolo 4 paragrafo 2 
fa riferimento, consisted. nello sviluppare, attraverso un 
negoziato collettivo e secondo le norme di ciascuno 
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Stato membro, il contenuto di detti accordi e che per­
tanto tale modalità non implica l'obbligo per gli Stati 
membri di applicare direttamente detti accordi o t;li eia, 

borace norme per il loro recepimento né l'obbligo di mo­
dificare le disposizioni interne in vigore per facilitarne 
l'attuazione. 

PROTOCOLLO 

sulla coesione economica e sociale 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

RICORDANDO che l'Unione si propone l'obiettivo di prOmuovere il progresso economico e sociale, in 
panicolare mediante il rafforzamento della coesione economica e sociale; 

RICORDANDO che l'articolo 2 del trattato che istituisce la Comunità europea prevede tra l'altro di 
promuovere la coesione economica e sociale e la solidarietà tra gli Stati membri e che il rafforzamento di 
tale coesione fiçura tra le azioni della Comunità enunciate all'anicolo 3 deLtr:ittato; 

RICORDANDO che le disposizioni della Parte terza, Titolo XN, sulla coeSione economica e sociale, 
forniscono, nel loro insieme, la base giuridica per il consolidamento e l'ulteriore sviluppo dell'azione comu­
nitaria nel settore della coesione economica e sociale, compresa la possibilità di creare un nuovo fondo; 

RICORDANDO che le disposizioni della Parte ·terza, Ti.~l.o XII, sulle reti ~f~seuropee e Titolo XVI, 
sull'ambiente prevedono un fondo di coesione da istituirè entro il 31 dicem~re 1993; 

CONVINTE che il progresso verso l'Unione economica e ~on~a contrib~irà alia crescita economica di 
tutti gli Stati membri; 

CONSTATANDO che i fondi strutturali della Comunità saranno raddoppiati in termini reali tra il 1987 e 
il 1993, implicando considerevoli trasferimenti, specialmente in termini di percentuale del PIL degli Stati 
membri meno prosperi; 

CONSTATANDO che la BEI sta erogando prestiti considerevOli e sempre maggiori a favore delle regioni 
più povere; 

CONSIDERANDO il desiderio di una maggiore flessibilità nelle modalità di assegnazione delle risorse 
provenienti dai fondi strutturali; 

PRENDENDO atto del desiderio di modulare i livelli della·panecipazione comunitaria ai programmi e ai 
progetti in alcuni paesi; 

PRENDENDO atto della proposta di prendere maggiormente in considerazione la prosperità relativa degli 
Stati membri nel sistema delle risorse proprie; 

RIBADISCONO che la promozione della coesione economica e sociale è di vitale importanza per il pieno 
sviluppo e il durevole successo della Comunità e sottolineano l'importanza dell'inclusione della coesione 
economica e sociale negli articoli 2 e 3 del trattato; 

RIBADISCONO la convinzione che i fondi stiutturali debbano continuare a· svolgere un ruolo considere­
vole nel conseguimento degli obiettivi della Coinuniù. nel settore della coesione; 

RIBADISCONO la convinzione che la BEI debba continuare a dedicare la maggior parte delle sue risorse 
alla promozione della coesione economica e sociale e si dichiarano disposti a riesaminare le esigenze di 
capitale della BEI non appena ciò sia a tal fine necessario; 

RIBADISCONO la necessità di un'approfondita valutazione del funzionamento e dell'efficienza dei fondi 
strutturali nel 1992 e la necessità di riesaminare, in tale occasione, l'adeguata dimensione di tali fondi alla 
luce dei compiti della Comunità nel settore della coesione economica e sociale; 
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CONVENGONO che il Fondo di coesione da istituire entro il 31 dicembre 1993 erogherà contributi 
finanziari comunitari a favore di,progetti nei settori dell'ambiente e delle reti transeuropee negli Stati mem­
bri con un PNL pro capite inferiore al 90 % della media comunitaria i quali abbiano un programma volto 
a soddisfare le condizioni di convergenza economica di cui all'articolo 104 C del trattato; 

DICHIARANO l'intenzione di permettere un maggior margine di flessibilità nella concessione dei finan­
ziamenti dei fondi strutturali per tener conto delle necessità specifiche che non siano contemplate dall'at­
tuale regolamentazione dei fondi struttu.rali; 

DICHIARANO di essere disposte a modulare i livelli della partecipazione comunitaria nel contesto di 
programmi e progetti dei fondi strutturali, per evitare eccessivi aumenti delle spese di bilancio negli Stati 
membri meno prosperi; 

RICONOSCONO la necessità di un regolare controllo dei progressi compiuti nella realizzazione della 
coesione economica e sociale e si dichiarano disposte ad esaminare tutte le misure all'uopo necessarie; 

DICHIARANO l'intenzione di tener maggiormente conto della capacità contributiva dei singoli Stati 
membri nel sistema delle risorse proprie e di esaminare, per gli Stati membri meno prosperi, i mezzi di 
correzione degli elementi di regressività esistenti nell'attuale sistema di risorse proprie. 

CONVENGONO di allegare il presente protocollo al trattato che istituisce la Comunità europea. 

PROTOCOLLO 

sul Comitato economico e sociale e sul Comitato delle Regioni 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

HANNO CONVENUTO la disposizione seguente, che è allegata al trattato che istituisce la Comunità 
europea: 

Il Comitato ecorlomico e sociale e il Comitato delle Regioni hanno una struttura organizzativa 
comune. 

PROTOCOLLO 

allegato al trattato sull'Unione europea e ai ti'attati che istituiscono le Comunità europee 

LE ALTI PARTI CONTRAENTI, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato sull'Unione europea e ai 
trattati che istituiscono le Comunità europee: 

Nessuna disposizione del Trattato sull'Unione europea, dei trattati che istituiscono le Comu­
nità europee e dei trattati o degli atti che li modificano o li integrano pregiudica l'applicazione 
in Irlanda dell'anicolo 40.3.3 della Costituzione irlandese. · 

31. 8. 92 
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Nella seduta del 10 settembre 1990 il Presidente del Parlamento europeo 
ha comunicato che la commissione era stata autorizzata a elaborare una 
relazione su questo argomento. 

Nella riunione del 27 settembre 1990 la commissione ha nominato relatore 
l'an. Melis. 

Nelle riunioni del 23 aprile 1992 e del 
relazione. 

ha esaminato il progetto di 

In quest'ultima riunione ha approvato la proposta di risoluzione. 

Hanno partecipato alla votazione /Erano presenti al momento della 
votazione gli cnn. , presidente; , vi:cepì'e'sidente;· ; relà.tore; · 

La relazione è stata depositata il 

Il termine per la presentazione degli emendamenti sarà indicato nel 
progetto di ordine del giorno de"lla tornata nel corso della quale la relazione 
sarà esaminata /è stato fissatÒ al alle 
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A. 
PROPOSTA DI RISOLUZIONE 

sulla partecipazione delle regioni alla costruzione europea -
composizione del Comitato delle regioni 

Il Parlamento europeo, 

viste le proprie precedenti risoluzioni concernenti la politica regionale 
comunitaria e il ruolo delle regioni ed in particolare la "Carta 
comunitaria delal regionalizzazione" approvata il 18.11.88 (1), 
vista la dichiarazione finale e le risoluzioni adottate dalla II 
Conferenza Parlamento europeo-Regioni, 
viste le disposizioni del Trattato sull'Unione europea in materia di 
sussidiarietà e coesione economica e sociale riprese in particolare negli 
artt. B, primo trattino, 2, 3, 3B ed il Titolo XIV del Trattato CE (artt. 
130A/130E), 

A. convinto che attraverso la creazione dell'Unione economica e monetaria, 
nonché attraverso lo sviluppo di una politica estera e di una 
cittadinanza dell'Unione la partecipazione delle regioni sia divenuta la 
chiave di volta di un sistema di istituzioni che dal livello europeo 
raggiunge, attraverso le regioni, i cittadini e che sia pertanto 
necessario definire i rispettivi ruoli nel rispetto dei principi di 
sussidiarietà e solidarietà, capisaldi del nuovo Trattato, 

B. prendendo atto del fatto che il Trattato sull'Unione considera 
indispensabile il coinvolgimento delle regioni non solo nella politica di 
coesione economica e sociale ma anche nelle altre politiche della 
comunità e dell'Unione quando siano coinvolti particolari territori e 
gruppi di popolazione, 

C. tenendo conto della prospettiva: 
-della costituzione dei nuovi organismi (Comitato delle regioni), 
- del rilancio della politica regionale (anche attraverso la riforma dei 
fondi con il fondo di coesione economica e sociale) 
- della attivazione delle nuove procedure decisionali che coinvolgeranno 
i rappresentanti delle regioni nella definizione delle politiche 
dell'Unione, 

1. propone alla Commissione e al Consiglio u immediato impegno a rivedere la 
vigente normativa comunitaria al fine di tener conto delel esigenze dei 
principi di sussidiarietà e solidarietà,c apisaldi del nuovo Trattato; 

2. propone a tal fine di definire, con la collaborazione del Comitato delle 
regioni, una decisione-quadro del Consiglio che, in applicazione 
dell'arti. 3B del nuovo Trattato e sulla base di una seconda "Carta delle 
regioni", parte integrante delal presente risoluzione, 
- individuin nelle materie di. competenze della Comunità, le aree di 
intervento da considerare comunque di interesse regionale, 
- prevede che quando la legislazione comunitaria fa riferimento a misure 
"regionali" (ad es. la politica agricola, mercato del lavoro o della 

(1) G.U. n. C 326 del 19.12.88, pag. 289 
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formazione professionale), queste siano di diritto di competenza delel 
regioni amministrative eventualmente esistenti nei diversi stati, 
- definisca le modalità di partecipazione anche delle singole regioni 
alla futura attività legislativa della Comunità, 
- favorisca, àove necessario per la realizzazione di obiettivi della 
Comunità e dell'Unione, l'assciazione fra più regioni o, negli stati in 
cui queste non esistano, fra più enti territoriali; 

3. considerera essenziale per il successo della futura politica regionale 
della Comunità e dell'Unione una piena rappresentatività e operatività 
del Comitato delle regioni di cui all'art. 198A ed a tal fine invita gli 
Stati membri: 
- a designare, per ciascuna delle regioni riconosciute nelle rispettive 
Costituzioni (Belgio, Germania, Italia, Portogallo, Spagna ... ) il 
legittimo rappresentante in base agli statuti regionali, 
- a individuare, per i territori non attualmente amministrati da regioni, 
delle aree di rilevanza "regionale" ai fini della politica comunitaria, 
- a designare per le aree di cui sopra un rappresentante elettivo degli 
enti locali ricadenti nell'area, 
- a definire adeguate modall.tà di informazione e consultazione fra gli 
enti locali e il rappresentante elettivo; 

4. auspica che il Comitato delle regioni sappia integrarsi al più presto nel 
processo decisionale della Comunità e dell'unione ed a tal fine considera 
necessario: 
- stabilire un contatto permanente tra tale comitato e la commissione 
parlamentare competente per I problemi della politica regionale, 
- coinvolgere il Comitato nella programmazione legislativa della Comunità 
al fine di poterne valorizzare al meglio i pareri e le iniziative, 
- dotare il nuovo organismo di risorse umane e ·finanziarie adeguate a 
partire dal progetto di bilancio per iol 1993; 

5. considera opportuno che, oltre al ricorso al comitato delle regioni, le 
regioni dell'Unione possano: 
- partecipare alle decisioni del Consiglio nel rispetto delle 
disposizioni dell'art. 146 e di previ accordi definiti con il governo 
dello Stato membro, 
- rivolgersi direttamente al Parlamento europeo per sottoporre iniziative 
riguardanti i rispettivi territori e popolazioni, 
- partecipare in modo paritario con i rappresentanti della Comunità e 
delle amministrazioni centrali degli Stati membri alla realizzazione di 
obiettivi di interesse comunitario; 

6. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla 
Commissione, al Consiglio, ai parlamenti ed ai governi degli Stati membri 
nonché alle regioni ed agli enti locali che hanno partecipato alla 
Seconda Conferenza Parlamento europeo-Regioni. 
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ALLEGATO (al progetto di risoluzione): 

PROGETTO DI DICHIARAZIONE COMUNE DEL.PARLAMENTO EUROPEO, DEL CONSIGLIO E DELLA 
COMMISSIONE SULLO STATUTO ED IL RUOLO DELLE REGIONI NELLA COMUNITA' 

PRINCIPI PER L'APPLICAZIONE DEL CRITERIO DI SUSSIDIARIETA' NEL RAPPORTO 
COMUNITA' -REGIONI. 

1. Il Parlamento, il Consiglio e la commissione delle Comunità europee 

richiamato l'art. 3B del Trattato sulla Comunità europea secondo il quale "Nei 
settori che non sono di sua esclusiva competenza la Comunità interviene, 
secondo il principio della sussidiarietà, soltanto se e nella misura in cui 
gli obbiettivi dell'azione prevista non possono essere sufficientemente 
realizzati dagli Stati membri e possono dunque, a motivo delle dimensioni o 
degli effetti dell'azione in questione, essere realizzati meglio a livello 
comunitario." 

richiamato il titolo V dello stesso Trattato ed in particolare l'art. 130 A 
che impegna la Comunità a ridurre il divario fra le diverse regioni ed il 
ritardo di quelle meno favorite 

dato atto che tali obiettivi possono essere conseguiti con maggiore efficacia 
grazie alla presenza di istituzioni regionali autonome dotate di poteri e di 
risorse adeguate; 

richiamate le proprie proposte in materia di revisione dei trattati quanto al 
rafforzamento della poli ti ca di coesione economica e sociale nonché 
all'applicazione del principio di sussidiarietà secondo il quale l'interesse 
pubblico è tutelato dal livello di governo che assicuri a un tempo la gestione 
più efficace e il rapporto più prossimo ai cittadini 

richiamate le risoluzioni adottate dalle Regioni in occasione della Seconda 
Conferenza Parlamento Europeo/regioni in ordine al ruolo, ai poteri ed alle 
forme di rappresentanza delle regioni nel nuovo ordinamento giuridico ed 
istituzionale comunitario 

CONVENGONO 

sulla necessità di considerare le regioni come portatrici di un interesse 
comunitario sotto il profilo dello sviluppo della democrazia e del radicamento 
della costruzione europea nelle molteplici realta' dell'Europa, di una piu' 
stretta integrazione alla base tra le diverse aree europee, dell'efficienza e 
del decentramento nell'attuazione delle politiche comunitarie e di orientare 
l'attività della Comunità nel rispetto dei seguenti principi: 

1. Sul piano economico le esigenze connesse con il riequilibrio regionale 
saranno perseguite attraverso un utilizzo coordinato a livello comunitario, 
nazionale e regionale di strumenti di politica economica adeguati e coerenti 
(mobilitazione di risorse pubbliche e private, leva fiscale, modulazione degli 
strumenti comunitari e nazionali a tutela della concorrenza ... ) 

2. Quanto agli aspetti norma ti vi gli obbiettivi di riequilibrio regionale 
dovranno costi tu ire una componente permanente di valutazione delle al tre 
politiche della Comunità. 
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3. Sul piano istituzionale la Comunità riconosce alle regioni, e, dove queste 
non esistano, alle autonomie locali in ragione del criterio di sussidiarietà 
un ruolo peculiare nella programmazione, predisposizione e gestione delle 
iniziative della Comunità nei seguenti settori: 
a) servizi sociali e culturali 
-- promozione dei servizi di formazione e d'istruzione 
-- tutela del patrimonio storico e delle tradizioni culturali e sviluppo dei 
mezzi di informazione 
b) promozione dell'economia regionale ed in particolare: 

iniziative sul mercato del lavoro 
iniziative a favore delle piccole e medie imP.rese 
promozione delle attività agricole, del turismo e dei servizi 
promozione del risparmio 

c) governo del territorio e tutela dell'ambiente 
iniziati ve a tutela dell'ambiente e per la prevenzione dei fenomeni di 

inquinamento 
-- sviluppo delle infrastrutture e delle reti di trasporto, di 
telecomunicazione e di energia. 
La Commissione presenterà entro il 30.6.93 l'elenco deile disposizioni 
comunitarie per le quali si rende necessario l'adeguamento ai fini del 
coinvolgimento diretto delle regioni. Qualora le modifiche non potessero 
essere adottate con un unico provvedimento la Commissione indicherà le 
scadenze successive di presentazione, in ogni caso entro il 31.12.93. 

4. Le regioni, singolarmente o in forma associata, possono presentare 
direttamente alla Commissione, al Parlamento e al Consiglio osservazioni e 
proposte concernenti future misure comuni tar i e che riguardino anche 
indirettamente l'interesse regionale nelle diverse fasi del processo 
decisionale. 

5. Quando una misura della Comunità interessa specificamente una o più 
regioni, queste possono presentare le loro osservazioni all'autorità 
competente che deve valutarie motivando le ragioni del proprio eventuale 
dissenso. 
Le forme e le modalità del ricorso sono regolate dai regolamenti interni delle 
istituzioni interessate. Resta fermo il diritto delle regioni di ricorrere di 
fronte agli organi giurisdizionali competenti ai sensi dell'art.173 del 
Trattato contro i provvedimenti che le concernono. Le regioni possono altresì' 
adire la giurisdizione comunitaria su questioni attinenti: 
-l'interpretazione delle norme concernenti sui poteri loro riconosciuti dal 
diritto comunitario ; 
- eventuali conflitti di attribuzione con altre istituzioni. 

6. Le regioni degli Stati ad ordinamento di tipo federale o di autonomia 
speciale, sulla base di norme adottate da ciascun Stato membro e coordinate in 
sede comunitaria, possono essere rappresentate alle riunioni del Consiglio dei 
ministri della Comunita' convocate per deliberare su questioni che investono 
direttamente o indirettamente le loro peculiarita' di tipo storico, 
culturale, linguistico. 

7. Le regioni possono attuare direttamente le misure adottate dalla Comunita' 
nel rispetto delle esigenze essenziali di coordinamento a livello nazionale 
nonche' delle direttive e dei regolamenti comunitari. 

8. Nelle materie 
autonomamente ad 
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apprestare le relative strutture, nonché a coordinare le iniziative degli enti 
a carattere subregionale secondo principi, modalità e programmi previsti in 
sede comunitaria e nazionale. 

9. Nell'attribuzione dei finanziamenti comunitari è riconosciuto carattere 
prioritario alle iniziative interregionali, specie quando interessano Stati 
membri diversi. 
Per la gestione di tali iniziative di interesse comunitario possono essere 
istituite agenzie specializzate cui sono attribuite da parte dei soggetti 
responsabili a livello comunitario, nazionale e regionale, le competenze 
necessarie al conseguimento degli obiettivi comuni. Le regioni ad ordinamento 
di tipo federale o di autonomia speciale possono, in riferimento alle 
attività concernenti le suindicate iniziative interregionali, sottoscrivere 
direttamente accordi di cooperazione. 

1 O. In caso di inadempimento o mancato rispetto delle disposizioni della 
Comunità da parte di una regione, si provvede secondo modalità che possono 
essere fissate con la partecipazione delle amministrazioni regionali 
inadempienti. Il Parlamento e il Consiglio sono costantemente informati di 
tali provvedimenti. 
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B. 
MOTIVAZIONE 

PREMESSA 

Nel quadro delle valutazioni del Parlamento europeo sulle politiche, le 
procedure e le strutture dell'Unione questa relazione intende esaminare il 
problema dei rapporti con i livelli di governo regionale. Essa si aggiunge e 
corona le numerose iniziative che nel corso degli ultimi anni il Parlamento 
europeo ha assunto per aprire uno spazio alle realtà regionali nella 
costruzione europea. 

Se presto i rappresentanti de~ J:,aender, delle regioni belghe, spagnole, 
italiane e francesi potranno partecipare direttamente alle future iniziative 
dell'Unione e della Comunità J.o dovranno anche all'azione tenace e continua 
che il Parlamento europeo ha saputo svolgere dai primi anni settanta 
imponendo: 
- la creazione di una vera e propria politica regionale comunitaria, 
- la creazione delle prime strutture di dialogo fra regioni e istituzioni 
comunitarie 
- la definizione di una prima Carta della regionalizzazione in europa 
- la creazione di un'organo. rappresentativo delle regioni in seno alle 
istituzioni de1l'Unione. 

Tali iniziative sono elementi qi una strategi<! di democratizzazione delle 
iniziative della Comunità e de:p.' Unione che il Parlamento europeo intende 
proseguire in modo coerent!' con i rappresentanti delle regioni anche nei 
prossimi anni in vista dell'! f~t~ra revisione del 'trattato (già prevista per 
il 1996). 

Una cosa è comunque orm<!i certa; g~à con gli accoròi di Maastricht siamo 
entrati in una nuova fase de1la regi0nalizzazione della Comunità. Ed ora che 
la politica regionale comunitaria comincia ad uscire dalle nebbie e dalle 
ambiguità che l 'hann;, caratteri,zzata ai suoi inizi occorre che gli obbiettivi 
ed i ruoli siano definiti in modo chiaro e che siano condivisi e difesi dai 
diretti interessati. 

Niente sarebbe infatti più esiziale per il futuro ruolo delle regioni 
nell'Unione. delle polemiche interne fra rappresentanti regionali e locali, fra 
regioni ricche e regioni meno sviluppate, fra regioni-stato e regioni 
amministrative. Le diversità obbiettive e legittime tra realtà regionali 
devono invece trasforman;i in occasione di dialogo e di arricchimento 
reciproco. Ed è del resto per queste ragioni che il Parlamento europeo su 
iniziativa della commissione per la politica regionale ha già promosso due 
conferenze con tutti i rappresentanti delle regioni d'Europa e si appresta ad 
incontrare i rappresentanti dei poteri locali. 

In questa prospettiva le osservazioni che seguono sono il frutto di contatti 
ed incontri culminati nella seconda conferenza Parlamento europeo regioni 
tenutasi nel novembre '91 a strasburgo alla vigilia degli accordi di 
Maastricht con i quali si è avviata la costruzione dell'Unione europea. Con 
esse si intende rispondere a tre domande fondamentali: 

1. quale sia la nuova dimensione regionale nel Trattato sull'Unione 
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2. in quali ambiti e come deve operare il criterio della sussidiarietà (con 
riferimento alla "Carta di Strasburgo" sui principi cui dovranno ispirarsi le 
istituzioni comunitarie per rispettare le esigenze delle regioni) 

3. in quali forme e con quali strumenti il dialogo Regioni/Comunità puo' 
realizzarsi (con riferimento al ruolo del futuro Comitato delle regioni di cui 
all'art.198A del Trattato). 

1. LA NUOVA DIMENSIONE REGIONALE NEL TRATTATO SULL'UNIONE 

Dalla nozione economica a quella politica generale ... 

1 . 1 Il primo elemento da prendere in considerazione è il fatto che dopo 
Maastricht la Comunità, nel quadro dell'Unione passa da una vocazione 
economica ad una responsabilità generale, modificando il proprio ruolo ed 
estendendo considerabilmente i propri campi di intervento e d'interesse. 

Se fino all'Atto Unico il principale obbiettivo era la realizzazione di 
un'unico grande "spazio senza frontiere" al cui interno potessero liberamente 
circolare persone merci capitali ed il "ruolo" della Comunità era quello di 
rendersi garante di questa libertà, con gli accordi sull'Unione Economica e 
monetaria la Comunità assume un vero e proprio ruolo di "governo" 
dell'economia e, in modo più o meno imperfetto, una responsabilità comune 
nella gestione della politica estera ed interna degli stati membri. 
L'inserimento poi fra le disposizioni del trattato di Roma delle norme in 
materia di cittadinanza europea e in materia di asilo conferma, se mai ve ne 
fosse bisogno, la nuova vocazione politica generale dell'Unione. 
E' chiaro che proprio questa crescita di ruolo ha determinato 
- da un lato la necessità di abbandonare le funzioni di tipo "amministrativo" 
che hanno a torto o a ragione diffuso l'immagine di un centralismo 
dell'Eurocrazia 
-dall'altro la necessità di rafforzare la legittimità delle future 
iniziative dell'Unione rafforzando i poteri del Parlamento europeo, il 
rapporto Parlamento-Commissione e, non ultimo, istituendo un organo di 
rappresentanza delle regioni. 

1.2 E' infatti in questo modo che con Maastricht si va oltre anche alla 
recente nozione tuttora economica di "politica regionale" che l'Atto Unico ha 
introdotto nel Trattato CEE, al fine di "ridurre il divario fra le diverse 
regioni ed il ritardo di quelle meno favorite" (art. 130A). 
Il Trattato sull'Unione fa ormai riferimento alla dimensione regionale anche 
per obbiettivi e politiche che prescindono dal solo obbiettivo del 
riequilibrio economico (basti pensare alla politica culturale, alla tutela 
dell'ambiente, alla politica delle "reti transeuropee" .. ecc.). 
"Regione" non è quindi più sinonimo di semplice area arretrata, ma di 
territorio nel cui ambito possono realizzarsi, in diversa misura, tutte le 
politiche della Comunità. 

A riprova di questa nuova prospettiva il Trattato prevede che la Comunità e, 
indirettamente l 'Unione, coinvolgano finalmente "i rappresentanti delle 
collettività regionali e locali" di tutti i Paesi membri ricchi o poveri che 
siano. 

E' i no l tre evidente che la legittimità democratica dell'Unione viene ad 
aggiungersi e non a sostituirsi a quella degli stati e delle regioni. Ne 
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scaturisce cosi' a livello europeo un vero e proprio "sistema" di istituzioni 
che dal livello locale a quello dell'Unione dovrebbe far si che gli interessi 
pubblici possano essere tutelati al livello ad un tempo più efficace e 
prossimo al controllo dei cittadini. 

Una accezione non formale delle "regioni" 

1.3 Se da un lato pero' il Trattato riconosce una rilevanza sovranazionale ad 
enti ed organismi sinora relegati nella dimensione subnazionale dall'altro si 
esime dal dare una definizione univoca di "regioni", ma si rifà alla 
variegata situazione esistente negli Stati membri. Una scelta diversa che si 
fosse sovrapposta alle autonomie storicamente formatesi negli ordinamenti 
degli stati membri sarebbe stata, del resto, non solo anacronistica ma anche 
contraria all'art. F del Trattato sull'Unione secondo il quale "L'Unione 
rispetta l'identità nazionale dei suoi Stati membri ... "). 

E' chiaro pero' che questa scelta potrà determinare qualche difficoltà in sede 
attuativa poichè pone fianco a fianco situazioni ed enti di struttura, 
dimensioni storia ed economia profondamente differenti. 

In particolare a quali "regioni" fa. riferimento il Trattato ? In primo luogo 
sarebbe auspicabile che i futuri interlocutori della Comunità e dell'Unione 
condividano con essa (seppure a livello diverso) le funzioni legislative o la 
responsabilità di realizzare le iniziative dell'Unione (sarebbe infatti 
anacronistico non coinvolgere fin nella fase di formazione delle politiche 
comunitarie i soggetti che saranno poi chiamati ad attuarle). 

In secondo luogo, proprio la vocazione politica dell'Unione richiede che il 
dialogo si instauri con reltà di alto rilievo e rappresentanza politica 
(basterebbe citare realtà come la Scozia, i paesi Baschi, la Catalogna, la 
Corsica, le Fiandre la Baviera ... ) il cui rilievo supera i confini nazionali. 

Solidarietà e sussidiarietà. 

1.4 Ma come interagiranno i diversi livelli di Governo? Come evitare che le 
iniziative dell'Unione e della Comunità si sovrappongano o contrastino con 
quelle già esercitate dallo Stato o, eventualmente dagli enti regionali? 

Le competenze "risevate" delle regioni 

1 . 5 Occorre innanzi tutto essere certi del fatto che la Comunità e l'Unione 
non si occupino di materie "riservate" alle regioni. A garanzia da possibili 
sconfinamenti dovrebbero operare: 
- l'impegno all'autodisciplina da parte della Commissione (che dopo il 
Consiglio europeo di Lisbona si è impegnata a specificare in ogni futura 
proposta le ragioni che giustificano in relazione alla sussidiarietà 
l'intervento della CE) 
- la reticenza tradizionale del Consiglio a deferire a livello comunitario 
nuove competenze (e, si puo' aggiungere, la presenza fra i rappresentanti 
nazionali di rappresentanti delle realtà regionali -cfr. i rappresnetanti dei 
laender) 
- il controllo esercitato dal Parlamento (che è di per sè garante della 
volontà dei cittadini europei) 
- il controllo esercitato dal futuro Comitato delle regioni. 

Le competenze "concorrenti" regioni/Comunità/Unione 
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1.6 Per quanto riguarda i campi in cui l 'Unione e la Comunità operano in 
"concorrenza" con le regioni i criteri cui si ispira il Trattato al fine di 
permettere una corretta separazione dei ruoli sono : 
- il criterio di "sussidiarietà" che consente di ripartire le competenze dal 
livello più prossimo ai cittadini sino a quello più elevato 
- il criterio di "solidarietà" che consente di intervenire a sostegno delle 
regioni svantaggiate. 
I due criteri . sono complementari poichè mentre quello di sussidiarietà 
dovrebbe garantire i livelli di governo nazionale e regionale da "ingerenze" 
inopportune della Comunità quello di solidarietà consente invece a 
quest'ultima di assistere gli stati o le regioni che si trovano in situazioni 
di difficoltà più o meno contingenti (e quindi l "'ingerenza" è persino 
auspicata dai potenziali beneficiari). 

1.7 I fondamenti della politica di "solidarietà" nel nuovo Trattato sono: 
-nell'art. B, primo alinea delle disposizioni sull'Unione nonchè 
- negli articoli 2, 3 ed in particolare nel nuovo Titolo XIV del trattato CE 
(artt.130A/130E). 
Essi hanno costituito l'oggetto di nUmerose prese di posizione del Parlamento 
che non occorre qui richiamare . 

1 . B Per contro puo' essere utile soffermarsi sul criterio (apparentemente 
unuovo") della "sussidiarietà". Esso è richiamato: 
- nei considerando iniziali del Trattato la dichiarazione secondo la quale le 
Alte parti contraenti si dichiarano decise " ... a portare avanti il processo 
di creazione di un'unione sempre più stretta fra i popoli dell'Europa, in cui 
le decisioni siano prese il più vicino possibile ai cittadini, conformemente 
al principio di sussidiarietà", 
-nel secondo comma dell'art. B sugli obiettivi dell'Unione, che saranno 
perseguiti "... conformemente alle disposizioni del presente Trattato, alle 
condizioni e secondo il ritmo 1v1 fissati, nel rispetto del principio di 
sussidiarietà definito all'art. 3B del Trattato che istituisce la Comunità 
europea 11

• 

- nell 'art.3B del Trattato sulla Comunità europea secondo il quale "Nei 
settori che non sono di sua esclusiva competenza la comunità interviene, 
secondo il principio della sussidiarietà, soltanto se e nella misura in cui 
gli obbiettivi dell'azione prevista non possono essere sufficientemente 
realizzati dagli Stati membri e possono dunque, a motivo delle dimensioni o 
degli effetti dell'azione in questione, essere realizzati meglio a livello 
comunitario." 

Sulla base di questi riferimenti si puo' affermare che il suo ambito di 
applicazione si estende, per cosi dire 
1) "in verticale" non solo ai rapporti Unione/Stati ma anche quelli fra 
Unione e soggetti infranazionali per giungere sino ai cittadini ed alle loro 
forme di associazione in campo economico e sociale, 
2) "in orizzontale" perchè si applica alla quasi totalità delle materie di 
interesse dell'Unione e della Comunità. 

A questo proposito occorre tuttavia distinguere fra competenze "esclusive" 
(plitica agricola, politica commerciale ... ) della Comunità e competenze che 
tali non sono. Nel primo caso non esiste un obbligo delle istituzioni europee 
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di tener conto del princ1p1o, nel secondo tale obbligo è a nostro avviso tanto 
esplicito da poter essere invocato di fronte al giudice comunitario ((1)). 

A dimostrazione del fatto che anche per il legislatore comunitario la 
distinzione fra competenze esclusive e non esclusive non è una barriera per 
distinguere le materie di interesse regionale basta ricordare che lo stesso 
Trattato ammette che il Còmitato delle regioni intervenga: 
- in tutti i casi ove si prevede la consultazione del Comitato economico e 
sociale (quindi anche per la politica agricola che è dominio esclusivo della 
comunità .. ) e 
- in ogni altra ipotesi in cui ritenga di formulare un parere di propria 
iniziativa" (art.198C 4• comina)((2)). 

2. IL CRITERIO DELLA SUSSIDIARIETA' E LA SECONDA "CARTA" DELLE REGIONI 

2.1 Ma se applicato oggi quali sarebbero gli effetti. del principio di 
sussidiarietà sull'attuale normativa comunitaria? 
Se è vero che le competenze riconosciute dai Paesi membri alle regioni variano 
secondo il rispettivo assetto costituzionale e se non esiste alcuna regione 
che possa vantare di essere "concorrente" della Comunità in tutti i settori in 
cui questa operi, è anche verò che a vario titolo ed in maggior o minor misura 
lo sono i Laender, le regioni italiane e spagnole, ecc. ecc. 
Il Trattato stesso prevede del resto la consultazione obbligatoria delle 
regioni (attraverso il Comitato di cui all'art. 198A) in alcuni importanti 
settori, ed in particolare in materia di istruzione, cultura, sanità, reti 
transeuropee e còesione economica e sociale ((3)). 

Ma tale elenco non è a nostro avviso esaustivo. Per avere un'idea degli altri 
campi in cui si dovrebbe tener conto delle realtà regionali puo' essere 
opportuno rifarsi allè diverse risoluzioni approvate all'unanimità dalla 
Seconda Conferenza Parlamento europeo - Regioni ed in particolare alla 
cosiddetta "Carta delle regioni d'europa" che en\lltlera i settori di intervento 
della Comunità per i quali si ritiene opportuno assicurare un coinvolgimento 
diretto anche delle regioni((4)). 

Per queste funzioni di interesse comune la "Carta" di Strasburgo individua: 

( 1). Percio' il futuro dialogo Regioni/Comunità nei settori in cui questa 
non gode di competenza esclusiva non sarà il frutto di una benevola 
concessione di Bruxelles, ma una condizione necessaria perchè i futuri 
interventi dell'Unione e della Comunità non possano essere attaccati di fronte 
alla Corte di Giustizia per violazione del principio di sussidiarietà. 

(2). Si potrà discutere della eleganza (dubbia) di queste disposizioni, ma 
è questa un 'ulteriore riprova del fatto che l'organo rappresentativo delle 
regioni viene considerato portatore di interessi generali. 

( 3) . E' 
esplicita 
regionale 

forse frutto di dimenticanza il fatto che una consultazione 
non venga poi prevista per la politica ambientale dove la dimensione 
è evocata a più riprese. 

( 4) . Non è del resto un mistero che già oggi negli stati a organizzazione 
federale o regionale le regioni sono chiamate ad esercitare un volume sempre 
maggiore di funzioni definite in sede comunitaria. 
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le competenze per le quali è auspicabile la partecipazione delle regioni 
le principali garanzie per assicurare la partecipazione. 

2.2 La "Carta" parte dal presupposto che la Comunità debba tener conto della 
esistenza delle regioni (e non solo del riequilibrio regionale) nella 
definizione di tutte le proprie politiche come già sancito dall'art.130A del 
Trattato CEE. 
Non potendo fare riferimento alla ripartizione di competenze dei singoli stati 
membri le elenca secondo lo schema seguente ((1)): 

a) una competenza generale per la programmazione, predisposizione e gestione 
delle iniziative della Comunità sul proprio territorio. 
Questa competenza è il corollario del coinvolgimento delle regioni nella 
politica di coesione economica e sociale (Titolo XIV, artt.130A/130E). 
Già oggi, le regioni beneficiarie della politica regionale comunitaria 
definiscono programmi di sviluppo pluriennali in cui si integrano non solo gli 
interventi comunitari ma anche quelli dello stato e della regione interessata. 
Se questa capacità di programmazione e queste responsabilità sono riconosciute 
a regioni, per definizione, "sfavorite" a maggior ragione debbono essere 
riconosciute alle regioni più avanzate. Ovviamente questo comporta la 
necessità di meglio definire i margini entro i quali una politica "economica" 
è ammissibile a livello regionale nel quadro della futura Unione economica e 
monetaria (artt.102/104C) e di conseguenza quali margini di intervento saranno 
riconosciuti nell'ambito della politica.di concorrenza (artt.92 e segg.). 

b) competenze specifiche nei servizi servizi sociali e culturali 
Si tratta in particolare degli interventi in materia di: 
-sanità pubblica (Titolo x art.129), 
-politica sociale (Titolo VIII e artt.117/125) a tutela della salute sul 
luogo di lavoro, nonchè 
- istruzione, formazione professionale, e tutela della gioventu' 
(artt.126/127- connessi a quelli dell'istruzione in generale, riservati agli 
stati o alle regioni), 
- riconoscimento dei diplomi e di definizione delle qualifiche professionali 
(la Comunità si appresta proprio ora a riorganizzare la propria legislazione 
in materia). 
- cultura, tutela del patrimonio storico ed archeologico e sviluppo dei media 
(Titolo IX- art.128). 

b) competenze specifiche nella promozione dell'economia regionale ed in 
particolare in occasione di interventi della Comunità: 
- in materia di agricoltura (vedi nuove proposte di riforma della PAC) 
- di mercato del lavoro (cfr. la costruzione di un osservatorio europeo del 
mercato del lavoro e gli interventi promossi dal Fondo Sociale Europeo) 
-a favore dell'industria (Tit.XIII, -art.130) e della ricerca e sviluppo 
tecnologico (Titolo XV artt.130F/P) 
- a favore delle piccole e medie imprese (linee di finanziamento, reti di 
assistenza ed informazione quali gli euro~portelli ... ecc) 
- dell'artigianato e dei servizi (vedi recenti piani comunitari in questi 
settori) 
- a tutela dei consumatori (sia per quanto attiene la tutela degli interessi 
economici che di quelli alla salute) 

(1). Il documento originale non conteneva riferimenti al Trattato 
sull'Unione che, per maggior chiarezza, vengono qui riportati. 
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c) competenze specifiche in materia di governo del territorio e tutela 
dell'ambiente quali: 
- le iniziative a tutela dell'ambiente e per la prevenzione dei fenomeni di 
inquinamento (Tit. XVI, art.130R) 
- lo sviluppo delle infrastrutture e delle reti di trasporto, di 
telecomunicazione e di energia (reti transeuropee (Titolo XII artt.129B/C/D). 

A questi settori si possono aggiungere anche le misure in materia di energia, 
protezione civile e turismo (che secondo una dichiarazione allegata al 
Trattato potranno divenire politiche autonome in occasione della revisione già 
prevista per il 1996). 

2.3 Definiti gli ambiti di intervento comune la "Carta" riconosce alle regioni 
in quanto tali (quindi non solo attraverso il comitato di cui all'art.198A): 
a)' - il diritto di contribuire in via generale allo sviluppo della 
costruzione comunitaria attraverso la presentazione di osservazioni documenti 
e proposte alle istituzioni interessate nelle diverse fasi di formazione del 
processo decisionale (riconoscimento in particolare del diritto di iniziativa 
rispetto alla Commissione ed al Parlamento). 
b) - il diritto di partecipare in modo privilegiato alla definizione dei. 
provvedimenti di cui dovranno assicurare l'attuazione (nel rispetto del 
riparto di competenze esistente nei diversi paesi); tale diritto dovrebbe 
esprimersi attraverso una adeguata rappresentanza degli interessi regionali: 
-- presso la Commissione nei gruppi di lavoro incaricati della 
predisposizione dei progetti di misure legislative (delle osservazioni 
presentate dovranno essere informati il Parlamento ed il Consiglio 
responsabili delle fasi successive della procedura); 
-- presso il Parlamento Europeo attraverso la commissione competente in 
occasione dell'esame dei progetti sopracitati 

presso il Consiglio attraverso le formule previste dal regolamento interno 
di questa istituzione; 
c) - il diritto di attuare direttamente le disposizioni comunitarie che le 
interessano previa intesa con le autorità nazionali quando si tratti di 
competenze concorrenti; 
d) - il diritto di ottenere dalle autorità nazionali o comunitarie le risorse 
nècessarie all'esercizio delle funzioni o al conseguimento degli obbiettivi 
fissati dalla Comunità. 
e) - di ricorrere in via amministrativa (attraverso opportune procedure di 
conciliazione) e giurisdizionale ai sensi dell'art.173 del Trattato CEE contro 
i provvedimenti delle istituzioni comuni tar i e lesivi degli interessi 
regionali. 

Inoltre per dare maggiore incisività all'azione comune Regioni/Comunità la 
"Carta •• auspica: 
- la creazione di associazioni ò consorzi di regioni, in particolare di stati 
membri diversi, per la realizzazione di progetti comuni; 
- che le attraverso le regioni esistenti e, ove queste non esistano le 
autonomie locali, la Comunità sia presente sul territorio ed a contatto con i 
cittadini; a tal fine in ogni regione dovrebbe essere istituito un ufficio 
operativo a composizione mista comunitaria/re_gionale con il compito di 
assicurare la rilevazione dei dati d'interesse comunitario e l'erogazione dei 
servizi ai cittadini ed alle imprese (Euroguichet istituzionali); 

Accordo interistituzionale o decisione quadro del Consiglio? 
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2.4 Come trasformare i criteri enunciati nella Carta e negli altri documenti 
della Conferenza di Strasburgo in realtà effettive? La formula proposta dalle 
regioni è quella di una dichiarazione/accordo interistituzionali (come già se 
ne annoverano nei campi più diversi, bilancio, petizioni, ... ) . Se ha il 
vantaggio di presentarsi come la formula più semplice questa soluzione rischia 
pero' di ridursi nel corso dei negoziati ad un elenco di obbligazioni 
generiche per cui potrebbe essere opportuno prevedere un atto giuridicamente 
più formale e vincolante. 

Questo atto potrebbe prendere la forma di una Decisione "quadro" del Consiglio 
in applicazione del nuovo art. 3B del Trattato (sulla stregua di quella 
dell'87 che, in applicazione degli artt. 145 e 155 definisce le modalità di 
delega di compiti del Consiglio alla Commissione). 

Una scelta potrà essere effettuata quanto prima, non appena insediato il nuovo 
Comitato delle regioni previsto all'art. 198A. E se la commissione non avrà 
essa stessa definito un testo formale il Parlamento stesso, d'intesa con il 
Comitato potrà promuovere la procedura ai sensi dell'art. 138B per far si' che 
la Commissione presenti con le proposte di riforma dei fondi o entro il 
30. 6. 93 il progetto di Decisione "quadro" e l'elenco delle disposizioni 
comunitarie per le quali si rende necessario l'adeguamento ((1))c 
La Decisione "quadro .. o, in attesa, l'' acèordo interistituzionale dovrebbero 
prevedere anche la possibilità di iniziative dirette di una o più regioni 
quando una misura della Comunità le interessasse direttamente (definendo le 
modalità del ricorso, l'obbligo di motivazione in caso di rifiuto delle 
richieste regionali .. )((2)). 

3. Attraverso quali strutture e procedure il dialogo Comunità/regioni puo' 
meglio svilupparsi (composizione ed organizzazione del Comitato delle regioni) 

3.1 Definiti i soggetti coinvolti nel dialogo Comunità/regioni e i criteri di 
definizione dei rispettivi ruoli resta il problema delle strutture e modalità 
attraverso le quali le regioni possono pàrtecipare al processo decisionale 
comunitario. 
Come si è descritto più sopra il rapporto fra le Regioni e le istituzioni 
europee si sviluppa a più livelli e attraverso rapporti diretti delle singole 
regioni o di gruppi "significativi" di queste ultime (si pensi alla presenza 
dei Laender in Consiglio, alle consultazioni per gruppi di regioni promosse 
dal Parlamento, alla partecipazione·. delle regioni beneficiarie dei fondi 

( 1). In applicazione della Decisione "quadro" in materia di sussidiari età 
si potrebbe prevedere l'inclusione nelle singole norma ti ve comunitarie di 
clausole secondo le quali " .. quando determinate funzioni rientrano nelle 
competenze di Regioni queste ne definiscono le modalità d'esercizio." Una 
simile formula renderebbe banale la separazione formale fra attività di 
rilievo "esterno" o "interno" che impedisce tuttòra formalmente alle regioni 
Italiane o Spagnole di intrattenere rapporti diretti con le istituzioni comunitarie. 
(2). Resterebbe fermo il diritto delle regioni di ricorrere di fronte agli 
organi giurisdizionali competenti ai sens1 dell'art.173 del Trattato contro i 
provvedimenti che le concernono. Le regioni possono altresì' adire la 
giurisdizione comunitaria su questioni attinenti: 
- l'interpretazione delle norme concernenti i poteri loro riconosciuti dal 
diritto comunitario ; 
- eventuali conflitti di attribuzione con altre istituzioni. 
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strutturali ai diversi comitati specializzati a supporto della 
Commissione ... ). 

3. 2 Tuttavia con l'istituzione del Comitato delle regioni prevista all'art. 
198A si crea il primo vero nucleo di una futura rappresentanza organizzata 
delle regioni in seno all'Unione. 
Come è noto esso ricalca la struttura e le fUnzioni del Comitato economico e 
sociale. Questa soluzione evidentemente di ripiego è già stata contestata da 
più parti poichè si fonda: 
- su una ripartizione per Stati (oltretutto con uno scarso senso delle 
proporzioni poichè attribuisce al Lussemburgo un quarto dei voti riconosciuti 
alla Repubblica Federale ... ) 
- su una nozione ambigua di "rappresentanti delle collettività regionali e 
locali" chi! non solo non ha corrispondenti in campo nazionale e comunitario ma 
ha già iniziato ad avvelenare i rapporti fra rappresentanti dei poteri locali 
e regionali nei vari paesi e nelle associazioni di rappresentanza. 

Per risolvere l 'ambiguità della dizione contenuta nel Trattato la Seconda 
conferenza Parlamento Europeo-regioni, ha suggerito come criterio 
interpretativo che le collettività rappresentate nel Comitato siano solo 
quelle portatrici di interessi "regionali". Cosi' il riferimento del Trattato 
alle "collettività locali" si giustificherebbe solo per offrire una 
rappresentanza alle collettività degli Stati privi di organizzazione 
formalmente "regionale" (ma anche questi rappresentanti dovrebbero operare 
alla stregua degli omologhi rappresentanti degli· Stati ad organizzazione 
"regionalen). 
Per questi Paesi, e sempre che gli Stati membri interessati lo accettino, si 
potrebbe in teoria ipotizzare una partecipazione delle autorità comunitarie 
alla definizione delle "collettività" di riferimento (non fosse altro perchè 
il comitato è istituito anche in funzione di inter.essi comunitari) ((1)). 

3.3 Comunque la composizione effettiva del nuovo organismo, sarà quella che 
uscirà dalla Decisione del Consiglio che ne nOminerà per quattro anni i 
componenti "su proposta dei rispettivi Stati membri" (art. 198A par.2) ((2)). 

( 1). Si tratterebbe comunque di una scelta di grande peso politico che ben 
difficilmente le autorità comunitarie sarebbero in grado di assumere (basti 
pensare che ancora oggi gli ambiti di intervento dei fondi strutturali sono 
definiti sulla base dei famigerati livelli "NUTS" - Niveaux des Unités 
Territoriales Statistiques -, creazione statistico-burocratica mai formalmente 
avallata da nessuna istituzione ... ). 

(2). Tuttavia, lungi dall'assumersi compiti di riordino o innovazione 
istituzionale è prevedibile che il Consiglio, su proposta degli Stati membri, 
mescoli deliberatamente o per ragioni di "opportunità" politica (''divide et 
impera ... ") rappresentati locali, regionali e, perchè no?, associativi magari 
per lo stesso territorio o società civile, con evidenti rischi di conflitti 
interni (del resto già manifesti fra associazioni rappresentative regionali e 
locali ancor prima che il Comitato sia costituito). 
E' importante poi notare che la decisione del Consiglio deve essere adottata 
all'unanimità, il che comporta che: 
- ogni Stato membro pretenderà di decidere in via esclusiva la composizione 
delle 11 delegazioni" nazionali · 
- i ritardi o le difficoltà di un qualsiasi Stato membro impediranno la 
formazione e l'operatività del Comitato (ferma restando la possibilità delle 
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cosi' la rappresentatività e credibilità politica del futuro organismo 
dipenderanno: 
- dalla capacità delle collettività effettivamente "regionali" di ritagliarsi 
uno spazio adeguato già nella fase di definizione delle delegazioni nazionali 
- e dalla capacità di tali rappresentanti, una volta nominati, di fare un 
effettivo "gioco di squadra" superando i conflitti d'interesse che non 
rispondano ad esigenze essenziali. 

Il rapporto rappresentanti-rappresentati 

3.4 Al fine di rafforzare la credibilità del nuovo organismo Parlamento e 
Commissione hanno più volte sollecitato la designazione di rappresentanti 
eletti dai cittadini (laddove le regioni siano costituite su elezione 
popolare) e nel rispetto, quando esistano, delle disposizioni costituzionali 
degli enti (in Italia, ad esempio, i Presidenti delle Giunte regionali). Il 
legame con la "r-egione" rappresentata deve essere infatti il più stretto e 
diretto possibile al fine di permettere alle assemblee regionali di 
esercitare l'indirizzo ed il controllo di loro spettanza (alla stregua di 
quanto avviene fra parlamenti nazionali e· rappresentanti governativi)((1)). 

Le modalità di lavoro del comitato delle regioni 

3. 5 A conclusione di questa relazione è utile richiamare alcune condizioni 
indispensabili perchè il Comitato possa esercitare fin dall'inizio al meglio 
le proprie funzioni. A nostro avviso occorre che esso : 

a) apporti un contributo originale al processo decisionale comunitario 
mobilitando l'immenso patrimonio di esperienze del sistema regionale europeo 
valorizzando gli studi ed esperienze delle diverse regioni creando cosi' una 
"rete" di contatti permanenti che sfocierebbe proprio nel Comitato delle 
regioni. A nostro avviso sarà proprio la capacità di valorizzare questo 
"retroterra" l'elemento distintivo rispetto, allo stesso Comitato Economico e 
Sociale. 

b) operi in sintonia con le altre istituzioni tenendo conto del loro 
programma di lavoro e dei tempi di presentazione, discussione e dibattito 
delle proposte. Questo significa che il Comitato dovrà cercare di affiancare 
le Commissione nella fase di definizione delle proposte, il Parlamento Europeo 
nella fase istruttoria ed il Consiglio nella fase decisionale. Confinare il 

altre istituzioni o di uno Stato membro di presentare un ricorso in carenza 
nei confronti del Consiglio ai sensi dell'art. 175 del Trattato). 

( 1). I criteri sopra enunciati aiuterebbero a risolvere anche alcuni altri 
problemi di interpretazione del testo di Maastricht. Innanzitutto il sistema 
di elezione. Se è vero che il Trattato fissa in quattro anni il limite del 
mandato, puo' verificarsi l'ipotesi che durante questo periodo il 
rappresentante eletto perda la legittimazione sostanziale a partecipare ai 
lavori del Comitato nel corso del quadriennio di nomina (nuove elezioni 
regionali, crisi di governo della regione, dimissioni del presidente ... ). In 
queste ipotesi il regolamento del Comitato (che è sottoposto a voto unanime 
del Consiglio) dovrebbe prevedere una procedura pressoché automatica di 
sostituzione del rappresentante "decaduto". 
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proprio intervento alla sola presentazione del parere sarebbe riduttivo non 
solo per le stesse regioni ma per le altre istituzioni, Parlamento compreso; 

3. 6 Se le "reti" di contatto costituiranno il punto di forza del nuovo 
organismo molto dipenderà anche dalle infrastrutture e dai mezzi che la 
Comunità attribuirà alla nuova.struttura. 
Purtroppo la situazione che emerge dal Trattato e dal Protocollo sulla 
coesione economica e sociale non potrebbe essere più deludente e confusa. 

Già la scelta di creare un collegamento fra questi due organi (ad esempio in 
occasione della consultazione del CES) appare a dir poco cervellotica, ma si 
sfiorano i limiti dell'assurdo quando si decide in un protocollo allegato al 
Trattato che "il Comitato economico e sociale e il Comitato delle Regioni 
hanno una struttura organizzativa comune". 

Quali le ragioni di tale confusione? Resta un mistero, anche se alcuni possono 
sostenere che questa soluzione è ispirata al desiderio di contenere l'aumento 
delle spese. Ma che cosa è in definitiva più "economico"? Un Comitato delle 
regioni dimezzato e quindi impossibilitato a svolgere adeguatamente le proprie 
funzioni o un Comitato delle regioni dotato di mezzi adeguati? 

3.7 Anche nella scelta di optare per la convivenza aei due organi consultivi 
"le Alte parti contraenti" hanno "dimenticato" di decidere dell'autonomia 
finanziaria del nuovo organismo che rischierà di dipendere finanziariamente 
dal Comitato economico e sociale. Di sovrappiù l'autonomia finanziaria di 
quest'ultimo viene rafforzata da una "dichiarazione" allegata al Trattato 
nella quale si afferma che "il Comitato economico e sociale gode della stessa 
indipendenza di cui ha finora goduto la Corte dei conti per quanto riguarda il 
bilancio e la gestione del personale" ((1)). 
Per queste ragioni il Parlamento europeo anche nella propria qualità di 
autorità di bilancio deve mettere tutto in opera perchè già con il progetto di 
bilancio per il '93 il Comitato delle regioni possa contare su stanziamenti 
autonomi ed adeguati. 

( 1) . A nostro avviso esiste una palese contraddizione tra l'affermazione 
del Protocollo che "mette in comune" le strutture organizzative e la 
dichiarazione che afferma l'indipendenza del CES nella gestione del proprio 
bilancio. 
Da un punto di vista giuridico ci sembra che la previsione del Protocollo, 
parte integrante del Trattato e percio' ratificata dai parlamenti degli Stati 
membri, prevalga sulla dichiarazione, cosicché il costituendo Comitato delle 
regioni possa pretendere di godere a pieno titolo di una parte del bilancio e 
del personale del CES. In quale misura, risulterà dal regolamento del nuovo 
organismo (soggetto come è noto all'approvazione con voto unanime del 
Consiglio) . 
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In der Sitzung vom 10. September 1990 gab der Prasident des Europaischen Par­
laments 'bekannt, daS der AusschuS die Genehmigung zur Ausarbeitung eines Be­
richts Gber dieses Thema erhalten hat. 

Der Ausschu~ benannte in seiner Sitzung vom 27. September 1990 Herrn Melis als 
Berichterstatter. 

Er prGfte den Berichtsentwurf in seinen Sitzungen vom 23. April 1992 und ... 

In der letztgenannten Si·tzung nahm er den EntschlieSungsantrag an. 

An der Abstimmung beteiligten sich 

Die Frist fOr die Einreichung von.Anderungsantrijgen wird im Entwurf der Tages­
ordnung fUr die Tagung angegeben, ·au~ der der Beri~ht geprUft wird/wurde auf 
... festgesetzt. 
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A. 

ENTSCHLIESSUNGSANTRAG 

zur Beteiligung der Regionen am europaischen Aufbauwerk­
Zusammensetzung des Ausschusses der Regionen 

(omissis) 

(vom AusschuB fUr Regionalpolitik in seinen Sitzungen im September und Oktober 
festzulegen) 

ANLAGE (zum Entschlie~ungsantrag): 

ENTWURF EINER GEMEINSAMEN ERKLARUNG DES EUROPAISCHEN PARLAMENTS, DES RATES UND 
DER KOMMISSION ZUM STATUS UND ZUR ROLLE DER REGIONEN IN ~ER GEMEINSCHAFT 

GRUNDSATZE FOR DI E ANWENDUNG DES KRITERIUMS DER SUBS IDIARITAT IN DEN BE­
ZIEHUNGEN ZWISCHEN DER GEMEINSCHAFT UND DEN REGIONEN 

l. Das Parl~ment, der Rat und die Kommission der Europiiischen Gemeinschaften 

in Kenntnis von Artikel 3 b des EG-Vertrags, in dem es heiBt: ''In den Berei­
chen, die nicht in ihre ausschlieBliche Zustandigkeit fallen, wird die Gemein­
schaft nach dem Subsidi-aritatsprinzip nur tatig, sofern und soweit die Ziele 
der in Betracht gezogenen MaSnahmen auf Ebene der Mitgliedstaaten nicht aus­
reichend erreicht werden k6nnen und daher wegen ihres Umfangs oder ihrer Wir­
kungen besser auf Gemeinschaftsebene erreicht werden kbnnen'', 

unter Hinweis auf Titel V dieses Vertrags und insbesondere auf Artikel 130 a, 
in dem sich die Gemeinschaft verpflichtet, die Unterschiede im Entwicklungs­
stand der verschiedenen Regionen und den RUckstand der am stirksten benachtei­
ligten Gebiete zu verringern, 

unter Bestatigung der Tatsache, daf3 diese Ziele durch autonome regionale In­
stitutionen, die Uber angemessene Sefugnisse und Mittel verfQgen, am effì­
zientesten erreicht werden kbnnen, 

unter Hinweis auf die Vorschlige zur Revision der Vertrige in bezug auf die 
Stirkung der Politik des wirtschaftlichen und sozialen Zusammenhalts sowie die 
Anwendung des .Subsidiarititsprinzip, demzufolge das 6ffentliche Interesse auf 
der Regierungsebene wahrgenommen wird, die sowohl die effizienteste Verwaltung 
als auch die grOBte BOrgernihe gewihrleistet, 

unter Hinweis auf die von den Regionen anlaelich der Zweiten Konferenz Europa­
isches Parlament/Regionen der Gemeinschaft in bezug auf die Rolle, die Befug­
nisse, di e Vertretungsformen der Regionen in der neuen gemeinschaftl ichen 
rechtlichen und institutionellen Ordnung angenommenen EntschlieBungen, 
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KOMMEN OBEREIN 

tiber ·dié Notwendigkeit, die Regionen als Ausdruck eines gemeinschaftlichen In­
teresses unter dem Aspekt der Entwickl ung der Demokratie und der Verankerung 
d es europa i schen Aufbauwerkes i n d 1 e zah l rei che n Rea l i taten Europas, e i ner 
starkeren Integra t i o n an der Basi s zwi schen den verschi edenen europa i schen 
Gebi et e n sowi e der Effi zi enz und der Dezentral i si erung bei der Durchfiìhrung 
der Gemeinschaftspolitiken anzusehen und die Tatigkeit der Gemeinschaft unter 
Beachtung der folgenden Grundsatze auszurichten: 

l. Auf wirtschaftlicher Ebene werden. die mit der Wiederherstellung des regio­
nal en Gl e i c~•gewi chts verbundenen Erforderni sse dure h de n koordi n i erten 
Einsatz angemessener und kohiirenter wirtschaftspolitischer Instrumente auf 

· gemeinschaftlicher, nationaler urid regionaler Ebene (Bereitstellung Of­
fent l i cher un d pri vater Mi t te l , Steuererhebung, Abst i mmung der geme i n­
schaftl ichen und nat ional e n Instrumente zum Schutz des Wettbewerbs 
verfolgt. 

2. In bezug auf die normativen Aspekte mussen die Ziele der Wiederherstellung 
~es regionalen Gleichgewichts eine st~ndige Komponente der Bewertung der 
anderen Gemeinschaftspolitiken darstellen. 

3. Auf ;.nst i tut i o ne l l er E bene raum·t d i e Geme i n schaft de n Regi onen, un d w o es 
diese nicht gibt, den lokalen Gebietsk6rperschaften, unter BerOcksichti­
gung d es Kriteri ums der Subs idi aritat e i ne besondere Roll e bei der P l a­
nung, Vorbereitung und Verwaltung der Initiativen der Gemeinschaft in 
folgenden Bereichen ein: 

a) soziale und kulturelle Dienste 
- Forderung der Bildungs- und Unterrichtseinrichtungen 
- Schutz des historischen Erbes und der kulturellen Traditionen und 

Entwicklung der Informationsmittel 

b) Forderung der regionalen Wirtschaft und insbesondere 
- Initiativen auf dem Arbeitsmarkt 
- lnitiativen zugunsten kleiner und mittlerer Unternehmen 
- FOrderung der Landwirtschaft, des Fremdenverkehrs ~nd der Dienstlei-

stungen 
- Forderung der Spartatigkeit 

c) Raumordnung und Umweltschutz 
- Initiativen zum Schutz der Umwelt und zur Vorbeugung von Umweltver­

schmutzungen 
- Entwicklung der Infrastrukturen und der Transport-, Telekommunika­

tions- und Energienetze. 

'Die Kommission legt bis zum 30.06.1993 die Liste der Gemeinschaftsvor­
schriften vor, fGr die eine Anpassung im Hinblick auf die direkte Beteili­
gung der RegiOnen erforderlich ist. Kònnen die Anderungen nicht im Rahmen 
efner einzigen Entscheidung vorgenommen werden, so gibt die Kommission die 
spateren Fristen fUr die Vorlage an, wobei der 31.12.1993 als letzter Ter­
min gilt. 
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4. Die Regionen k6nnen sich einzeln oder als Verbande direkt an Kommission, 
Parlament und Rat wenden und diesen Bemerkungen und Vorschl age fUr kUnf­
tige Gemeinschaftsma13nahmen vorlegen, die auch indirekt die regionalen 
lnteressen in den verschiedenen Phasen des Entscheidungsprozesses betref­
fen. 

5. Wenn eine Maenahme der Gemeinschaft speziell. eine oder mehrere Regionen 
betrifft, so k6nnen diese ihre Bemerkungen der zustandigen Behòrde vortra­
gen, die diese dann zu beurteilen und ;m Falle einer abweichenden Meinung 
die GrOnde dafUr anzugeben hat. 

Die Formen und Modalit&ten der Rechtsmi·ttel werden durch interne Regelun­
gen der betreffenden Institutionen festgelegt~ Das Recht der Regionen, bei 
den zustandigen Gerichten gemaB Artikel 173 des Vertrages Klage gegen sie 
betreffende MaBnahmen zu erheben, bleibt unangetastet. Die Regionen kònnen 
au~erdem das gemeinschaftliche Rechtsprechungsorgan ~u Fragen im Zusammen­
hang mit 

der Auslegung der einschl a.gigen Vorschriften in bezug auf di e ihnen 
durch das Gemeinschaftsrecht zuerkannten Befugnisse und 
etwaigen Kompetenzkonflikten mit anderen Jnstitutionen 
anrufen. 

6. Die Regionen innerhalb eines fOderalen Systems oder mit einem besonderen 
Autonomi estatus kOnnen n a eh von jedem Mi tg l i edstaat aufzustell enden un d 
auf Gemeinschaftsebene zu koordinierenden Regeln Vertreter zu den Tagungen 
des Mi n i sterrats der Gemei nschaft entsenden, auf denen Fragen erOrtert 
werden, die direkt oder indirekt deren historische, kulturelle und sprach­
liche Besonderheiten betreffen. 

7. Die Regionen kOnnen die von der Gemeinschaft angenommenen MaSnahmen unter 
Beachtung der wesentlichen Erfordernisse der Koordinierung auf nationaler 
[bene sowie der gemeinschaftl ichen Richtl inien und Verordnungen direkt 

· durchfUhren. 

8. In den in die Zustandigkeit der Gemeinschaft fallenden Bereichen sorgen 
die Regionen autonom fUr die Organisation der AusUbung ihrer Tatigkeit und 
die. Bereitstellung der diesbezUglichen Strukturen.sowie fUr die Koordinie­
rung ~er Initiativen der subregionalen KOrperschaften nach Grundsatzen, 
Modalitaten und Programmen, die auf gemeinschaftlicher und nationaler 
[bene vorgesehen werden. 

9. Bei der Zuteilung der Finanzhilfen der Gemeinschaft wird den interregiona­
len Initiativen, insbesondere wenn sie verschiedene Mitgli~dstaaten be­
treffen, Vorrang eingeraumt. 

FOr die Verwaltung dieser Initiativen von gemeinschaftlichem Interesse 
kOnnen besondere BGros e i ngeri chtet werden, denen von de n auf gemei n­
schaftlicher, nationaler und regionaler Ebene Verantwortlichen die fUr.die 
Erreichung der gemeinsamen Ziele erforderlichen Kompetenzen Ubertragen 
werden. Die Regionen innerhalb eines fOderalen Systems oder mit einem be­
sonderen Autonomiestatus kOnnen in bezug auf die die obengenannten inter­
regionalen lnitiativen betreffenden Tatigkeiten direkt Kooperationsabkom­
men schlieBen. 
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10. !m Falle der NichterfDllurig oder Nichtbeachtung der Gemeinschaftsbestim­
mungen durch eine Region wird nach Modalititen verfahren? die unter Betei­
ligung der saumigen regionalen Beh6rden festgelegt werden k6nnen. Parla­
ment und Rat werden Ober diese Maanahmen stindig auf dem laufenden ge­
halten. 
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B. 
BEGRONDUNG 

EINLEITUNG 

Im Rahmen der Bewertungen der Politiken, Verfahren und Strukturen der Union 
durch das Europaische Parlament ist es Ziel dieses Berichts, die Frage der 
Beziehungen zu den regionalen Regierungsebenen zu prUfen. Er ergànzt und kr6nt 
die zahlreichen Initiativen, die das Europaische Parlament in den letzten 
Jahren eingeleitet hat, um die regionalen Gegebenheiten in das europàische 
Aufbauwerk einzubeziehen. 

Wenn in naher Zukunft di e Vertreter der Bundesl ander, der belgischen, spani­
schen, italienischen und franz6sischen Regionen sich direkt an den ki.inftigen 
Initiativen der Union und·der Gemeinschaft beteiligen k6nnen, darin haben sie 
dies auch der nachdrGcklichen und permanenten Aktion des Europiischen Parla­
ments seit Beginn der siebziger Jahre zu ·verdanken, wob•'i es_ folgendes durch­
gesetzt hat: 

die EinfUhrung einer echten gemeinschaftlichen Regionalpolitik, 
die Schaffung der ersten Strukturen fGr den Dialog zwischen Regionen und 
Gemeinschaftsorganen, 
die Ausarbeitung einer ersten Charta der Regionalisierung in Europa. 
die Einsetzung einer Vertretungsinstanz der Regionen im Rahmen der Organe 
der Union. 

Diese Initiativen sind Bestandteile einer Strategie der Oemokratisierung der 
Initiativen der Gemeinschaft und der Union, die das Europiische Parlament mit 
den Vertretern der Regionen auch in den niichsten Jahren i m Hinbl ick auf di e 
kUnftige Revision des Vertrags (die bereits fUr 1996 vorgesehen ist) weiter­
zufUhren beabsichtigt. 

Eines steht jedoch bereits jet.zt fest: Mit den Vertrigen von Maastricht wurde 
bereits eine neue Phase der Regionalisierung der Gemeinschaft eingeleitet. Da 
nunmehr die gemeinschaftliche Regionalpolitik den ungewissen und zweideutigen 
Zustand. in dem sie sich anfangs befand, zu Uberwinden beginnt, mlissen ihre 
Zie l e un d i h re Ro l l e e i ndeut i g festge l egt un d von de n d i rekt Be t roffenen 
unterstUtzt und verteidigt werden. 

Nichts ware nimlich fUr die kUnftige Rolle der Regionen in der Union verhing-· 
nisvoller als interne Polemiken zwischen regionalen und lokalen Vertrelern, 
zwischen wohlhabenden. und rUckstandigen Regionen, zwischen staatsiihnlichen 
Regionen und administrativen Regionen. Die objektiven und legitimen Unter­
·Schiede zwischen regionalen Realitaten mGssen zum Oialog und zur gegenseitigen 
Bereicherung fUhren. Aus diesem Grund hat das Europaische Parlament auf Ini­
ti~tive des Ausschusses fGr Regionalpolitik bereits zwei Konferenzen mit allen 
Vertretern der Regionen Europas abgehalten und bereitet ein Treffen mit den 
Vertretern der Gemeinden vor. 

In dieser Hinsicht sind die folgenden Anmerkungen das Ergebnis der Kontakte 
und Treffen, die in der Zweiten Konferenz Eur~p~isches Parlament/Regionen der 
Gemeinschaft, die im November 1991 in StraBburg vor der Unterzeichnung der 
Vertràge von Maastricht, mit denen der Aufbau der Europiischen Union eingelei­
tet wurde, stattgefunden hat, ihren H6hepunkt fanden. Mit diesen Anmerkungen 
sollen drei wesentl ic_he Fragen beantwortet werden: 
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l. Welches ist die neue regionale Dimension im Vertrag Uber die Union? 

2. In welchem Rahmen und wie muB das Kriterium der Subsidiaritat zur Anwen~ 
dung kommen (unter Bezugnahme auf die "Charta von StraBburg" zu den Grund­
s8tzen, auf die sich die Organe der Gemeinschaft stUtzen mUssen, um den Erfor­
dernissen·der Regionen gerecht zu werden)? 

3. In welcher Form und mit welchen Instrumenten kann der Dialog Regionen/Ge­
meinschaft verwirklicht werden (unter Bezugnahme auf die Rolle des in Artikel 
198 a des Vertrags vorgesehenen kUnftigen Ausschusses der Regionen)? 

l. DIE NEUE REGIONALE DIMENSION IM VERTRAG OBER DIE UNION 

Von der wirtschaftlichen Konzeption zur allgemeinen politischen Konzeption ... 

1.1. Das erste zu berU~ksichtigende Element ist die Tatsache, daS die Gemein­
schaft nach Maastricht; n~mlich im Rahmen der Union ihre wirtschaftliche Di­
mension zugunsten einer .allgemeinen Verantwortung aufgibt, was mit einer Um­
wandl ung i hrer Roll e und e i ner betriichtl i chen Auswei tung i hres Aufgaben- und 
Interessenbereiches einhergeht. 

Wenn bis zur Einheitlichen Akte das Hauptziel die Verwirklichung eines groBen 
Raumes oh ne Bi nnengrenzen war, i nnerha l b dessen der frei e Personen-, Waren­
und Kapitalverkehr gew~hrleistet war, und die ''Rolle" der Gemeinschaft darin 
bestand, di-ese FreizUgigkeit sicherzustellen, so Ubernimmt die Gemeinschaft 
mit den Vertriigen Uber di e Wirtschafts- und Wiihrungsunion tatsachl i eh di e 
"Verwaltung" der Wirtschaft und e i ne mehr oder weniger unvoll kommene gemein­
same Verantwortung bei der Gestaltung der Au~en- und Innenpolitik der 
Mitgliedstaaten. 

Die Einbeziehung der Normen Uber die UnionsbUrgerschaft und die Asylpolitik in 
die Bestimmungen des Vertrages von Rom bestatigen - falls dies noch erforder­
lich sein sollte- dic neue allgemeine politische Dimension der Union. 
Es liegt auf der Hand, daS dieser Zuwachs an Bedeutung 
- zum einen die Notwendigkeit mit sich gebracht hat, die "administrativen" 
Funktionen, die zu Recht oder Unrecht das Bild einer zentralistischen Euro­
kratie vermitielt haben, aufzugeben, 
- zum anderen die Notwendigkeit mit sich gebracht hat, die Legitimitàt der 
kUnftigen Initiativen der Union zu starken, indem die Befugnisse des Euro­
p8.ischen Parlaments und die Beziehungen zwischen Parlament und Kommission 
gestarkt werden und ~in Vertretungsorgan der Regionen eingesetzt wird. 

1.2. Oenn die Vertrage von Maastricht gehen auch Uber den rein wirtschaftli­
chen Begriff der "Regionalpolitik", der durch die Einheitliche Akte in den 
EWG-V-ertrag·· eingefUl1rt wurde, hinaus, um "di e Unterschiede im Entwicklungs­
stand der verschiedenen Regionen und den RUckstand der am starksten benach­
teiligten Gebiete zu verringern" (Art. 130 a). 
Der Vertrag Uber die Union bezieht sich nunmehr auf die regionale Dimension, 
und zwar auch flir Ziele und Politiken, die nicht nur der Wiederherstellung des 
wirtschaftlichen Gleichgewichts dienen (man denke nur an die Kulturpolitik," 
den Umweltschutz, die Politik der "transeuropaischen Netze" usw.). 
"Region" bedeutet also nicht mehr nuY. rUckstandige Zone, sondern Edn Gebiet, 
in dessen Rahmen alle Politiken der Gemeinschaft auf verschiedene Art und 
Weise durchgefohrt werden k6nnen. 
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Zum Beweis dieser neuen Perspektive sieht dieser Vertrag vor~ da6 die Gemein­
schaft und indirekt die Union schlieSlich auch die Vertreter der regiona·len 
und lokalen KOrperschaften aller Mitgliedstaaten, ob reich oder arm, mit ein­
beziehen. 

Es liegt zudem auf der Hand, da6 die demokratische Legitimitat der Union die­
jenige der Staaten und Regionen erginzt und nicht an ihre Stelle tritt. Somit 
entsteht auf europiischer Ebene ein wirkliches ''System» von In~titutionen, das· 
ausgehend von der lokalen Ebene bis hin zur Ebene der Union dazu fUhren mUSte, 
da6 di e offent l i che n Interesse n mit der gro6ten Effi z i enz un d gl e i chze i t i g 
bestmoglichen Kontrolle durch die BGrger geschGtzt werden konnen. 

Eine informelle Bedeutung des Begriffs "Regionen" 

1.3. Der Vertrag erkennt zwar zum einen Kdrperschaften und Organen, die bis­
her auf die subnationale Dimension begrenzt waren, eine supranationale Bedeu­
tung zu, zum anderen verzichtet er jedoch darauf, den B~>griff "Regionen" ein­
deutig zu definieren und bezieh_t sich statt dessen auf die Vielfalt in den 
Mitgliedstaaten~ Eine andere Entscheidung, die den in den Rechtsordnungen der 
Mitgliedstaaten historisch entstandenen Selbstverwaltungen Ubergeordnet worden 
wire, wire nicht nur anachronistisch, sondern wGrde auch Artikel F des Ver­
trags von Rom zuwiderlaufen, in dem es hei~t: "Die Union achtet die nationale 
ldentitat ihrer Mitgliedstaaten 

Es liegt jedoch auf der Hand, daB diese Entscheidung zu Schwierigkeiten in 
praktischer Hinsicht fUhren kann, da sie Situationen und Organe mit v61lig 
unterschiedlicher Struktur, Dimen~ion, Geschichte und Wirtschaft nebenein­
andersetzt. 

Auf welche "Regionen" bezieht sich nun der Vertrag? Es ware zunachst wUn­
schenswert, daS die kUnftigen Gesprichspartner der Gemeinschaft und der Union 
mit dieser (wenn auch auf anderer Ebene) die legislativen Funktionen oder die 
Verantwortung fUr die Verwirklichung der Initiativen der Union teilen wUrden. 
(Es wire naml i eh anachronistisch, wenn di e Betreffenden, di e di e Gemein­
schaftspol i t i ken durchfUhren mUssen, n i eh t berei ts i n der Phase der Ausar­
beitung dieser Politiken mit einbezogen wGrden.) 

Zweitens verlangt gerade die politische Dimension der Union, daB der Dialog 
auf hOchster politischer und reprasentativer Ebene (man denke nur an Schott­
land, das Baskenland, Katalonien, .Korsika, Flandern, Bayern ... ) Uber die 
nationalen Grenzen hinaus gefUhrt wird. 

Solidaritat und Subsidiaritat 

l. 4. W e l che Wechse l w i rkung bes te h t j edoch zwi schen de n versch i edenen Regi e­
rungsebenen? Wie kann man vermeiden, daB die Initiativen der Union und der 
Gemeinschaft si eh mi t denen d es Staates oder gegebenenfa l l s der Regi onen 
ilberschneiden oder diesen zuwiderlaufen? 

Die den Regionen "vorbehaltenen" Zustindigkeiten 

1.5. Es muB zunàchst sichergestel1t werden, dae die Gemeinschaft und die Union 
sich nicht mit Bereichen befassen, die den Regionen "vorbehalten" sind. Um 
nlOgliche Uberschneidungen zu vermeiden, muB folgendes gewàhrleistet werden: 
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die Verpflichtung der Kommission zur Selbstdisziplin (nach dem Europii.ischen 
Rat von Lissabon hat sie sich verpflichtet, bei jedem kUnftigen Vorschlag 
die GrOnde anzugeben, die unter BerUcksichtigung der Subsidiaritat ein 
Tatigwerden der Gemeinschaft rechtfertigen) 
die traditionelle ZurUckhaltung des Rates, neue Zustandigkeite~ auf Gemein­
schaftsebene zu Ubertragen (hinzuzufUgen ware die Prisenz regionaler Ver­
treter, z.B. der Vertreter der Bundeslii.nder, in den· Reihen der nationalen 
Vertreter) 
die Kontrolle durch das Parlament (das bereits als solches den Willen der 
europaischen BUrger verkOrpert) 
die Kontrolle durch den kOnftigen AusschuB der Regionen. 

Die "konkurriere-.lden" Zustandigkeiten Regionen/Gemeinschaft/Union 

1.6. Hinsichtlich der Bereiche, in denen die Union und die Gemeinschaft in 
"Konkurrenz'' zu den Regionen titig werden, basiert der Vertrag zwecks Vornahme 
einer korreXten Trennung der Befugnisse auf folgenden Kriterien: 

Kriterium der "Subsidiaritat'', demzufolge die Zustindigkeiten von der bUr­
gernachsten Ebene bis hin zur hdchsten Ebene aufgeteilt werden, 
Kriterium der ''Solidaritii.t", demzufolge die benachteiligten Regionen unter­
stUtzt werden sollen. 

Die beiden Kriterien erganzen sich,_ da das Kriterium der Subsidiaritat die 
nationale und regionale Regierungsebene vor unangemessenen "Einmischungen" 
durch die Gemeinschaft schUtzen soll, wahrend das Kriterium der Solidaritat 
der Gemeinschaft die MOglichkeit gibt, den Staaten oder Regionen, die sich in 
Schwierigkeiten im Zusammenhang mit bestimmten Situationen befinden, zu helfen 
(in diesem Fall wird die ''Einmischung" von den potentiellen Empfingern segar 
gewOnscht) . 

1.7. Di e Grundlagen der Pol itik der "Sol idaritat" sind i m neuen Vertrag in 
folgenden Artikeln verankert: 

Artikel B erster Absatz der Bestimmungen Gber die Union sowie 
Artikel 2, 3 und insbesondere neuer Titel XIV des· EG-Vertrags (Art. 
130 a/131 e). 

Sie waren Gegenstand zahlreicher Stellungnahmen des Parlaments, auf die an 
dieser Stelle nicht noch einmal eingegangen werden soll. 

1.8. Hingegen wird es fUr angebracht gehalten, auf das {anscheinend "neue") 
Kriterium der ''Subsidiaritit'' einzugehen. Es ist verankert 

in den einleitenden ErwB.gungen des Vertrags, denen zufolge die Hohen Ver­
tragsparteien entschlossen sind, "den ProzeB der Schaffung einer immer 
engeren Union der V6l ker Europas, in der di e Entscheidungen entsprechend 
dem Subsidiaritatsprinzip m6gl ichst bUrgernah getroffen werden, weiterzu­
ftihren", 
in Artikel B Absa.tz 2 der Bestimmungen Ober die Ziele der Union, die "nach 
Ma8gabe dieses Vertrags entsprechend den darin enthaltenen Bedingungen und 
der dari n vorgesehenen Zei tfolge unter Beachtung d es Subsidi ari tatspri n­
zips, wie es in Artikel 3 b des Vertrags ·zur GrUndung der Europiischen 
Gemeinschaft bestimmt ist, verwtrklicht (werden)", 
in Artik.el 3 b des EG-Vertrags, in dem es heiBt: "In den Bereichen, die 
nicht in ihrer ausschlle611che Zustindigkeit fallen, wird die Gemeinschaft 
nach dem Subsidiaritatsprinzip nur tatig, sofern und soweit die Ziele der 
in Betracht gezogenen MaBnahmen auf Ebene der Mitgl iedstaaten nicht aus­
reichend erreicht werden k6nnen und daher wegen ihres Umfangs oder ihrer 
Wirkungen besser auf Gemeinschaftsebene erreicht werden kbnnen." 
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Auf der Grundlage ~ieser Hinweise kann behauptet wer~en,_daB sich sein Anwen­
dungsbereich wie folgt erstreckt: 
l. "vertikal", und zwar' nicht nur auf die Bez-iehungen Union/Staaten, sondern 

auch auf die Beziehungen zwisc~en der Union und den- innerstaatlichen Sub­
jekten .bis hin zu den BUrgern und ihren wirtschaftl ichen und soz-ialen 
Verbanden, 

2. "horizontal .. , da es auf fast alle Interessenbereiche der Union und der .Ge­
meinschaft Anwendung findet. 

In diesem Zusammenhang muB jedoch zwischen "ausschl ieB1 ichen" Zustandig.kei'ten 
(Agrarpolitik, Handelspolitik ... ) der Gemeinschaft und Zust'andigkeiten.; di e 
dies nicht sind, unterschieden werden. 

Im ersten Fall sind die europaischen Institutionen nicht verpflichtet, dem 
Grundsatz Rechnung zu tragen, im zweiten Fall ist unseres Erachtens diese Ve~­
pfl i chtung so deutl i eh, d aB si e v or dem gemei nschaft l i che n Rechtsprechungs­
organ geltend gemacht werden kann 1 • 

Als Beweis der Tatsache, daB auch ~Ur den gemeinschaftlichen Gesetzgeber_ die 
Unterscheidung zwischen ausschlieBlichen und nicht ausschlieBlichen -Zustandig­
keiten kein Hindernis fUr die Abgrenzung der Bereiche darstellt, die von regi­
on~lem Interesse sind, dient di e Feststellung, dal3 im Vertrag selbst vorge-. 
seh~n ist, daS der AusschuS der Regionen 
-.in: a·llen Failen gehOrt wiY.d, in denen di e Anhòrung des Wirtschafts- und 
Sozialausschusses vorgesehen ist (dies gilt auch fOr die Agrarpolitik,- fUr die 
ausschlieSlich die Gemeinschaft zustandig ist, ... ) und 
- in den Ftillen, in denen "er dies fUr zweckdienlich erachtet, von sich au::; 
eine Stellungnahme abgeben (kann)" (Artikel 198 c Absatz 4) (2 ). 

2. DA$ KRITERIUM DER SUBSIDIARITAT UNO DIE ZWEITE "CHARTA" DER REGIONEN 

2.1 Welches waren die Auswirkungen des Subsidiaritatsprinzips auf die derzei-_ 
tig~n Gemeinschaftsvorschriften, wenn es jetzt zur Anwendung kame? 
Es stimmt zwar, daB die Zustandigkeiten, die die Mitgliedstaaten den Regionen 
Ubertragen. haben, je nach den betreffenden Verfassungsordnungen unterschied­
lich sind und es keine Region gibt, die von ~ich behaupten kann, in allen Be­
reichen mit der Gemeinschaft "konkurrieren" zu kònnen, es stimmt jedoch auch? 
daB dies auf die eine oder andere Art und Weise und mehr oder weniger fUr die 
Bundeslander, die italienischen und spanischen Regionen, usw. gilt. 

!m Vertrag selbst ist zudem die obligatorische Anhorung der Regionen (uber den 
in Artikel 198 a vorgesehenen AusschuS) in einigen wichtigen Sektoren, insbe-

2 

Deshalb wird der kunftige Dialog Regionen/Gemeinschaft in den Be,rei­
chen, in denen diese nicht Uber die ausschlieBliche Zustandigkeit 
verfi..igt, nicht das Ergebnis eines wohlwollenden Zugestandnisses von 
seiten BrOssels sei n, sondern e i ne. unal?dingbare Voraussetzung dafUr, 
daB die kUnftigen Interventionen der Union und der Gemeinschaft .nicht 
vor dem Gerichtshof wegery Verletzung des Grundsatzes des Subsidiaritit 
angegriffen werden kònnen. 
Ober die (zweifelhafte) Eleganz dieser Bestimmungen kann man str~eiten, 

sie ist jedoch ein weiterer Beweis dafi..ir. daB das Vertretungsorgan der 
Regionen ein al_lgemeines Interesse verk6rper~. 

DOC-DE\PR\211\211834 - 12 - PE 200.528. 



' 

sondere irl den Bereichen Bildung, Kultur, Gesundheitswesen, transeuropi:iische 
Netze sowie wirtschaftlicher und sozialer Zusammenhalt vorgesehen3. 

Diese Aufzii.hlung ist unseres Erachtens jedoch nicht vollstandig. Um sich eine 
Vorstellung von den Ubrigen Bereichen machen zu kOnnen, in denen die regiOna­
len Realit8ten berUcksichtigt werden mUaten, 1st es angebracht, auf die ver­
schiedenen EntschlieBungen zurOckzugreifen, die von der ·zweiten Konferenz 
Europii.isches Parlament/Regionen der Gemeinschaft einstimmig angenommen wurden, 
und zwar insbesondere auf die sogenannte Charta der Regionen der Gemeinschaft, 
in der die Interventionsbereiche aufgezii.hlt werden, in denen eine Sicherstel­
lung der direkten Beteiligung der Regionen fUr .zweckdienlich erachtet wird4 . 

FUr diese Aufgroen von gemeinsamem Interesse werden in der "Charta" von 
Stra~burg 

- die Zustandigkeiten, fUr die die Beteiligung der Regionen wUnschenswert ist, 
- die wichtigsten Garantien fur die Sicherstellung der Beteiligung 
niedergelegt. 

2.2 Die "Charta" geht davon aus, daS die Gemeinschaft bei der Festlegung aller 
Gemeinschaftspolitiken die Existenz der Regionen (und nicht nur die Wiederher­
stellung des regionalen Gleichgewichts) berucksichtigen mu~. wie bereits in 
Artikel 130 a des EWG-Vertrags verankert. 
Da nicht Bezug genommen werden. kann auf di e Aufteilung der Zustandigkeiten der 
einzelnen Mitgliedstaat'en, werden sie nach dem folgenden Schema unterglie­
dert5: 

a) eine allgemeine Zustandigkeit fur die Planung, Vorbereitung und Verwaltung 
der lnitiativen der Gemeinschaft auf dem eigenen Territorium. 
Diese Zustandigkeit ist die logische Folge der Ei.nbeziehung der Regionen in 
die Politik des wirtschaftlichen und sozialen Zusammenhalts (Titel XIV, 
Artikel 130 a bis 130 e). 
Bereits heute arbeiten die Regionen, die in den GenuB der gemeinschaftlichen 
Regionalpolitii< l<omrnen, mehrji':ihr1ge Entwicklungsprogramme aus, in die nicht 
nur die Interventioner. der Gemeinschaft, sondern auch die des Staates und der 
betreffenden· Region einbezogen werden. Wenn diese Planungskapazit~t und diese 
Verantwortung de n sogenannten "benachtei l i gten" Regi onen zuerkannt werden, 
dann mUssen sie um so mehr den am weitesten fortgeschrittenen Regionen zuge­
standen werden. Selbstverstandl1ch beinhaltet dies die Notwendigkeit, die 
Spielr!iume eindeutiger zu umrei~en, innerhalb derer eine Wirtschaftspolilik 
auf regionaler Ebene im Rahmen der kunftigen Wirtschafts- und W~hrungsunion 

(Artikel 102 bis 104 c) zulassig ist, und folglich festzulegen, welche Inter­
ventionsspielraume i m Rahmen der Wettbewerbspol itik (Artikel 92 ff} zuge­
standen werden. 

b) besondere Zu s t an d i gke i te n i n de n Bere i che n der soz i a l e n un d kul tu re l l e n 
Dienste 

3 

4 

5 

Da~ die ausdrUckliche AnhOrung im Bereich der Umweltpolitik, deren 
regionale Dimension wiederholt erwahnt wird, nicht vorgesehen wurde, 
1st wahrscheinlich nur ein Versehen. 
Es ist zudem kein Geheimnis, daB bereits heute in den Staaten mit 
foderaler oder .regionaler Struktur die Regionen immer mehr Auf9aben 
wahrnehmen, die auf Gemeinschaftsebene festgelegt werden. 
Das ursprUngl i che Dokument enthi el t ke i ne H i nwei se auf de n Vert rag 
uber die Union, die hier der gro~eren Klarheit halber gegeben werden. 
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Insbesondere geht es dabei um Interventionen in den folgenden Bereichen: 
- Gesundhe1tswesen (Titel X Artikel 129), 
- Sozialpolit1k (Titel VIII und Artikel 117 bis 125) zum Gesundheitsschutz am 
Arbeitsplatz, 
- allgemeine und berufliche Bildung sowie Schutz der Jugend (Artikel 126/127-
in Verbindung mit den Interventionen im Bereich der Bildung 9enerell, die den 
Staaten oder Regionen vorbehalten-sind), 
- Anerkennung der D1plome und Festlegung der beruflichen Qualifikationen (die 
Gemeinschaft befaBt si eh derzei t mi t der Neuordnung i hrer di esbeziigl i che n 
Rechtsvorschriften), 
- Kultur, Schutz des historischen und archaologischen Erbes sowie Entwicklung 
der Medien (Titel IX- Artikel 128). 

b) besondere Zustandigkeiten bei der Forderung der regionalen Wirtschaft und 
insbesondere anlaBlich von Interventionen der Gemeinschaft: 
- in der landwirtschaft (siehe neue Vorschlage zur Reform der GAP) 
- auf dem Arbe1tsmarkt (siehe Schaffung eines europais:hen arbeitsmarktpoli-
tischen Beobachtungssystems und vom Europaischen Sozialfonds gef6rderte 
Mallnahmen) 
- zugunsten der Industrie (Titel XIII Artikel 130) sowie der Forschung und 
technologischen Entwicklung (Titel XV Artikel 130 f/p) 
- zugunsten der kleinen und mittleren Unternehmen (Finanzierungslinien, 
Beistands- und Informationsnetze, wie z.B. die Euroschalter, usw.) 
- fUr Handwerk und Dienstleistungen (siehe jOngste Gemeinschaftsplane in 
diesen Bereichen) 
- zum Schutz der Verbraucher (sowohl hinsichtlich des Schutzes der wirtschaft­
lichen Inte~essen als auch der Gesundheit) 

c) besondere Zustandigkeiten in den Bereichen Raumordnung und Umweltschutz: 
- Initi a t i ven zum Schutz der Umwelt und zur Vorbeugung von Umwe ltverschmut­
zungen (Titel XVI Artikel 130 r) 
- Entwicklung der Infrastrukturen und der Transport-, Telekommunikations- und 
Energienetze (transeuropaische Netze) (Titel XII Artikel 129 b/c/d). 

Erganzend zu d i es e n Bere i che n waren d i e Ma8nahmen i n de n Bere i che n E n erg i e, 
Katastrophenschutz und Fremdenverkehr zu nennen (die gemaB einer dem Vertrag 
beigefDgten Erklarung anlalllich der fDr 1996 vorgesehenen Revision zu eigen­
standigen Politiken werden konnten). 

2.3 Nach der Festlegung der gemeinsamen lnterventionsbereiche gesteht die 
"Charta" den Regionen als solche (d.h. also nicht nur Uber den in Arti­
kel 198 a vorgesehenen Ausschull) folgendes zu: 
a) - das Recht, ganz allgemein zur Weiterentwicklung des eurooaischen Aufbau­
werks beizutragen, und zwar Ober die Vorlage von Anmerkungen, Ookumenten und 
Vorschl agen an di e betreffenden Organe in den verschieden·en Phasen. d es Ent­
scheidungsprozesies (insbesondere Zuerkennung des Initiativrechts gegenUber 
Kommission und Parlament); 
b) - das Recht, als privilegierte Partner an der Ausarbeitung der Ma8nahmen 1 

deren DurchfGhrung sie gewahrleisten mOssen, beteiligt zu werden (im Rahmen 
der in den verschiedenen Uindern geltenden Zustii.ndigkeitsbereiche); dieses 
ReCht mUBte Ober eine angemessene Vertretung der reg'ionalen Interessen Lum 

Ausdruck kommen: 
-- bei der Kommission in den Arbeitsgruppen, die fUr die Vorbereitung der 
EntwUrfe fUr legislative MaSnahmen zustandig sind (Ober die unterbreiteten 
Bemerkungen mUBten Parlament und Rat unterrichtet werden, die fUr die an-· 
schlieBenden Phasen des Verfahrens verantwortlich sind); 
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-- bei m Europa; schen Parl ament Uber den AusschuB, der fUr di e Pri.ifung der 
obengenannten Entwurfe zustandig ist; 
-- beim Rat im Rahmen der Verfahren, die in seiner Geschiiftsordnung vorgesehen 
sind; 
c) - das Recht, die sie betreffenden Gemeinschaftsvorschriften unmittelbar 
durchzufUhren, und zwar· nach vorherigem Einvernehmen mit den nationalen Be­
hOrden, wenn es sich um konkurrierende Zustiindigkeiten handelt; 
d)- das Recht, von den nationalen oder gemeinschaftlichen Behbrden die Mittel 
zu erhalten, die zur ErfUllung ihrer Aufgaben oder zur Erreichung der von der 
Gemeinschaft festgesetzten Ziele erforderlich sind; 
e) - das Ree h t, verwal tungsrecht 1 i che Beschwerden ( Uber angemessene Se h l i ch­
tunqsverfahren) oder geri eh t l i che Beschwerden qemal3 Art i ke l 173 EWG-Vertrag 
gegen die den ··egionalen Interessen zuwiderlaufenden MaBnahmen der Gemein­
schaftsorgane zu· erheben. 

Um der gemeinsamen Aktion Regionen/Gemeinschaft mehr Gewicht zu verleihen, 
wUnscht die "Charta": 
- die GrOndung von regionalen Verbiinden 
verschiedene Mitgliedstaaten umfassen, 
lichen; 

oder Vereinigungen, die insbesondere 
um gemeinsame Vorhaben zu verwirk-

- da~ die Gemeinschaft Uber die bestehenden Regionen und - wo es diese nicht 
gibt - die lokalen GebietskOrperschaften in der Region priisent ist und in 
standigem Kontakt zu den Bi.irgern steht; zu diesem Zweck mUBte in jeder Region 
ein operationelles BOro eingerichtet werden, dem Vertreter der Gemeinschaft 
und der Region angehOren und das die Aufgabe h8.tte, die Daten von gemein­
schaftlichem Interesse zu ermitteln und den BUrgern und Unternehmen die ent­
sprechenden Dienste zur Verfugung zu stellen (institutionelle Euroschalter). 

Interinstitutionelle Vereinbarung oder Rahmenbeschlu6 des Rates? 

2.4 Wie kOnnen die·in der Charta und den Ubrigen Dokumenten der Konferenz von 
Stral3burg genannten Kriterien verwirkl icht werden? Di e von den Regionen vor­
geschlagene Methode ware eine Erklarung/interinstitutionelle Vereinbarung (wie 
es. si e bereits in verschiedenen Bereichen gibt: Haushalt, Petitionen, ... ) . 
Diese Methode hiitte zwar den Vorteil, die einfachste L6sung darzustellen, sie 
liiuft jedoch Gefahr, im Verlauf der Verhandlungen zu einer reinen Aufzahlung 
allgemeiner Verpfl ichtungen zu werden, weshalb es angebracht sei n kbnnte, 
einen juristisch formelleren und verbindlicheren Akt vorzusehen. 

Dieser Akt kbnnte die Form eines "Rahmenbeschlusses" de.s Rates gemaB dem neuen 
Artikel 3 b des Vertrags erha1ten (in der Art des Beschlusses von 1987, der 
gem~B ·den Bestimmungen der Artikel 145 und 155 die Modalitaten fUr die Uber­
tragung von Befugnissen des Rates an die Kommission festlegt). 

E i ne Entscheidung kann so ba l d wie mOgli eh nach der Einsetzung des neuen in 
Artikel 198 a vorgesehenen Ausschusses der Regionen getroffen werden. Wenn die 
Kommission selbst keinen offiziellen Text vorbereitet hat, dann kann das Par­
lament 1m Einvernehmen mit dem AusschuB das Verfahren gemiiB Artikel 138 b ein-
1e1ten, um zu erreichen, daB die ~ommission mit den Vorschliigen zur Reform 
der Fonds oder bis zum 30.06.1993 den Entwurf fur einen "RahmenbeschluB" und 
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das V.erzeichnis der ·Gemeinschaftsbestimmungen vorlegt, fU.r die eine Anpass.ung 
erforderlich wird6 . 

Der ''Rahmenbeschlua" oder - bis zu seiner Verabschiedung - die interinstitu­
tionelle Vereinbarung konnte auch die MBglichkeit direkter Initiativen einer 
oder mehrerer Re_gionen vorsehe_n, wenn eine MaBnahme der Gemeinschaft sie 
unmittelbar betr1fft (unter Festlegung der Beschwerdemodal itaten, der 
Verpflichtung zur Begrundung, falls. die regionalen Forderungen abgelehnt 
werden, ... ) 7 • 

3 .. Mi t Hilfe welcher Strukturen und Verfahren kann si eh der Dialog .Gemein­
schaft/Regionen am besten entwickeln (Zusammensetzung und Organisation_ des 
Ausschusses der Regionen). 

3. I Nach der Fest l egung der am Di a l og Gemei nschaft/Regi onen Bete i l igten un d 
der Kriterien fur die Definition der jeweiligen Rollen bleibt das Problem der 
Strukturen und Moda l i t ate n, um di e Bete il igung der Regi onen am gemei nschaft­
lichen Beschlu~fassungsproze~ zu ermoglichen. 
Wie bereits erwahnt,.entwickelt sich der Dialog zwischen den Regionen und den 
europaischen Organen auf mehreren Ebenen und uber direkte Beziehungen der 
einzelnen Regionen oder "bedeutender" Gruppen dieser Regionen (man denke nur 
an di e Prasenz der Bundesl ander i m Rat, an di e vom Parl ament gefòrderten 
Konsul tat i onen von regionale n Gruppen, an di e Bete i l igung der Regi o·nen, denen 
die Strukturfonds zugute kommen, an den verschiedenen Fachausschiissen der 
Kommission ••• ). 

3.2 Mit der in Artikel 198 a vorgesehenen Einsetzung des Ausschusses der Re­
gionen wird jedoch zum ersten Mal eine wirkliche zentrale Ausgangsbasis fUr 
e i ne ktinft i ge organi si erte Vertretung der· Regi onen i m Rahmen der Un i o n ge­
schaffen. 
Bekanntl i eh orientiert er si eh an der Struktur und den Aufgaben des Wirt­
schafts- und Sozialausschusses. Diese offensichtliche Notl6sung wurde bereits 
von ·mehreren Seiten beanstandet, da sie auf folgenden Elementen beruht: 

einer Aufteilung nach Staaten (unter zu· geringer BerUcksichtigung der Pro­
portionen, da Luxemburg ein Viertel der fur die Bundesrepublik Deutschland 
festgelegten Mitglieder zugestanden wird ... ) 

6 

7 

Gem~~ dem "Rahmenbeschlu8" konnte in bezug auf die Subsidiarit~t vor­
gesehen werden, in die einzelnen GemeinschaftSbestimmungen Klauseln 
aufzunehmen, di e folgendermaBen lauten k6nnten: " ... wenn bestimmte 
Aufgaben in den Zustandigkeitsbereich der Regionen fallen, dann legen 
diese di e DurchfUhrungsmodal itaten fest." E in solcher Wortlaut wUrde 
die formelle Trennling zwischen T8tigkeiten von "externer" oder "inter­
ner" .Bedeutung, die bisher die italienischen oder spanischen Regionen 
off1ziel1 daran hinderten, direkte Beziehungen zu den. Gemeinschaftsor­
ganèn ~u unterhalten, UberflUssig machen. 
D•• Recht der Regionen, bei den zust~ndigen Gerichten gem~B Artikel 
173 d es Vertàges Kl age gegen si e betreffende Ma~nahmen zu erheben, · 
bl e i bt unangetastet. Di e Regi onen k6nnen auSerdem das gemei nschaft­
liche Rechtsprechungsorgan zu Fragen im Zusammenhang mit 
- der Auslegung der einschligigen Vorschriften in bezug auf die ihnen 

durch das Gemeinschaftsrecht zuerkannten Befugnisse und 
- etwaigen Kompetenzkonflikten mit anderen Institutionen 
anrufen. 
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dem zweideutigen Begr1ff der "Vertreter der regionalen und lokalen Gebiets­
kOrperschaften", der weder auf nationaler noch auf gemeinschaftlicher Ebene 
eine Entsprechung findet und zudem schon dazu gefGhrt hat, die Beziehungen 
zwischen Vertretern der Gemeinden und Regionen in den verschiedenen Landern 
und Vertretungsverbi~den zu vergiften. 

Um die Zwe1deutigke1t des im Vertrag enthaltenen Begriffs zu beseitigen, hat 
di e Zwei te Konferenz Europa i sches Parlament/Reg1 onen a l s Ausl egungskriteri um 
vorgeschlagen, daB 1m AusschuB nur solche Gebietskorperschaften vertreten sein 
so l l e n, di e d 1 e "regionale n" IntereSsen verkOrpern. So mi t wl.irde s 1 eh der 
H1nweis auf d1e "lokalen Gebietskorperschaften" im Vertrag nur dadurch recht­
fert igen l assen, d aB auch den Gebi etskorperschaften der Staaten, di e offizi ell 
Gber keine "reg·;onale" Organisat1on verftigen, die Moglichkeit zur Vertretung 
geboten werden soll (aber auch diese Vertreter mGBten im gleichen Sinne wie 
die Vertreter aus den Staaten, die Uber eine "regionale" Organisation 
verfUgen, tit1g werden). 
Falls die betreffenden Mitgliedstaaten dies akzeptieren, konnte fGr diese 
Uinder theoretisch e1ne Beteil igung der Gemeinschaftsinstanzen an der Defi­
nition der genannten "Gebietskorperschaften" in Betracht gezogen werden (und 
sei es nur aus dem Grund, daB der AusschuB auch unter BerGcksichtigung 
gemeinschaftlicher Interesse eingesetzt wird) 8 • 

3.3 Die effektive Zusammensetzung des neuen Gremiums erg1bt sich jedenfalls 
aus dem BeschluB des Rates, der die Mitglieder "auf Vorschlag der jeweiligen 
Mitgliedsta.aten" auf vier Jahre ernennt (Artikel 198 a Absatz 2) 9 • 

8 

9 

Jedenfalls wUrde es um eine politisch sehr wichtige Entscheidung 
gehen, die die Gemeinschaftsinstanzen nur schwerlich treffen konnten 
(man denke nur an die Interventionsbereiche der Strukturfonds, die 
noch heute auf der Grund1age der berUcht1gten NUTS-Ebenen­
Nomenklatur der statistlschen Gebietseinheiten - festgelegt werden, 
einer statistisch-bQrokratischen Methode, die von keinem Organ jemals 
formell anerkannt wu1·de ... ) 
Da der Rat jedoch \"e i t davon entfernt i st, Aufgaben der i nst i tut i o­
nellen Neuordnung oder Innovation in Angriff zu nehmen, ist vorauszu­
sehen, dail er auf Vorschlag der Mitgl iedstaaten absichtl i eh oder aus 
GrUnder. der politischen "Zweckma8igke1t" ("divide et impera ... ") di e 
auf lokaler und reg1onaler Ebene vertretenen BUrger und - warum nicht? 
- vertretenen Verbande segar fUr die gleiche Region oder Bevolkerungs­
gruppe zusammenwilrfelt, und zwar mit den sich daraus ergebenden Gefah­
ren i nterner Konfl i kte (d i esa si n d berei ts zwi schen regi an a l e n un d . 
lokalen Vertretungsverbinden noch vor der Einsetzung des Ausschusses 
zutage getreten). 
Es sei noch darauf hingew1esen, da~ der Beschlu8 des Rates einstimmig 
gefa6t werden mus, was beinhaltet, da6 
- jeder Mitgliedstaat verlangen wird, alìein Uber die Zusammensetzung 

der nationalen "Delegationen" zu entscheiden, 
- die Verzogerungen oder Schwierigkeiten in irgendeinem Mitgliedstaat 

die Einsetzung und Funktionsfahigkeit des Ausschusses behindern (die 
Mé!gl ichkeit der Gbri gen Organe oder e i n es Mitgl i edstaates, gema a 
Artikel 175 des Vertrags Klage wegen Untatigkeit des Rates zu erhe­
ben, bleibt unangetastet). 
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Somi t hangen der reprasentat i ve Charakter und di e poli t i se h e GlaubwUrdigkeit 
des kUnftigen Gremiums von folgenden Faktoren ab: 

der Flihigkeit der tatslichlich "regionalen" Gebietskorperschaften, sich 
bereits in der Phase der Festlegung der nationalen Delegationen angemessen 
Gehor zu verschaffen, 
und der Flhigkeit dieser Vertreter, nach ihrer Ernennung eine wirkl i che 
Teamarbe1t zu leisten und di e Interessenkonfli kte, bei denen es n i eh t um 
grundlegende Erfordernisse .geht, zu Uberwinden. 

Die Beziehungen zwischen Vertretern und Vertretenen 

3.4 Um die GlaubwUrdigkeit des neuen Gremiums zu stlirken, haben Parlament und 
Kommission wiederholt die Benennung von von den BUrgern gewiihlten Vertretern 
gefordert (in den Regionen, in denen die Regionalvertreter vom Volk gewahlt 
werden), unter Einhal tung der eventuell vorhandenen Verfassungsbest immungen 
der Korperschaften (in Italien z.B. die Prlisidenten der Regionalregierungen). 
Die Beziehung zur vertretenen "Region" muB so eng und di~ekt wie moglich sein, 
um den Regionalversammlungen die Miiglichkeit zu geben, die ihnen zustehende 
Ausrichtung und Kontroll e wahrzunehmen (w i e di es zwi schen nati ona l en Parla­
menten und Regierungsvertretern der Fall ist) 10 • 

Die Arbeitsbedingungen des Ausschusses der Regionen 

3.5 Zum AbschluB dieses Berichts sollen einige unabdingbare Voraussetzungen 
genannt werden, dami t der AusschuB von An·fang an sei ne Aufgaben effi zi ent 
erfOllen kann. Unseres Erachtens 1st es erforderlich, daB er 

a) einen ureigenen Beitrag zum gemeinschaftlichen BeschluBfassungsprozeB 
l e i stet, den auflergewiihnlichen Reichtum an Erfahrungen des europa i schen 
Regionalsystems nutzt, die Studien und Erfahrungen der verschiedenen 
Regionen verwertet und somit ein "Netz" permanenter Kontakte schafft, das 
eben 1m Ausschufl der Regionen selbst zum Ausdruck kommt. Unseres Erachtens 
1st die Flhigkeit zur ~ufwertung dieses "Hintergrunds" das ausschlaggebende 
Element, das ihn vom Wirtschafts- und SozialausschuB unterscheidet; 

b) in Obereinstimmung mit den anderen Organen titig wird und ihr Arbeitspro­
gramm und di e Fristen zur Vorlage und Erorterung der Vorschl age berGck­
sichtigt'. Dies bedeutet, daB der Ausschull versuchen muB, die Kommission in 
der Phase der Festlegung der Vorschlage, das Europiische Parlament in der 
Phase der PrOfung und clen Rat in der Phase der Bes eh l uBfassung zu unter­
stutzen. Die eigene Rolle auf die Vorlage der Stellungnahme zu begrenzen, 
wurde nicht nur eine Einschrlinkung fur die Regionen selbst, sondern auch 
fur di e Obrigen. Organe, e i nschli eBlich des Parl aments, bedeuten. 

10 Oie obengenannten Kriterien wGrden auch dazu beitragen, einige andere 
Probleme 1m Zusammenhang mit der Auslegung des Textes von Maastricht 
zu losen. In erster Linie das Wahlsystem, Zwar wird im Vertrag das 
Mandat auf vier Jahre begrenzt, es kann jedoch der Fall eintreten, daB 
wlihrend dieses. Zeitraums der gewahlte Vertreter die grundlegende 
Berechtigung zur Teilnahme an den Arbeiten des Ausschusses im Verlauf 
dieser vier Jahre (neue Regionalwahlen, Krise der Regionalregierung, 
Abdankung des Prasidenten ... ) verliert. FGr diesen Fall muBte di e 
Geschlftsordnung des Ausschusses (die einstimmig vom Rat verabschiedet 
w i rd) e in sozusagen automa t i sches Verfahren vorsehen, um de n "abge­
setzten" Vertreter zu ersetzen. 
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3.6 Die "Kontaktnetze" stellen zwar die eigentliche Stlirke des neuen Gremiums 
dar, jedoch hingt auch sehr viel von den lnfrastrukturen und Mitteln ab, die 
d1e Geme1nschaft der neuen Struktur zub1ll1gen w1rd. 
Bedauerl1 cherwe1 se 1st d le aus dem Vertrag und dem Protokoll Uber de n w i rt­
schaftl1chen und sozialen Zusammenhalt result1erende S1tuation l!luSerst enttiu­
schend und verw1rrend. 

Allein d1e Entsche1dung, eine Verb1ndung zw1schen d1esen beiden Organen herzu­
stellen (z.B. anlilllich der Anhorung des WSA), sche1nt etwas merkwurdig zu 
se1n, es rUhrt jedoch schon an d1e Grenzen des Absurden, wenn in dem dem Ver­
trag be1gefUgten Protokoll beschl ossen wl rd, dali "der Wl rtschafts- un d Sozi a 1-
ausschull und der Ausschull der Reg1onen e1ne gemeinsame organisatorische 
Struktur (haben) '. 

Worauf 1st d1ese Verwirrung zurUckzufUhren? Es ble1bt e1n Geheimnis, auch wenn 
ein1ge behaupten, daS d1ese Losung auf den Wunsch zurUckzufUhren ist, den An­
st1eg der Ausgaben e1nzudimmen. Aber was ist letzten Endes "wirtschaftlicher"? 
Ein Ausschull der Regionen, der geschwicht und somit nicht in der Lage ist, 
seine Aufgaben angemessen zu erfUllen, oder ein Ausschull der Regionen, der 
Uber angemessene Mittel verfUgt? 

3.7 Auch bei der Entscheidung Uber die Verbindung der beiden beratenden Organe 
haben die Hohen Vertragsparte1en "vergessen", die finanzielle Eigenstandigkeit 
des neuen Organs zu beschliellen, das somit Gefahr liuft, vom Wirtschafts- und 
SozialausschuS finanziell abhangig zu sein. Zudem wird die finanzielle E1gen­
stind1gke1t des WSA in einer dem Vertrag be1gefUgten "Erkllirung" gestirkt, in 
der es he111t: "Der W1rtschafts- und Sozialausschull wird hinsichtlich der Haus­
haltsfOhrung und der Personalverwaltung d1e gle1che Unabhing1gke1t besitzen, 
w1e sie der Rechnungshof b1sher besall." 11 

Deshalb muli das Europaische Parlarnent, auch in seiner Eigenschaft als Haus­
haltsbehtirde alles daran setzen, darn1t bereits im Entwurf des Haushaltsplans 
fUr 1993 dem AusschuS der Regionen eigene und angemessene Mittel zur VerfUgung 
gestellt werden. 

11 Unseres Erachtens besteht ein offenkund1ger Widerspruch zwischen der 
Aussage des Protokolls, in dem die "gemeinsame organisatorische 
Struktur" hervorgehoben w i rd, und der Erkllrung Uber di e Unabhlingig­
keit des WSA h i ns ichtl i eh der Haushal tsfUhrung und der Persona l ver­
waltung. 
Vom rechtlichen Standpunkt aus scheint uns die Aussage des Protokolls, 
das integri e render Bestandte1l des Vertrags 1st und somit von de n 
Parlamenten der Mitgliedstaaten ratifiziert wird, Vorrang zu haben vor 
der Erkll!irung, so daS der kUnftige AusschuB der Regionen fordern kann, 
mit gleichen Rechten Uber einen Teil der Haushaltsmittel und des Per­
sonals des WSA verfUgen zu kOnnen. In welchem Umfang wird sich aus der 
Geschaftsordnung des neuen Organs ergeben (die bekanntlich einstimmig 
vom Rat verabschiedet werden muli). 
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